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IONE, gioitane ministro del Tempìq d* jàpoUo in Delfo* 
CREUSA^^ Regina d' jétene^ 
' XUTO , consorte di Creusoi * ' 
UN VECCHIO. ' ' • ^" . 
UN, SERVO.. . • . . ^ • * 

LA' PITONESSA, - 
MINERVA.. 
CORO d* JnceUe di Crmtsaé 

II Prologo è detto da Mercurioi ^ 



La scena è nel gran vestibolo del Tempio di Deifa 
presso al quale vedesi un bosco di Ifoui* 



uione comincia allo ipuntar del giorno^ 



JONE 



A 



é diffc#eipi]|le ^ bmio logon il Gido» antica 
ca^ de^ Diit gonetò .una delle Dee cbiamata Maja t 
dalla quale mailpt io Bléf cario *taiiiiÌ8ifo al jnaaaimo dei 
Nomi». (Slove. Or veDip^ a qneita Tenra di Delfoj dove 
M)o sedendo nei mihiqy deOa Tetra (a) canta ai Hbr-, 
tali ìe^oott pieaeart e-fiitnre,. vaticinando aei^pce. Pe- 
rocché «vvi ima eM de' Greci (fl).nen oscura, cbe 
llwe-U nome dà Valladb avmam della Ipnga laacia d* o* 
ro (e), dove* Febo oonginnae \fi mm con <Jreiiia fi- 
glia df Erecteo, luandole vialensa alle rapi aeticutrionali 
JB. PattiSi» aitnili aotto il eoÙiB del TenrilDrìo degli Ate- 
meait <^e i padroni deU'Atliao ^nolo cbiamarono Macre. 
JGwtei intanto tenia saputa dèi padri (giaeebè coti piacque 
al Dio ) portava gravido il seno. Qaindi gimito che fn il 
suo tenfpo, partorito' avendo un figlio « Grensa portò quel 
bambinornel medesimo antro» dove si giacque col Dio^ e lo 
espose cornee certa morte entro alla rotond»oi]»ta d'noa 
concava arca»conservando cosi il costume dei maggiori e 
di Erictonio figlio della Terra: (perocché -avendo a qnefli 
là figlia di Giove (cQ cooginnti due dnghi a guardia del 
suo corpo t lo dette a cnstofci alle vergini figlie d' A- 
graulcj d'onde agli Erìctonidi venne una certa legge di 



(a) Perchè Delfo foste chianuto l' umbilico della terra, vedi uell' Indice allap«> 
(&) Atene. 

(r) Cosi era rappnMrtMa tMtto aclU di p intore, che Delle Scukare. 
(d) Minerva.. 



« 
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0 JONE 
educare i fanciulli fra i flerpeati d' oro). Quindi la don« 
sella appendendo al bambino qu^li ornamenii che ella 
ai troTava, glieli lasciò come se oiorir dolesse. Febo per 
tanto mio fratello (a) fece a me queata preghiera : « O 
mio germano^ vanne al popolo indigeno dell'inclìu Atene, 
(tu gik ben ooqokì la ciiià della Dea) e preso daUa cava 
rupe l' iufante nato dì fresco con la stessa arca e fasce 

^ r in cui ai ritrova» portalo a me tuo fratello preaao i miei 
Oracoli, e ponilo all' ingresso della mia magione. Io poi 
(perocché questi, perché tu il sappii. è mio figlio^ pren- 
derò cura del resto ». Io adunque JH^ far qjiiesto latore 
•1 fratello Lossia, tof^lieudo la ben connessa arca, la porto e 
poDgo il pargoletto su i limitari di questo Tempio, apren* 
do Tinvolia cassa dclParca, perchè il* fanciullo fosae viale* 
Sull'ora che il sole moutafa iUi in gira co) oÌ|!illi > av- 
. ircNpoe» che la Sacerdotessa e^uido nel "Vqnpii del Plot 

■jp. e^^Undo^gli ocelli sul y- — '"ry^'^*n||['TÌ>rT'^- 
^dm^alcona fàncìulln di Delfo^a vesse ^voto ardimento di 
gettar, nella casa del Dio un clandestino parto. Edera gii 
disposta ad allontanarlo dalle sacre soglie. Ma per com- 
passione diò bando alla crudeltà, ed il Dio era d'ajuto al 
frnciuUo, perchè non fosse dalia magione espulso. Laonde 
raccolto lo allevò. Per altro non sapeva, che Febo fosfB 

,t il padre suo, nè chi fosse la madre che lo partorì. E db 
* pure il fanciullo ha mai conosciuti i inirf|ynitori. Fii^ 
chò adunque fu piccolino» divertiva, trastullandoai in* 
torno ali'uilerte che portavansi all' ara. Come poi le sue 

^ membra^bero acquistato vigor virile, i Delfi lo costi- 
tuirono custode dell'oro del Dio e fido tesoriere di tuue 
le robe. £ fin qui condusse nel tempio del nume Mmpre 
una casta yita. Intanto Creusa, che partorì questo giova- 
netto, si maafcj^a Xuto per la seguente avventura. Fm 
gli Ateniesi e ^pnlli di Calcodonte, che abitano il distretto 
deli'Eubea, eraaorU una tempesu di guerra, per la quale 



(a) FMsib dacuao di ptdrt. 
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twciwVìtì egli adoperato assieme con gli Ateniesi; ed m- 
siem con essi avendosi ool ferro tolti d'avanti i nemici 
fu fatto dqgBO ddle nozze di Creosa, «jnantunqne non 
fosse indigfpo» ma^J^e^tP, nato da Eolo figlio di Giove. 
A t e n d o qiieni^perfcugo tempo dato open per aver figli» 
tuttavia egli e Crensa restano aacorti aetiza fuocessione. 
'I^Pcr Io che desiderosi di prole or irengono a questi Ora* 

' eoU d'Apollo } ed il Losiia a questo ponto ba apinta la 
. edrtv del figlio^ né se n'è dimenticato, come pare. Pe- 
rocché etttmto che sarà Xaio in qiiesto Santuario, gli da- 
là il suo proprio figlio, e dirà esser nato da lui, affinchè 
veoeÉdoyalle case della madre aia da GreusariconosciutOy 
e le nozze d' Apollo restino occulte ^ ed il figlio abbia 

'H^occhè gli si pervienef e farà che lo stesso sia per la Gre- 
cia icbtamato /oiia^p;gpo|ai^Qrtt dell'Asiatica T^nrfv^On» io 
mrYÌtiaerò entro a questi nascondigli di Lauri per cono- 
fcere ciocché è stato disposto intorno al fanciullo | 
giacché vedo uscir questo figlio del Lossia per ornar *le 
porle d' avanti al Tempio di rami di Lauro. Intanto io 
sono il primo degU Dei a ^hiainarlo lone^ nome die è 

, per mvere (i)* 

SGENA PAiMA. 

* 

loiiB eieganiwMnu vettito,Maisxu che non parlano» 

Jo» ce GiJi il Sole fa risplendere pel mondo il fulgido cocchio 

« tirato dai quattro cavalli, e gli eterei astri sen fuggono 

« d'avanti a questo fuoco in seno d'una sacra notte. Le 

ce inaccessibili vette del Parnaso piene di luce ricevono il 

« cocchio portalor del giorno ai mortali, lulanlo il fumo 

ce dell' arida mirra vola sui tetti di Febo ; e la Delfica 

a donna siede sul divino Tripode (a) cantando ai Greci 



(0 Si ritirm mi forno 4i tamo. ^ 

(a) En il Tripode mo Semao ds tre piedi , evo «srfia h iS»ecffdelMii ff- 
nin jaTMMi dil h/nam, • in qatits fitaasiU framaaiava |^ «ncoli« 
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« quelle clamorose voci, che Apollo le intuona. — OrsA 
ce o Delfici ministri di Febo, andate ai limpidi vortici del 
ce Gastalio, e lavati nella pura onda entrate nel Tempio 
ve e fàusto e buono custodite il labro a dichiarare colla 
et propria lingua lieti presagi a chi vuol consultar 1' O- 
cc racolo (a). Io sostenendo quelle fatiche alle quali fia 
ce da fanciullo mi esercitai sempre, cui rami di lauro e 
et colle sacre corone manterrò lindi i vestiboli di ¥vho và 
ce innaffierò con 1' umide gocce il suolo , e motiorò in * 
ce fuga con le frecce le turme degli uccelli , che i vene- 
ce randi ornamenti offendono j giacché nato da madre e 
ce padre incerto servo al Tempio ài Febo che mi nU' 
« Ui (i). — 

« Orsà, o fresco germoglio » o mlnistena dd béllissmuo 
ce lauro che V ara di Febo spazsi al di sotto del Tem« 

pio (5), colto dall'orto degl'Immortali , dove le sacre 
« rugiade^ che fando scaturire il perenne fonte , irriga- 
te no la sacra chioma del mirto; orsù, o fresco gcrmo- 
cc glio, col quale ogni giorno all' apparir della celere ala 
ce del Sole spazzo il pavimento del Dio^ Ogni giorno eser* 
«E citando il mio ministerio. O Peane » o Peane » beato » 
ce beato sii» o figlio di Latona. 

( ^MtMtnffit, ) 

« Bella &tica al certo^ o Febo^ in tuo aenrisio io duro a* 
ce Yanti alla tua magione. TenecaBdo la sede degli Oraco* 
ce li: mentre illustre è per me questo travaglio nel pre» 
ce star la mano di servo agli Dei; non gili ai mortali, ms 



(I) / Ministri partono; ed Jone dh di piglio ad un ramo di tauro, e con 
etto si pone a spazzar /'«ra ed il pminmétUo eatUando le lodi di Fleòo « le 

proprie attnenture. 

(a) Le risposte dell'Oracolo davaasi dalla Pitonesw in termini oscuri ed la- 
tralétatt» cbe avevano bÌMgte d'interpniatione. Quatti MiniM o Sacaidoiifir» 
cedano professioncr dì diclii«mrle a quelli da cai Tcoivano ricliiesd. 

{b) L* ara Va n«l vettiliolo dei Tempio, al quia a' aaeandava per alenanti 
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«v agK Immórtali. Di stancanni in gloriose fiitìche noif 
« ficmaeò* Febo è il padn mio, il mio geoitocej men- 
.tre So mi vanto d^eaaere educato da lui. Il nome invo- 
ca 00 giovevole a jUe del Padre Febo, che stanzia in qoe- 
«t sto Tempio* O Peane, Peane, beato, beato sii, o é^to 
«* di Lalona. — Ma cesserò adesso dalla fatica di strisciar 
• questo lauro, e dagli aurei vasi il fonte della terra che 
« i Tjastalii gotfglu mandano fncwi sfmrgerò spruzzando 

B et r^ptior dell' «cqiia^ poiché puro m' alzai dal letto (i). 
ce Possa io non cessar mai di servir « Febo in.aimil goi» 
« aa^ altrimenti cesserebbe per me la prospera fortuna «.. 
^ « Sjta , sta. Vengono, di gili gli uccelli, e lasciano i loro 
-ce nidi del Parnaso — ^ Io T'intimo di non avvici- 
ce narvi ai, merli, nè all' auree case. — Ti coIpi||^ colle 
ce mie firecce, o araldo di Giove (a), che col ricoi^ 

* , « atro vinci la forza degli altri uccelli . . . Eccone un 
«e altro che remigha verso le are del Tempio. E un Ci- 
cc gno* — Non muoverai altrove il rubicondo piede? La 
a cetra di Febo elio accompagna il tuo canto non ti li- 
ce bererìi punto dalle mie saette. Dispiega altrove le ali : 
ce vanne alla palude di Delo. Spargerai di sangue, se nM 
tt obbedisci ^ i tuoi dolci-sonaoti carmi . . . Sta , stà. 
ce Gw'è questo nuovo. uccello che s'appressò? Che forse 
•c Venga per porre sotto il cornicione ai figli i nidi com« 
ce posti di festuche? Il suoa dell'arco ti terr^ lontano (3). 
«« — Non vuoi obbedire f Partiti di qui, e vai a covare 
ce ai vortici dell'Alfeo o nel bosco Isimio, affinchè non 
«e insudici gli ornati ed il tempio del Dio. Mi riguardo 
ce dall 'uccidervi» perchè annunziate ai Mortali le voci dei 
et Numi (b). Io intanto servirò a Febo in quei lavori ai 



(I) Depont il ramo di lauro e prende un innafjìatoio. (2) Corre a prett' 
dtr l'arco ; ed alta, la voce per tpaventar gli uccelli, (3) Fa suonar t'arco, 

(a) l'Aquila. 

(h) SpMkdBMBM dal caalQ e dal voi» dm|B accdli ^ indovioi pnadmao 
1^ «OgMiL 
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ce «piali sono destinato e non cenerò dal presUr servi- 
a gio a chi mi climeiilò (t). 

S G £ N A IL 

Cobo é detto, 

// Coro entrato appena nel vestibolo si pone ad ofi 
servare varj ritratti^ di cui quel vestibolo era adenot Ione 
gliene fa per ordine la spiegatione, 

( Slrofé £) 

Co* « Noo solo neUa diTioc Atene Mmo 1* anle degli Dei di 
<K belle colonne ornate, o l'are sacre ad Apollioe Agieos 
« ma si ancora presso il Lossia figlio di Latona avvi lo 
« splendido lume, dei dne volti (a). 

Jo» « Ecco guarda da questa parte il figlio di Giove co* 
« l'aoreo falcato brando uccide l'idra Lemea. Gioconde 
w cose ; fissavi l' oocliio* 

( jtntUlrofe I.) 

Co. « Vedo. 

/o. « E vicino a lui un altro solleva la divampante fiaccola. 

Co. « E chi è mai colui che vcJcsi istorialo nelle nostre tele (c)? 
Jo, « Lo scudiero lolao , che addossandosi in comune le fati* 

« che col figlio di Giove, le sostenne insiem con lui. E 

« guarda ancor quello che siede sull' alalo cavallo (</}. 

« Egli spegne 1' ignivoma foraa del mostro di trìplice 

ce corporatura 



(i) Comparitce il Coro. Jone lo riceve con quelle eontmUeiUt cA« por- 

(a) XJm dipìnton rappreaentenle Apollo e Diana* 

(A) Ercole. 

(c) Cioif ia Arassi temili dalle doane} io cui ipacialntnie dtiUognevanrf 
le Atenied. 

{d) BeUerofonlo. 
(•) La GUinan. 
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Co» 1» Tatto legno con Pooehio. 

/o. ce Osserva ndle pareti di pietra fl trambusto dei Giganti {a). 
Co* « Guardiamo qua, o amiche. 

Io* « Vedi adunque quesia che col truce aspetto TÌbra l'asu 

ce contro Encelado t ^ 
Co. «c Vedo il Pallade, mia Dea. 

Io» « Che! ... O il fiilmine quinci e quitidi fiammante im- 
ce petuoso nelle mani di Giove che da lungi ferisce. • . ? 

Co. ce II vedo. Arde né. fuoco il tremendo Mimante. K Bro» 
ce mio Bacco fremente con le imbelli bacchette d' ellert 
ce uccide un altro Bglio della Terra. 

( Anti$trnfe Jl. ) 

ce Or domando a le custode del Tempio, lice penetrar nel 

« fondo con candido piede? 
To. e« jNon Jicc, o forestiera. 
Co. « Non potrei da le sapere una cosa? 
Io. " E che vorresti? 

Co. « Ma veramente la rasa di Febo sta nel miluogo della Terra? 
Io* " Cerio : ed è cinta di corone ; ed intorno vi sono le Gor* 
«c goni. 

Cot K Così dice anche la fama. 

Io» « Se offriste avanti al Tempio il sacrifi/io della focaccia, e 
ce bramale interrogar di qualche cosa Febo, appressatevi 
ce air ara. Senza sacrificar le agnello non v'inoltrate nel 
ce Santuario del Tempio. 

Co. « Ho capilo : noi non violeremo il rito del Nume. L'occhio 
et si delixierà delh; cose che sono al di fuori. 

Io. « Con gli occhi guardale per tutto: questo vi è permesso. 

Co. et M' inviarono i padroni a vedere questi recessi del Dio. 

Io. ce E di qual fami-Ila siete voi chiamate ancelle? 

Co. « I palazzi di Pallade [b) sono le sedi, ove furono alimen- 
cc tali i miei padroni. Interroga per tanto quelle che sono 
ce qui a me d' intorno. 



(a) Saalm eb« qui li parU di ImmI iìM. 
(*) Goè, Ann* men a Pallada. 
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/o. Tu (i) hai del nobile, e quesu tua fembiaina è indisio dei 

tuoi costumi , chiunque CU SU, o donna. Ed un che Ol* 
serTÌ il 8emi>ianle d'una persona, il più delle volte cono* 
8oerìi,ie abbia nobili seuiimcnti (a) ... Ma chef Atto-, 
nito tu mi rendesti , copreodo il tuo occhio e bagnando 
di lacrime le nobili guance, dopo che rimirasti l'inconta- 
minato Tempio del Lossia. E pcrrhò mai ti trovi , o doop. 
na, in quest'affanno r Dove tutti gli altri nel vedere i pe^ 
Detrai i del Dio rallegrann» il tuo occhio non ùl che ver- 
sar lacrime. 

Cr* O focestiero^ in quanto a te non ò certamente senza ragio* 
ne , se ti mostri maravigliato del mio pianto. Io nel TO* 
der la magione di Apollo riandai col pensiero una certa 
antica memoria; e sebbene io sia qui^ebbi volta la men- 
te a cam* — O misere donne ! O attentati degli Dei I 
Che dunque faremo? Da chi chiederem giustizia, se sia- 
mo spinti alla rovina dai sopAui di chi ci domina ? 

Io. E che cos'è nui che occultamente ti rode l'animo, o donoaf 

Cr. MuUa. Or son tranquilla (3). Del resto io mi taccio, ta 
non mostrartene vago. 

Io, Ma chi sei? Da qual Terra venisti? di qual patria sei natat 
con qual nome debbo io chiamarti ? 

Cr* U mio nome è Greusa: nacqui d'Ereoteo : la patria mia é 
la chùk d'Atene. 

/o. O abiutrice d' un'inclita cittk, ed educata dn nobili geni- 
tori, comis io ti ammiro, o Donna l ^ 

Cr. Fiu costi sono avventurata, o forestievii Iba non piji oltre. 

Jo. Dimmi, per gli Dei, è vero ciocché narrasi dalle genti? 

Cr. Che vuoi domandarmi , o foMìero ? BiaaiO^ die me ne i- 
stmisca. 

7o. L'avo, padre del pèdretuo, nacque dalla Terra? 
Cr. Sì Erictonio. Ma la nascita nulla mi giova. *V ^' 
/o. Ma fu Minenra che U tolse su dal iudio ? - 



(0 jì (Umm. CO Crtutm uwfùioH «oaMiams, «■ etfh i? ^oUo per na* 
éwmkr Uf Iwtoi. (3) S imii màti di HtMipani. 
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Cr. Si fra le tne viighiee mani, senxa averlo partorito, 
/o* E lo consegnò, come giudicasi dalla dipintura. . .? 
Cr* Non visto alle figlie di Cecrope , perchè lo custodissero. 
Io, Ho aentito dire^ che quelle donzelle aprirono la caasa oon- 

iClinata loco dalla Dea. 
Cr, E perciò morendo insangainaiono i aassi della nipe* 
/o. Or bene. E poi? È una verità o una falsa yoceqiiella. . .? 
Cr, Che coaa hutendi dananidare ì Giacché non m'inereaoe Tin- 

dugio. 

Jo, Il padre tuo Erecteo sacrificò le tue sorelle ? 
Cr. Ebbe coraggio d'aodder qodle Veigini in sacrifiuo per la 
Pàtria. 

Io, E come mai tu aola delle sorelle fosti salva ? 
Cr, Bambina non ha gnari nata era fra le braccia della madre. 
Io, Bla è vero, che una voraghie della terra qoculu il padre 
toof 

Cr, Lo accopparono le percosse del Tridente di Nettuno* 
Io, E quel luogo non è chiamato Macra ? 
Cr, Perchè questo mi ricerchi A qual memoria mi ri-<* 
chiamasti ! 

Io, Il Pilio e gli splendori del Pilio rispettano quel luogo. 
Cr, Rispettano quel che noo è da rispettarsi. O non l-'avessi io 

mai veduto! 

Io, Perchè ? Abborri tu i luoghi gratissimi al Nume ? 

Cr. Niente. Ravviso in quegli antri una certa ignominia. 

Io. Chi dei cittadini Ateniesi ti condusse in sposa, o donna? 

Cr. Non è cittadino, ma uno venutovi da altro paese. 

Io, Chi ? Bisogna che sia qualche nobil prrsonagplo. 

Cr. Egli è Xuto, che trae la sua origine da Eolo e da Giove. 

Io, Ed in qual maniera, essendo un forestiero, potè arrivar a 

posseder te indigena? 
Cr, Avvi una certa Terra Chiamata Eubea rieina ad Atene • . • 
Io. Attorniata, come dicono, dall'onde. 
Cr. Questa ci corse in comun guerra coi Cecropldi. 
Io, Venne ad essi ausiliare» e quindi ebbe te ìp sposa? 



(I) TWteM. 
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Cr. Ricevendomi in premio della guerra e mercede del suo va« 

lore. 

■ 

Io» Col marito, o sola vieni a questi Oràcoli? 
Cr. Col marito. Ma egli si rivolse ai delubri di TrofoQÌo* 
Io. Per vederli, o per motivo di vaticinj ? 
Cr. Desideroso di sapere e da quello e da Febo una sola ri- 
sposta. 

/o. Venisti per consultare intorno ai frutti della terra, o per i 

figli? 

Cr, Noi slam senza prole , benché da molto tempo congiunti. 
Io» E nessun parto desti mai alla luce, e sei aii'attG priva di 
figli? 

Cr. Febo sa la mia sterilità {a). 

Jo» O meschina ! Quand'anche nel resto sii felice, questa è 

per te una sventura. 
Cr. E tu chi sei ? Come !)eala reputo la madre che ti partorì ! 
Io. Son cìiiamalo il servo del Dio, e lo sono, o donna. 
Cr. Fosti donato da qualche città, o da qunhuno venduto? 
Io. Noi so, tranne questo, son detto figlio del Lossia. 
Cr. lo adunque, o forestiero, li compassiono a vicenda. 
Io. Come colui che mai seppe chi lo partorì , da che nacque. 
Cr, Alberglii in questi Tempj , o sollo qualche altro letto? 
Io, Tutta la magione del Dio è mia casa, quando mi prendo 

il sonno. 

Cr. Venisti da fanciullo in questo Tempio, 0 da giovanetto f 
Io. Infante, dicono quelli che credono di saperlo. 
Cr. E chi delle donne di Delfo ti nutrì del Jatte ? 
Io. Io non conobbi mai mammella. Ella (1) mi nutrì. 
Cr. Chi, o meschino ? O come angustiala trovai angustie ! 
Io. La Sncerdoiossa di Febo, che io riguardo come madre. 
Cr. Chi ti alimenti, finché giungesti all'età virile? 
Io, L'are mi somministrarono il^bo, e un lai ioreatiere che 
sempre nU)rnava»(«r> n * ' ' . .. ' . 

(I) Àtmiimin ptrtù WjAmpi^l all'Imi U^PìMmua ^ mm^ i>er àt- 

tf» non ti vede. 

(«) Biipaite iog^QM p«r aoo mcntin e per nga diicoprir«i. 
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Cr. Misera colei che ti partorì, chiunque siasi stata. 
Io. Forse io sono il frutto della reità di qualche donna. 
Cr* Hai tu beni ? giaccliò le tue vesti sono molto eleganti* 
Jow. Questi ornamenti son doni del Dio a cui serriamo, 
dr. E non ti desti impegno per ritrovare i tuoi geoitori? 
Io» Non ho, o donna, alcun indizio. 

Gr> Ah ! qualche altra donna ti tn>?a nella ateaaa oondisione di 

tua madre. 

/o. Chi ? dimmi. Se ciò a me fosse utile, ne prorerei gaudio. 
Cr* Quella per cui venni qua (a) , prima che veoisie il mb 

sposo. 

Io* Di che bisognosa Teniiti^ perdiè ioj o donna, posta adope* 

ranni per te ? 
Cr. Bramo di conoscere un occulto oracolo di Fd», 
/o. Dillo, ed io penserò al resto. 

Cr* Ascolta adunque il mio discorso . • • Ma no, che In vef||0~ 

gna mei vieta. 

/o. Tu non farai mai nulla . . . Questa (5) è un' oziosa Dea. 
Cr* Una delle mie amiche dice di aver arato commercio con 

Febo. 

/o. Una donna arer generato da un Nume I Noi dire, o ibre^ 

stiera. 

dr. E questa di nascosto al padre partorì oo 6g1io. 

Io» Non è possibile. Si rergogna ad accusar l'onta di qualche 

uomo (c). 

Cr* Questo è ciò che ella dice , e trovasi in uno slato di mi- 
seria. 

/p* E che fece di poi, ammesso che aresse commercio col Dio! 
Cr. Espose fuori di casa il figlio che partorì. 
Jo. E dell'esposto fanciullo che cos'è stato? Vede la luce? 
Cr. Nessun io sa. Per «{uesto consulto l' Oracolo. 



(a) Creusa tlen ceIaU la saa aTTenton CoU' «ppropriarla ad w'alM dOMM 
cbe non nomina, per la qaal« Agigt MMr YMBla • -^hrr l' Oracolo. 
(&) Cioè, U VergogD». 

(e) Qoogil Miti wvoiite rip«lall # osa ta^ knon deMm •ppabamo il ietto 
criisrio 4d poaiK llosofa» 
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/o. Se mai non esisteue più» in c^ual modo pouebbe e$ser pc^ 

rito ? 

Cr. Teme , che le belve lo abbiano ucciso. 
Jo. E da quale argomento lo deduce? 

Cr. Essendo tornata nel luogo, ove lo espose, noi trovò più. 
Jo. V era nessuna goccia di sangue sul sentiero ? 
Cr. Dice, che no ; benché a molti ritorni ricercasse quel suolo. 
Jo. E questo fanciullo supposto ucciso che tempo avrebbe ? 
Cr. Si troverebbe allo stesso grado di giovanezza io cui sei tu^ 
se vivesse. 

Jo. Il A Ulne è un ingiusto : la madre una sventurata. 

Cr. Frallaato non partorì dipoi altro 6glio. 

Io, Non potrebbe e^er^ che Febo 1' avesse preso ed educalo di 

nascosto ? 

• Cr» Godendosi egli solo d' i^n b^ne comiuie non farebbe cosa 

giusta. 

Jo. Ohiinò! quest'avventura consuona alla mia calamità. 
Cr. Ed anche tu , o forestiero , penso che desideri la misera 
madre. 

Jo- Ah ! non m' indurre al pianto che già dimenticai. 

Cr* Taccio. Ma continua a rispondermi su ^^uello che io ti do* 

mando. 

Jo. Del discorso che m'hai fatto sai tu dove sta il maggior maW 
Cf. E qual co^ non è male per quella meschina? 
Jo, 11 Dio che vuol tenersi nascosto , come ti svelerà 1' Ora* 
colo? 

Cr, Subito che siede sul tripode comune della Grecia . • , 
Jo. Questa cosa lo fa arrossire. Non la ricercare da lui. 
Cr. Arro^si«^ce purancQ dell^ sua fortuna colei, che soifri quel 
trattamento. 

Jo. Non vi sarà chi qucite cose voglia diciferarti. Perocché 
Febo chiarito giustamente nialvngio nella sua stessa ma- 
gione la farebbe pagar cara a chi t'intcrpetrasse l'Oraco- 
Ip. Vanne, o doima : pcrcxrcliè gP lii(U>vlni non debbono 
contrariar gli Dei. Cadeienimo iu latti nella più gran 
pa/.AÌa, .so a lor niii>grado volessimo costringere i Numi a 
dir ciocché non vogliono o per mezzo delle vittime scaut; 
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naie «TMitt all' tf« o per nuuo M ^rolo degl» iioodR« 
Se per la via àaUft ikàmtm ci brighiamo coduo U irokr 
dq^ Dei, fin'anco i beni cshe poaiediaino retiano irnufli, 
0 doma. Gioviamoci per tanto delle oeM che etii ci ac- 
cordano, 

C9m Molte aoDO le sciagult di molti' dei mortali* VarìaDo però 
V natta ^pnotu iippena vna. ioli buona vfntva ritro^mi 
& . «nella vita degli uomini. 

Cr< O Febo, né colh, né qui sei giusto Terso qu^' aaiente, di 
coi tono presenti i discorsi. PerocchA né tu lalTaati il tuo 
figlio, che «alvar dovevi; né vaticinando risponderai alla 
' madre dm- ^u^j^ .interrogarti , affincbà f^ei più non 
esiste, si^ldm^^ipl^^uli^ nel sepolcro» Seppi tÌvo» ven* 
ga fiìiyJmf1^.al cospetto delk genitrice. BAa pure biso*> 
^ gDerl •aoban(^cp^HM^ anche qoesta consolasione, so ci viene 
impedito dsl Dio di sapere ciocdiè desideriamo* Ms,o 
forestiero . ( giacché vedo il mio gsneroso sposo Xisto ( i \ 
che- dopo aver lasciato il talamo di Trofimio qna si a^ 
pressa ) taci al mio marito % fatti diacorBi, chè io 
non abbia a ricevere qualche scorno per aver svelate le 
cose occulte, e se ne divulghi il racconto non in quel 
modo che noi Ift abbiamo espostOi Pcfocché discara é agli 
uomini la genia delle donne, *e confuse le buone con le 
cattive Siam prese in avversione* A tanta, miMriji siam 
nato. 

SCENA m. 

m 

Xa. Primieramente saluto il Dio che accolse le prìmisie dei 
miei coUoqu), c te quindi, o donna. Forse per avere iu- 
duijiato a tornare sei statai in timore! 

Cr* No certo. Ma ansiosamente desiderato arrivi» Or dimmi 



(0 yedt$i ùt loutnnanza Xutc che ti appre$$a» 

Eurip, Ti un. T. ///. 3 
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' qml risposu dalla spelonca di Trofonio riportii • come 

sarìi a noi accordato di generar figli f 
Xu* Non atlmò bene di prevenire ^oracolo di Febow Una coaa 

però mi dltae : che né io, né m ritoraecmo dai Tempio 

aenxa figli a casa* 
Cr» O veneranda madre* di FcIkh ftssimo noi in feKoe punto 

venati 1 Voglia il ciélo che ^pielle oorrispondense che per 

l' avanti paMivano tra noi divengano anco migliori presso 

il ttto figlio. 

Xtt, Sia por eosl. Bfii chi é Tinterpetre del Dio (i) ? 

Io. Io ho cura delle cose esterne. Le interne sono commesce 
alla cura d' altri' che seggono presso il tripode, o stra- 
niero, ottimati dei Ddf^ coi scelse la sorte. 

jtii. Benissimo. Io so tutto queUo che bramava. Posso entrar 
dentro. Peroeohè i èome mi vien detto , il tempo in cui 
si rendono ai Ibrèstierl le risposte in comune avanti al 
Tempio, è spiratò (a): e vorremmo in questo giorno (glac* 
cfaè è fausto {b) ) ricevere gli oracoli del Nunft. Tu per 
tanto,' o donna , presso all'are tenendo in mano i mmi di 
lauro chiedi «gli Dei, ch^ io possa dalle stanxe d'Apollo 
riportarti risposu di felice prole (2). 

Cr. Si farli, si faA» Se il Lossia per tanto volesse almeno adesso 
rimediare all'altre sue colpe, non per questo diverrìi a noi 
del tutto amico. Ma pure, giacché ò Dio, accetterò quan* 
to a lui piace (3). 

SCENA IV. 

l'>»E (c) e CCRO. 

Jo. Che mai questa forestiera sempre insultando il Dio , con 
parole coperte accenna? Sia per avventura una sua amica 



(I) jid Jone. (2) Tu al Tempio ed entra. (3) Parte. 

(a) la certi deleriutnuli giorui le rispotte davAnai pubbHcaflMllt« fwkri del 
Tempio. Negli altri ri Nadmoo privalaneUU nel Tempio, ceecCItuiti i giurai im> 
/ajti, !n cai mm ira lecito cnamiiu l'OncoIo. 

(i) Cioh , non nefasta. 

(c) Jone trovasi a tal dittitnM dai Coro da poter far vemimtlmeDle il afgM^ 
l« soUto^Dio MM'cMr dil ■ederiiao iiil«M. 
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> . r che lo ooii»ulti sopra «e stessa, o tajpepjftjyui|yj|m>l|ya con 
<i., ,,^|fg||»4i|l^lenzio...r]^ ^gr^l^li^ figlie 

^*B:recieor Che mUii|ii|||^j|Q^ paeser,l||^^ 
ih «i^dqi«4p ^.jlm^ il teqnpiOparga (|^ «ni^^lfl^ 9 ragia- 
4mi|more ( i ). — B^giipper altio,^ ^'jininsione ji ipio pa- 
u\ Aami^iM^ J^HimoiÌYo che es««p^ peir %^.ci^^ 
. ^ ) ;.i#imili 1 fOA noa M|#a ed aveodopie clande^i^9iM|o 

pro|%ipdtf|)^À4pli»;^JiMi^ 
t : >^ Ibi far Mmnip^ ^«n» >»«^;^U*<ÌTO^ 
oii • . gninilhvìftù. ferpfj^fe^ifi J^ijfiuu^ de! 

> Off»»*»»»!* ^ l! l» h fgP | iJM W ffduo^,%^'ytQ , J^^voi , 1 

iiiW Tu c NeUttflq^^.Oiove che regna i^.qielo, o^. 

i|^iyf|idQ le ingiustizie voterete d' adoratori i THi^^. Poi* 
-, chè, se tenendo dietro ai piaceri senza akun riguardo, vi 
» j|ÌM^fl5^Ì d' ingiustizia ; non più fia gjt^^o ^ bìasii^are gli 
uomiai, se imitUmo g^.{>^4^f9ft t^jpl^jji^^ciiiesto 

bri . , • .... "V.ThlUls ^à*. . h oQuii'^aùi 'Jth 

] t■■J>'^ft^ ^ C^^ffcf., . 4 ,«ia*. io«l » 

«8lr#N^ ^lalkggiiAnica dei dolori de^pM%>te XIUia,e mìa 
lflah^ *| i^ Ì i i iMia.io Mndifeof.ie, cM mI p«rt«^4U<pioTe.<^) 
f >■^l|tfllJlfclmmi^i^M^^•;4ell^ OliniMdlòia ^«tifili .dall* tn 



(4) Torna al tuo ufficio. (2) Sparisce dalla scena. 

(a) Circospeziooe delicata per (araentire in qualche modo la wrllà ia un po« 
polo fanatico c gcloio dcll« «w ridicole •opentisioni. 

CO WiMTfa dilh letta di Giara ifscctitgtt da ValcaDO cim un lea* 

ra d'aia» 
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« dente Vulcano. O Teneranda Niee {a), vieni al Tem^ 
« pio di Ddfo volando da|^ aurei talami d'Olimpo alle 
a contrade, dove fl suol Febeo» la magione potta in me»* 
<c so air umbifieo della terra dall' intasato Trìpode di- 

' ' i ^'tt fpéoÉia ^li Oracoli. E tu pine, o figlia di Latooa, due 
' tt'Deé^iinifl^e vergini, 

'« pregate, o Vergini , che Fantica ditceadcnaa d^ecteo 
'" 'iÉj'^otteuga finalmente dai puri oracofi' feiiò»t pròlél 

*^<'kr^e. Peraodiè esimie l^tà nei fioMb» ao liì puo' dei figli 
hanno i mbrlali,di cui i beo ìtetriti gtovMitI adulti 
g fitono ipicco nei patemi lMhiiki»:iÌirf»A ì'rhiB Oino per 
« Hc^érei patemi beni, e trBÌÉ|>ÌlWÌf)|iitiìBW[àitti figli. 
V Preitdio tid niali, daeUc^^^W^prosperìtìi, e aalutar «oc-. 
^« còkò alla patria ^ WiaipH^ cdé le armi. L'ao4 
ce '^curata educationé^ MÌii^i^^^ , per me, va avanti alle 

' à( figli ì^lHjAiékibV^W^IftttÉ b approva, io lo censuro.^ 
te Sia i%^ ii##ÉÌ!AdttM^ di iìmte in mediocri ià- 

Epodo» «f QùatiidI friae e vicina rupe^ recessi a lunghi bum 
« «hAÌt|^^étWi>eoi piedi stampano le vestigia nelle danze 
« li ffO %Ue d'Aglauro per gli eibosi stadj dinansi al 
<K PaUade alle varie modulasioni dei canti ao- 

ce eoupagoàtr al suòn della sampogna, quando ai pastori 
a «he rimenano il gregge alle stalle sampogoi, o Pane, nei 
a tuoi antri, dove una eerta domella (c) , oh ! misera f 
ce partorito avendo a Febo un fiinciullo^ l' e^oae pasto. 
• ce agli uoeelli e sanguinosa vivanda alle fiere per Ù «h 
ce proso delle amare noaae. Né vidi mai nei lavori della 
ce spola , nè mai noi discorsi ascoltai , che i figli nati ai 
ce moruli dagli Dei avessero feliciti (d)* 



(n) Frrchè Minerva c detta JSice, vedi Indice, 
(èy Perchè amiiedae Sglie di Giove. 

(c) II coro è ii-itito esso pure ingaanatodel ditcorso di Creusa. 

Facile c quindi Inirtic I.i ronteguenzn : o ^!i Dfì sono insensibili, ingia-> 
•li , iuumaai, o qufUi prelesi tigli de^^li Dei oon *oiio cbe figli del delitto, e per* 
ciò tribotetl dalla divina vendetta per punirò in «mi ìt( lomnria nenaogna da^ 
genitori, a peragiiuttro i erodali. 
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SCENA V. 
loME^ XuTO, Coro. 

/o. O ancelle , che presso i fondamenti ài questo profumalo 
tempio standovi a guardia assisteteli \oslro padrone, Xuio 
lasciò ancora il sacro tripode e l'oracolo, o rimano sem- 
pre nel Tempio a far ricerche sulla mancanza del figli ? 

Co. È ancor dentro alla magione, o forestiero. Non per an-» 
che usci da quelle stanne. Ma ò per uscirne, poiché ascol- 
tiamo il rumore delle porle ... e già puoi vedere il pa- 
drone che vien fuori. 

Xu, Salute, o figlio : quest' esordio al mio discorso ben si con- 
viene. 

Io» Salute abbiamo (i). Tu già savio sei » e se lo siamo am- 

bedne, felici saremo. 
JTu. Dammi, ch*io baci la tua mano ed abbracci il tuo corpo (a). 
Io, Sei ta nel buon senno (3), o forestiero, o qualche lettone 

dei Nnme ti spinse a farneticare ? 
Ali. Nel senno, sì, io sono, e per ciò bramo stringere al seno im 

oggetto carissimo che pure ho ritrovato (4). 
/o. Cessa (5). Perchè non m'abbia col toccarmi a lacerar colla 

mano le corone del Dio. 
Xu. Sì, che toccherò (6); e non è questa gik un'usurpazione; 

ma ritrovo in te quanto ho di più caro. 
Jo. Non mi ti leverai di qui , prima che le mie fireooe pene- 
trino nei tuoi polmoni 
Xu. E perchè mi fuggi, méntre li vedi d'avanti chi carÌMÌmo es- 

ser ti deve ? 

Jo. Io non amo richiamare al anno i forestieri inetii ed in- 
sani (8). 



(I) Xmta Boryruo mi sentini dUmnar figlio tott'etpresMone éetta feiia* 
rt%m paterna. (2) S* aeeotta per pretuiergU la mano. (3) Ritirandoti. (4) Co- 
me Mopra. (5) Respins^rniìiìln (fi) Insistetifln per nbhracouurlo» ^7) &fOil«lrfo- 
ji, miiwiandoio coli' arco. (S) /a allo d' aUonianani, 
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Xu. Uccidimi od abbracciami; ma se tu m'uccidi, «arai 1' uon* 
sor del padre. 

Jo. Come padre mio tu? Noa è per me da ridere l'ascoltar 

questa cosa ? 

Xu. No. Un breve discorso ti farebbe conoscer le mie ragioni. 

Jo. E che potrai tu dirmi? 

Xu. Che padre tuo io sono, e tu mio Cjjlio. 

Jo. Cbi lo aflernia? 

Xu. Il Lossia cbe ti nutrì essendo mio. 

Jo. Tu fai da testimone a le slesso. 

Xìt Si, dopo avere appresi gli oracoli del DiOi 

Jo Udisti un cnimma , e restasti ingannato. 

Xu. Dunque non dirittamenlc ascoltai? 

Jo. E quaTè il discorso di Febo? 

Xu. Clic colui clu' mi si sarebbe fatto d' avanti . . . 

/o. In quale incontro? 

Xu. Nell'uscir da questo Tempio del Nume . . • 
Jo* ìaà filale avTentura si sarebbe imbattuto ? 
Xu. D*«9èér mio figlio.' ' 

Jo. Nato da te^ o conce)»oti d'altronde in dono? 

Xu. Dono ; ma tuttavia nato da me. 

Jo. Ed in me per il primo s'imbatte il toc piede? 

Xu . Non in altri, o figlio. 

Jo. K d'onde viene quest'avventura ? 

Xu. Siamo due a maravigliarcene. 

Jo. Ebbene : da cpial madre nacqui a te ? 

Xu. Non posso dirlo. 

Jo. Nò pur Febo il disse ? 

Xu. Dilettato di questo, di quello noi ricercai. 

Io» Dunque son nato dalla madre terra (i). 

Xu. Il suolo non partorisce figli. 

Jo. In che modo adunque ò certo , cbe io sia tuo ? 

Xu, Io noi so ; mi riporto al Nume. 

Jo, Orsù passiamo ad altri discorsi. 



(0 Ctu infiia,per din dkt ^ualch* daimm dotava pure averlo pmrtoriio. 
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Xn. Questo è il migliore che possa farsi, o figlio. 
Jo. Vcnisii forse a qualche ietto iilegìttimo ? 
Xn. Follie della gioveutù. 
Jo. Pi ima di prender la figlia d'EIrecteo ? 

Xu. Non mai certo di poi. 

Jo» Io sono adunane quello che tu generasti in quella circo- 
stanza. 

Xu. Il tempo di cerio combina. 

Jo. Ed in qual modo sono poi pervenuto qat f 

Xu» Qui mi trovo imbarazzato. 

Jo. Vi venni per lungo cammino ? 

Xu. E questo pure m' imbroglia. 

Je» Venisti mai per 1' avanti alla rup^ Pitia? 

Xu. Si, nelle feste di Bacco. ^?«»Jjì €J t: : 

Jo. Presso quali ospiti ti ricovrasti? 

Xu. Presso uno che alle Delfiche donzelle . ; • 

Jo. Ti fece presedere nell' Orgie, vuoi dire o che ì 

Xiu Si, alle Menadi di Bacco. p 

Io» Eri aobrìo o preso dal vino? 

Xu. Tera fra i piaceri di Bacco. 

Io, A quel che òki io fili generato allora. 

Xu. Il Fato mi ti ha fatto litrovan, o figlio* 

Jo. Ma in qual modo pois' io esaer Tenuto in questo Tempio? 

Xu. Esposto forse dalla fanciulla, 

Jo. Eccoim adunque libento^Ua tenritù. 

Xu. Accogli adeno il padre tno^ Affiglio. 

Jo. Non contiene adiuiqne mottnni più reniteoU a credere 

al Nume. 
Xu» DiritiaiiMiiie tn penti. 
Io. E dM cos'altro or potrei bramare . • . (i) 
JSm» Or Tedi dii Toder doreri. 
Jo. Qoftnto d'eaier figlio d'nn di Giofer 
Xu. Lo che a te arrieosw 

Jo, Dunque mi fia eoooiiio di toooare dii mi generò (2)? 



(0 Sopra pemritfù. (^Cm «wMifA. 
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Xu. Si, rendendo ossequio al ]\ume. 
Jo. Salve, o Padre (i). 

Am. Il caro suono di quesu parola olii quanto volenlieri a' 

sculto ! 

Jo. E questo presente giorno . . * 
Xu. Mi rese bealo, 

Jo. O cara madre ! e sarà mai cli'io miri il tuo volto ? Or as- 
sai più che per 1' avanti desidero vedere olii mai tu sii. 
Ma forse tu sei morta, e noi nulla possiamo. 

Co» Alle felicità della famiglia prendiamo parie ancor noi. Bra- 
merei j)orò, clic la padrona pur essa e la casa d' Ercctco 
fosse per prole foriunnia. 

Xu. O figlio , in questo tuo ritrovamenio il Dio dirittamente 
adoperò, e ti ricongiunse a me. E tu dal canto tuo tro- 
vasti chi pili di tulio doNCva esserli caro e clic per 1' a- 
vanil non conoscevi. Quello cui ti senti giustamente in- 
cl inalo, questo forma pur anche l'oggetto de'miei deside- 
rj ; tu come possa, o figlio, ritrovar la madre tua, ed io 
sapere qual donna ti partorì. Rimettendo però questa cosa 
al tempo , forse un giorno la ritroveremo. Or lasciando 
il suolo del Dio ed il tuo esiglio vienne ad Alene a parte 
de* consigli del Padre, dove del padre il fortunato scet- 
tro e molta riochezsa t'aspetta. Né quantunque mancante 
d*uoo de* due genitori, sarai chiamato ignobile e insieoa 
povero ; ma nobile e per molu dovitiif rioco. Taci f 
Perdiè tieni lo ignafdo fiisi) ani aoolor Or aei divenuto 
pensiaroso» e cangiando di nuovo la letiaia infiudi timoM 
nel padre. 

Jo» L' aspetto delle cose non oompariaoe lo steMO quando ei 
stanno lontane , che quando vedonsi da vicino. Io per 
tanto accolgo con piacere la mia ventora, or die in te ri- 
trovai il padre mio. Bla quali pensieri però ravvolga per 
entro alla mia mente, ascolta. Dicono^ che i cittadini dd- 
l'iodiu Atene sieoo indigeni e non gente menauvi d'al- 
tronde. Là son per introdnmii io che tengo due mende : 

(I) Corre tU padre, 0 tmeramuat ti' mh^mBéutn». 
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figlio di padre estraneo, e pur anche per nascita illegilti- 
mo. Ora se , mentre sono coperto di (|uesta macchia , io 
mi rimango fra i deboli ; quivi sarò chiamato uomo aOat' 
to da nulla. Se poi fogandomin el primo ordine della cit*» 
ik mi studio d'esserqualche co&aj dagl'impotenti sarò prcw 
in avversione, perchòchlè da più, sempre rincresce. Quelli 
poi che per esser persone dabbene e capaci di sapienza si 
tacciono nò s' interessano negli affari , a questi io muo- 
verò il riso e mi acquisterò il nome di stolto, come colui 
che non sa starsene in pace in una città piena di strepilo. 
Pariroenlc se vorrò ascendere alle dignità delle persone 
celebri e che amministrano la Repubblica, sarò ancor più 
osservato negli squittinj. Perocché così passano le cose, 
0 Padre : coloro che reggono le Repubbliche e tengono 
le dignità » sono odiosissimi ai loro emuli. Venendo poi 
io che sono estraneo , in casa altrui e presso una donna 
priva di figli la quale dopo aver per l 'avanti in comune 
con te sostenuta questa disgrazia, non si vedendo adesso 
favorita dalia sorte acorbamenle fra se sopporterà questo 
caso, come non sarò a buon diritto ad essa odioso, quan- 
do vicino al tuo piede ti presterò i miei officj^ ed ella ste^ 

. rile sark. costretta a vedere piena di rammarico V oggetto 
della tua benevolenza? Talché o tu abbandonando me^ti 
molgend alla tua donila; o onorandomi, metterai a soqqua- 
dro la casa. Quante stragi per via di micidiali veleni inr 
ventarono le donne a distruzione dei loro mariti ? ^ Dal- 
l'altro canto io compiango ancora la tua consorte, o Pa- 
dre, che invecchia senza figli. Non merita in fatti di ve- 
dersi priva di prole, nata com'è da buoni genitori. — Dol- 
ce per tanto è l'esteriore aspetto d'un Regno s^nza ragio- 
ne lodato: ma tristo è quanto succede entro le pareti 
ddla R^ia. Come in fatti può esser beato c feiicc chi 
fra 1 timori ed in guardia sempre dalle violenze conduce 
la vitaf Laonde amerei meglio vivere avventuroso j)ri- 

• vaio, che essere un Principe che trova il suo piacere nel- 
l*aver per amici i tristi, e per timor della morte odia i 
buoni. Dirai forse che V oro supera tutto questore che 
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dolce cosa è 1' esser ricco. Io però non amo di ascoltai^e 
strepiti e procacciarmi affanni per conservar nelle mie 
mani le ricchezze. Siami pur concesso viver mediocre- 
meuie scevro d'aOlizioni. — Or quai beni io qui possegga 
ascolta, o Padre. Primieramente io vi trovo la quiete agli 
uomini carissima, ed una mediocre moltitudine di genti: nò 
alcun tristo mi sturbò i miei disegni. Ed è una cosa in- 
to]Ieral)ile» che uno si lasci soprailnrc e ceda ai perversi. 
Prestava in tanto il mio ministerio fra le suppliche agli 
Dei e i gemiti degli uomini, coi lieti lieto. K mentre al- 
tri dei forestieri ricevevano da me il congedo, altri ne ap- 
parivano; cosicché giocondo era sempre, trovandomi nuo- 
vo con nuove persone. E ciocché è da desiderarsi agli 
uomiai, anche a loro malgrado, la legge e la natura fe- 
cero si, che il Dio avesse in me un amator del giusto. Que- 
ste cose meco stesso ragionando, migliore questo stato io 
reputo, o padre , che quello. Permeiti adunque, che io 
viva a me stesso. Eguale infatti è 1' attrattiva pel godi- 
mento delle cose grandi, che per la gìocundilà delie m&z 
diocri. 

Co, Ben dicesti, se pure coloro che io amo, per queste tue pa** 

role sieno per esser felici. 
J[U' Cessa da cotesti discorsi, ed im])ara ad usar della buona 
ventura. "Voglio per tanto, qui dove ti ritrovai , prender 
gli auspicj, o figlio, imbandendo al pubblico un banchetto a 
mensa comune, ed offrir quel sacrifizio che in avanti non 
offersi per la tua nascita. Ed ora trattandoti come che 
sia per condurti qual ospite ai miei focolari, ti rallegre- 
rò con un convito : quindi ti condurrò in qualith di spet- 
tatore dell' Attica Terra, come se non fossi figlio mio; 
poiché rattristar non voglio la min donna che si ritrova 
nell'infecondità, mentre io son fortunato. Col tempo poi 
cogliendo ^occasione, indurrò la consorte a permettere , 
che tu tenga il mio scettro su quella regione. Io ti chia- 
merò Ione, nome conveniente a quest' avventura, per es- 
sermiti tu il primo offerto nell'uscir dagli aditi del Dio. 
Laonde auembrato V intero stuolo dei tm>i amici fra la 
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{giocondità U buichettoy pnodì db «ili congedo, dovendo 
ItBoitr la citta dì Delfo. A toì poi» o aneelie^ iotimo si* 
Iflosio tu queste ooae, o moctet ae le raceontente alla mia 
donna. 

Io» Yenò. Manca per akvo a me tioa porte delle mia fbrtnna. 
Peroochè se io non «troverò colei che mi partorì, o Pa- 
dre^nc^osa paaasrò la viu. Che ae far òshho voti, pr^ 
il cido die la mia Genitrìoe sin Attica, affinchè la na- 
scita dal canto di madre mi dia la ftcoltk del franco par- 
lare (a). Gioodiè ae ad alcun capite avvenga d'estere a* 
scritto ad una dttii, quantunque abbia il nome di 
oitiadino» innati» vnto uee il suo labbro mancante della 
Ubertà delle pwdlii d). 

INTERMEDIO U.| 
G o A ó. 

Strofa» « ^cggo le lacrime e gli «Uri mesti preludj di gemiti^ 
ce quando la mia padrona saprk, die il suo roarito ha un 
ce figliot ed essa è sterile e priva di prole. O fìgliuol di 
R Latona, di qual sacerdotessa facesti uso a dichiarar l'oni- 
ce colo ? D'onde e da qual donna nato questo giovanetto 
ce nutrito presso il tuo tempio crebbe? Perocché questi 
ce oracoli non m' afFascInano in modo da non temer che 
« vi sia sotto qualche frode <6). Temo inwù sia per an* 
<c dare a riuscir quesi' avventura. Strane, strane cose a 
«c me pieparaj fruste a costui. In questo fanciullo da al- 
ce tro sangue nutrito V è ingnmo e caso: dii noi vede? 



(<) Partono. 

(a) Ai forestieri, quantunque ammetti alla ciUadinanta d'Alene, era vietato di 
lolarvenira ali* paUiUche •Joiwiitc. Jom per entrare a pute dd condii dello 
Stato ttiaogoara, che Um natoda aiadM Atcìdctt , «cain dal casto di padr* 

era forestiero. 

(6) Coti in pensavano le persone di senno tu queste pretese risposte degli O' 
ncoK: na il volgo ignoraola aaMva A mmtr isgaanato » e la poUiioi notava tt 
mo conto, dm coak meeedam. ( ?. Bona «etn. 9 ) 
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'tdtuistrqfe. « O amiche, farem qui sentire apèriamctite ad uhi 
ce voce queste cose agli orecchi dello mia padrona intor- 
ce no al suo sposo, in cui ogni sua fiducia riposto avendo» 
ce seco lui divideva le sue speranze, quella misera? Ed ora, 
ce mentre si affretta alla canuta vecchier.zn, precipitò nelle 
<c sventure, ed egli è felice. Sposo che non fa conto de- 
ce gli amici ! Sciagurato , che venuto da suolo straniero 
ce alla casa di lei fra 1' abbondanza dflle ricchezze noa 
ce conservò la memoria della sua fortuna ! Perisca , pe- 
ce fisca 1' ing:ìnnatore della mia padrona j nè mai gli av- 
cc venga di veder nel fuoco 1' espiatoria schiacciata alzar 
ce bella fiamma agli Dei (a). Per parte mia il saprà ('). 
ce Amica sono del regno, si del regno. 

Epodo. « Ecco si appressano ornai il padre e il figlio novcl- 
cc 1o(t), e vanno di certo al nuovo convito, laddove i gio- 
cc ghi del Parnaso hanno una spelonca formata di pietra 
a ed alte sedi j dove Bacco sollevando 1' ardenti tede , a- 
ce gilmente dan/a insicm con le notli-vaj^hc Bareanti. Pos- 
te sa non mai venir (jucsto giovine nella mia città : possa 
ce egli morire lasciando il nuovo giorno. Perocché nell'in- 
ec gresso di questo straniero ben giusto motivo di pian- 
ee gere avrebbe la citth , per la quale è bea anche assai 
ce l' aver avuto per Re il prence Erecteo. ' ■ 

SCENA VL 

CiBOSà che conduce a mano un Vecchio ajutandolo a 
salire al l'empio eCoEO. 

Cr. O Vecchio pedagogo del fu glh padre mio Erecteo quando 
rìmtimTa questa luce del giomoi sali ancor tu al saniua- 



(I) Vedotui Jone e Xuto tnufenar la seem in fttalo&e UmUmnum 
Coro. 

(a) Era tfatma m iefno M hmm mtvriA. 

(*) lafiMio iMfo il iMto i naiMMle di tra wnL 
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rio del Dio (a) per rallegrarti meco se il re Apollo dìr\ 
qualche oracolo circa all'aver figli j giacché dolce cofa è 
il goder della fortuna in compagnia degli amici , ed al 
contrario se avviene qualche avversili ( che il ciel tenga 
lontana), é dolco il fissare gli occhi sul volto d'un uomo 
benevolo. Io per tanto, quantunque sia tua jadioua, ti 
tengo in luogo di padre, come tu un giorno tenevi il pa- 
dre mio. ■ . . 

^ 6'. O figlia, tu serbi costumi degni de! tuoi illustri antenati, 
nò fai disonore ai tuoi antichi progeniiori indigeni. Trai- 
mi, traimi su ai cancelli e mi vi conduci. Arduo per me 
è il salire al luogo degli oracoli. Tu por tanto ajutandu 
lo mio membra senili, porgi rimedio alla mia iufermità^ 

Cr. Or seguimi (i). Guarda dove poni il piede. 

f^c. Ecco. 11 piede veramente ^ tardo, ma Tammo ò pronte». , 

Cr. Assicura col bastone il lubrico sentiero. 

f^e. Anclie questo «Ila cieoa, perchè oi vedo poco, 

Cr. Dici b(spe } ma via non ti rincresca. 

f^e., Noi TOfrei; m« non son pfdiro.n^ di ciò che a piio 
grado m'inimlene (9). 

Cr. Donne die fedelmente mi servite nel lavoro delle tele e 
della spola, con qual risposta partissi il mio marito sulla 
sorte dei figli per cui trassimo qua ?« Indicatemelo. Che 
se buone cose mi imittnziereie| il favore (ton sarji |;^ttatp 
in padroni disleali^ 

Co. O fatalità! 

Cr. Questo proemio al discorso veramente non anaun^ia ven^ 
tare. 

Co. O meschina ! ... Ma a cbe m*a8anno per gli oracoli dei 
nneì padroni T Sieo quel eh'easer si vo^iono : che farem 
noi in cose per cai oi si propone la morte T ' 

Cr. Che oos' è qaesu cantilcBa f E quel è Toggettg di quema, 
timore ì 

^ - ■ • ' ■ ■ I " ■ , n I 

(0 Gii dà di braccio. (2) Entrano nel vestibolo. 

(«) Il T-.upi tlcvntoi il Coro è aql itiU|iolB» s sd fi 

vacciiio aeU« ktrad« cbe «4 CHO cundace.. 
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Co» Dobbìam dirlo o lacera, o cbe iar dobbiafnof 
Cr. Parla i cooiflcdìè tn abbia qnaldie tvenlura oontio di me. 
Co. Si parlerò I qoand' anche due volte morir dolessi. Noo è 
eoocetao a te, o padrona, di prender fira k braccia un 
ii^b, oè di aoocislarlo aQe tue .mammelle. 
f^e» Oamè 1 Sento morirmìt o ^ia. 

( Strofe J.) 

Cr. O lassa me ! ... « Un Gero colpo ricevei! Tal angoicia mi 

assalse, che mi toglie la vita, o amiche ! 
Ve. « Siamo spacciati, o figlia ! 

C>. ce Ahi ! ahi ! Penetraute dolore mi trafisse, che mi tronca 

<c il respiro ! 
Ve. « Non gemere ancora ... ' 
Cr. « Non si comanda al pianto. ' 
V e. « Pria che sappiamo ... 
Cr. « Qualche avviso a me ? . . . 

^e. ce Se tale essendo lo stato delle cote, il padrone sia a par« 
« te di questa sciagura, o se tu aii la aola infelice. 

Co* ce A lui , o Vecchio, il Lossia accordò un figKo. Laonde 
«c egli per «e separatamente da eosiei è avYèntunto. 

( Strofe II.) 

Cr- « Ah! questa che annunziasti di piò, è somma sciagura, 

et che a doloroso pianto m'incita ! 
P^e* w Ma deve nascer da qunleho donna quel figlio che dice» 

ce stij o già nato il disegnò l'Oracolo f 
Co. <c Già nato> e giovane iktlo gli^' assegnò il Lossia; ed io 

ce v'era presente* 

( Strofe III. ) 

Cr* « Che dici ! NeCanda* nefanda indioibilGOia mi tèi fentice. 
ye» CK Ed a me pure. 

Ci*. « Or come ai compi I' Oracolo dimmi con più chàresxni 

ce e chi sia questo Giovane* 
Co. « In chi primo ti fosse incontrato nelP uscir dal Tempio 

et ìT tuo sposo, questo gli assegna per 6gUo il Nume. 

< Stroft ly,) 

Cr. tu O dolore 1 ed io intanto st^le, sterjl vita m' eWi d 
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« nella toliciidiae vedovi cbm aliiletòi . . Chi dunque 
« fa deirOneolo dNtiiMMi A eU » incoM» il ma- 
te rito di ae miiiffaf eooie r ove-lo- fide f 
€q. ce Vedesti, o cm padNQn>, quel gìefaiietld che epMMVn 
« U Tempio? È denoìi figlio. 

( Strofe V.) ■ 

Cr. <« Oli potessi volare per 1' umido acre à\ Ih dalla Greta 
c( Terra alle cosl^Uazioni Esperie I Quale, ^ual aogu&cia 
« io solTro! 

f^jS. Qual è il nome che a lui diede il padre (a)? U sai ? o ìii- 

cerlo rimane ancor nel silenzio? 
Co. ChiamoUo Ione, perocché il primo si fece iucontro al ge^ 

nitore. ' 

/'e. E di qual madre fii^lio ? 

Co. Questo non so dirlo. Ma perchè tu sappia, o Vecchio, 
tutto (jucllo t ll'io so, lo sposo di questa disparve per of- 
frir di nascoilo i doni ospitali e nalaliz-j pel fìi;lio nei 
sacri tabernacoli, per quindi celebrare iusieni col nuovo 
figlio un pubblico banchetto. 

f^^C' Padrona, noi, (f;iacchù io prendo parte ai tuoi mali) siani 
dal tuo marito traditi. Egli con artificiosa frode c'ingiu- 
^ ria, e vuol cacciarci dalle case d' Erccleo. K (juesio io 
^ dico non per odio che porti al tuo consorte, ma perchè 
amo te più di lui {b) : egli che dopo a\erti sposato, dopo 
esser, forestiero, entrato nella tua citili e casa , dopo esser 
venuto al possesso di tutta la tua eredità, si scopre aver 
clandestinamente generati figliuoli da altra donna. Come 

(a) Afiparttneva >i pAthi VuMffmn il noiae aii«ro «lacebi lyntQlrgtt- 

tinii, che naturali c adottivi; e citi facevati ali» nntcita o il giorno <Icll' aduzìo- 
ti«', o, •« quando nacque il figlio, il paclre era auente o ignoto, l' aks^nasiona 
dal aome soceedeva alla eircaataata àA ritromiiaBlo. Qonta ceri inolila ara ana 
dichiaratiove, cba U padre rìconoaceva il figlio por aao • l'aMoggetia«a alU sua pa> 

tria |ioti'stà. Unìtanipnte all' inijiosiiioiie ili'l nome Celebru«asi il j;!»!! no nntalÌ7Ìo 
cun uu Mcrilixlu agli Dei e eoo ua b^acUeUo agli amici o puLUico o privaUi n 

{iroportinne delle dignità «ddle faeolli. ( T. nell'Elettra «cena 42 ) 

(&) Non solo per malignità , ma specso ancora per troppo aflctlo si tradiscono 
e ai rovinano le piT«.nnc iIh- più ci son care: ed un r<»n*ÌL'lii» mil;i;<iìIo du un iu* 
consideralo ardore i icicc &oveutc più luocsto d' uno dctiaiu dalla utaliiiiR. 
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poi dandestiiiMMiile, io tei difò. Dopo che t'avvide, die 
ta eri itenle , non vmò è* mme simile a te, e di aoifrìre 
Ita* egual iacCuÉi«i Pi aoppiatip aUofa ai prese una donna 
di aervil eoodiii^, e di naioowp spqttandoìa gepecA queit^ 
figlio. Quindi lo diede, ad allefìffii come o^ite ad alcu- 
no dei Uelfi..Egli in tanto fu (pducato nella casa del Dio» 
come a li^i coiuacffato, pcrc|iè -V'ostasse occnlto. Qnandv 
|)oi intese esser egli pervenoto a|l*^édolescei|za« persuase 
a te di venir qua per motivò delia tua sterìlitìi. U Dio 
per tanto non iiieiitl*^,£di^iia mentito, egli che da moltp 
tempo Ci quivi allfìwf^ sim fi^^^^ tali ioganfiu 'ordiva. 
Qr colto in fallo edoossa al )Xnme la sua ^pa: e tenen- 
dosi nascosto^ e oontanao nel tempo , spera cu ^ter tra- 
sferire in lui l'impero dell'Attica Terra. ìì nuovo nome 
dVIone è immagi uato opportunamente, perchèc valea din^, 
" klaeaj^fò in lui c^e andò a cercarlo (a). Oimè t Come 
' ^f^ìiTimpr^ gli ^ò^iBom trilli ^e architettando 

Ingiustizié le aflfaaaonaii ipoi'coó ani^j I Vorrei piutio* 
étó aver per amioo un uom balordo, >ma lmoaie^ji.|Bbe un 
nqoortoy mi eattivo I E l'es^tiema di tutte quM|ó ealami- 
tt che soffritè qijdlap che condurrai per padroqe in tua 
oua pno che non hia mad^e^ che non è di nessun conto, 
die è nato da (|ualche donna schiava. Sarebbe più sof^ 
, ^ firibire ^esìa sciagura , se dopo àvemé persuasa te , ad-» 
ndo per pretesto la tua sterili tli , avesse o^uccato in 
tmt casa uno nato da madre iM^gr C^bc ae rin^nsoevole 
fosse stata a te questa f^9^^^BflK^ .^'^ ricevere U 
sposa da Eolo fiàÈÌ^m^^S&m& or si conviene a te 
lm]préndeit^quali|||ÌMBri urownd , o brandendo^la 
apada o cOo qiiÉl|||M^UlMr o oàr^ydeni noddent Ituo 
marito ed il B^OSi^iÉà che dà 'Ibfo venga a 1« Ift n^ 
te. Perooch^ife^ 4ii4|M> pQCI&poui » perderai, la, vita, 
Qnand<> V'(fil^i|Nlti <|tiaku vengono sf«o4L medesimo 
teito^|^q'^#0P^1^'d|^ mm la HfAr^enfeora. Io 



1 -fi 



(«) Jone, in greco iw, è iofauto d«I Tcrbo Ui^i — ^miarp^ fvnjr«. 



Digitized by Google 



JONE 33 

per tanto vO£i;lio adoperarmi leco, e icco unirmi ad uc- 
cider quel giovane entrando in quella casa, ove appresta 
il convito : e rendendo ai miei padroni la mercede del 
. villo, voglio per essi e vivere e morire. Poiché ai servi 
porta qualche vergogna il nomej ma in tulio il resto 
nessun servo , che sia veramente buono, è inferiore ai li- 
beri (a). 

Co» Ed io pure, cara padrona, entrando a parte di questa ca- 
lamith voglio teco o vivere o morire onestamente. 

Or, ce O anima mia! come tacerò? ... E come scoprirò i 
ce miei tenebrosi letti? . . . Lascerò il pudore? . . . Pe- 
•t rocchè qual ostacolo ancor mi rlliene ? ... a (jual ci- 
<c mento soti posta della mia virili ! . . . Lo sposo nou 
«e ci divenne traditore? . . . Sono privata della mia casa, 
« privata di figli ; e svanirono quelle speranze, che ta- 
ce cendo )e nozze , tacendo il parto su cui sparsi tante 
ce lacrime, bramai di rettamente fondare» e noi potei. Ma 
« no, per Io stellato soglio di Giove e per la Dea Falla- 
ce de che tofn li woOf/à della mia patria aiede (b) , e 
« per il sacro lido ddl'aoquosa pdnde Tritonide, non pià 



(^>) I Gentili tenevano la clnsM dei Servi condannata all' abbjezionc ed all' ì- 
gnominu. Uo tale irragionevole avvilimento era stalo introdotto dalU prepoten- 
u e Maiioiuio dalU Ora b mtmm dd poaia taalo in qnMto Inogo, cbe ia 
•Uri liaiili , è di fvr lentire qnesl' nurea verità; et che i soli viij e le sole viru'i 
pongono fm uomini una sustanziale distinsioue di disonore o di atimaj che 
quella di Uberi e di send non è, che diatioxione di aoaie indicante h diversiti 
dello dato aeridentale di fwriiiM fra gli qnl • fra gli «lui^ lawiando illcra il con- 
^aUo morale) che perciò qaando le altre cose sleiio tignali , quali dìaliozìoue mo- 
stra più presto l'orj;o^Jio nei pi imi, clic ilrnierìto nei secondi ». Kd è pine da 
dirsi, che Euripide nel dciinear tanti Lei caratteri di servi fedeli che s' incon- 
Inno noi mai drammi , indinne mwtm le me mira a migliorar la mrle di qeeell 
infelici, vittime wvente degli aspri trattamenti del loro tiranni. Egli ce li dipin- 
ge 9»Tnpre in ud nritlo alto a «lt**<.'rr perrs»! o I' ammirazione o la compassione. Non 
fa iu.li srntir cunlru di loro parola di dileggio ; e te io qualche cosa gli tsostra tal* 
volu ripreraibili, queato è nell'«cce«lto afttlo «erm i loro padrani. la tal gnim 
oflHra a^li uni e agli «Uri ooa pratica ialraaione ciraa ai reciproci dovcti nel oom- 

inercio delln vit.-» sociale. 

(^) Intendi r./^cTo/;o/(, oaeia citladclla d'Atene^ posta sopra uoa scoscesa rupe, 
af« BUnarra ama il tempio. 

Murif, TVogr* ili» 3 
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ce occulterò II mio as.scml>ianionto , affmcliè sgravilo il 
ce mio cuore, mi senta alloviala. Slilìan lacrime le ijale 
« pupille, e l'anima si duole t'alia bersaglio dei mali di- 
te segni degli uomini e degli Dei, che io chiarirò ingrati 
ce violatori dei letti. — O tu che il melodioso concento 
sprigioni dalla cetra delle sette voci, la quale dalle agre- 
sti iuanimate corna (a) sparge i chiaro-sonanti inni delle 
muse i a te, o figlio di Latona, un rabbufTo farò in quer 
sto giorno. Rilucente per 1' aurea chioma venisti a me p 
quando le crocee foglie raccoglieva nel grembo per ac- 
comodarle alle vesti, e rifiorirle con (questi aurei colori: 
ed aiferraiami ai candidi polsi delle mani nei giacigli del- 
l' antro, me che gridava a gran clamore « o Madre tu, 
o violatore Dio, impudentemente traevi per itit;i aliarli a 
Venere. Quindi io infelice partorisco a te un figlio , cui 
per timor della madre gettai nel tuo antro, dove me do- 
lorosa ai tuoi dolosi letti assembrasti. Oimè ! oimè ! Ed 
ora vassene in dileguo fatto cibo dei voraci augelli 1' in- 
felice mio figlio e tuo. Tu intanto fai strepitar la cetra 
cantando il Peane. — Olà. Parlo a te, figlio di Latonat 
che negli aurei scanni e nelle sedie poste nel miluogo 
della terra sorteggi gli Oracoli, l'arò nei tuoi orecchi 
ribuonnr la mia voce , o malvagio smanziere, tu clic al 
mio sposo, senza aver ricevuto da lui alcun favore, asse- 
gni un figlio per condnrselo a casa, ed il figlio mio e tuo 
ignoto sparì sbranato dai voraci uccelli , lasciate le pro- 
prie fasce in cui la madre lo pose ; possa Delo abborrijr 
j te e i rami del tuo lauro, \k ve presso alla lussureggiante 
pdma con ^venerando parto te partorì Latona dal scaie 
di Giove. 

Co. Ahimè qual abisso di mali si spalanca, per cui noa v'è chi 

non versasse lacrime ! 
fé. Come, o figlia, non posso nsiarmi di rimirare il ttio yo\- 



(r») I H-tt/» |Mi ilini falli per Io più di corno di capo snlvnticn, ai quali sono «t- 
taccale « ti avAolgniio le corde della cetra, quando vu^liouo vìbrarù. Io qufolo air 
k MtU corde di )u««to ftramcnto V. T. 1. viu d'Ear. VII. noia (•). 
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to, e come sono fuori di me! Mentre sopporto nell' ani- 
mo una procella di mali, un'altra procella d^altra patte 
m'inve&tc mossa dai tuoi disconii ! nel proferire i quali 
travalicasti dalle presenti sventure alle infauste solventi 
à* altre calamità ! Che dici? qual azione riprendi del 
Lossia ? qual fanciullo dici d' aver partorito ? in qual 
luogo della città averlo esposto gradito pasto alle fiere T 
Tornamelo a contar di nuovo, 

Cr. Il rossor mi ricopre, o Vecchio: tuttavia il dirò. 

/'e. Sì, perchè so bea io farmi generosamente compagno nei 
pianti delle persone a me care. 

Cr. Duuque ascolta. Sai tu l'antro settentrionale delle rupi Cer 
eropie, che chiamaiio Macre r 

Fe. Lo so; dov' è l' adito di Pane» e H vicioo l' ara. 

Cr. Quivi corsi il triato cimento* 

p^e. Quale? Come mi vengono le lacrime a cotesti tuoi discorsi! 
Cr* Dovei a mio misgrado contrar con Febo le sciagurate nosze. 
f^a. O figlia, eran dunque ben fondati i miei sospetti l 
Cr» Non ao. fila te ooae vere ricerchi, le ti dirò. 
f^e» Quando di nascosto piangevi un'arcana nahttia . . . 
Cr* La malattia en quella, che tdesso apertamente ti disvelo. 
ye. E di poi come finseati a celare le noase d* Apollo Y 
Cr. Partorii. . .SofEri d'asooltw da me queste oose, o Vecchio* 
Fe* Dover Chi t'ajotò nel parto? O ada aoletU ne sopportasti 

il travaglio? 
Cr. Sola nell'antro ove contrassi Ir — j iB. 
Fe. Ed il figlio dov' è, sicché non sii èma prole? . 
Cr. Mori, o Vecchio, esposto alle 6ere« 
Fé. Mori ! Ed Apollo, qud cattivello, non ti diè neasifli ajnto? 
Cr. Nessuno. Ed il mio figlio andò ad eduoani nelle case di 

Plotone. 

Fe. E chi Io espose ? Non già tu. 

Cr. Io appunto nell'oscura notte involto nelle vesti. 

Fe. E nessun fu a parte teco ndl'etposisione del fanciullo ? 

Cr. La mia sventura eJ^il aegreto nasooodiglio soltanto. 

Fe. E come soffristi d'abbandonar nell'antro il figlio too? 

Cr* Come ? Proferendo col labbro molte dolenti espressioni. 
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Ve» Cielo ! Dora tu nella tua audacia , ed il Dio pi& durai 

di te! 

Cr. Se avessi veduto quel bambino stendere a róe le mini 
Ve. Cercando il latte^ o di venir fra le tue braccia f 
Cr» Di venir quivi (i); ove non potendo, rìprendem me d'in- 
giustizia. 

Ve» E che cosa pensasti tu nell'espom il figlio? 

Cr* Che il Dio avrebbe salvata la sua prole. 

Ve* Oime I ... (a) da qual tempesta è assalita la felicità della 

tua famiglia ! 

Cr. Perchè, o Vecchio, aascondeado il capo entro la veaie pia- 
gni? 

Ve, Perchè vedo te ed il padre tuo .fatti bersaglio di misere 

vicende. 

Cr. Cosi vanno le oow dei mortali. Niente dora nel medesimo. 

stato. 

Ve. Non più adesso, o figlia, ci abbandoniamo al pianto. 

Cr. £ che far dqggio? Chi è infelice, è ancor numcante di con* 

siglio. 

V e. Prima di tutto vendicati del Dio che ti fa ingiurìa. 

Cr. E come farò , essendo mortale , a soyerdiiar chi ne puèi 

più? 

Ve, Metti a fuoco e fiamme i venerati Tempj del Lossia. 
Cr. Temo . . . Ed ora ne ho anche troppe delle miserie. 
Ve* Dunque osa ciocché è possibile : uccidi il tuo marito. 
Cr. Me ne ritiene il coniugai commercio di quando era buono» 
Ve. Dunque almeno il Gglio, che in onta tua è nato . . . 
Cr. Ma come ? Che se fosse possibile , oh ! quanto il vorrei I 
. Ve. Armanflo i tuoi salclliti portatori di spada. 
Cr» Vado...(3) Ma dove ha da farsi il colpo ? 
Ve. Nei sacri tabernacoli, ove onora del cornilo gli amici. 
Cr. Sarebbe un* uccision palese, e mal ferme sou le mani dei 
servi . 

Ve» Ahim(\ ! Tu ci avvilisci (4)? Or via preodi adauque da te 
qualche risoluzione. ^ 



(I) petto. 0)Si eoprt U volt» eoa la vetU. (3) RUoiatM, (4) Sitf^MO* 
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Cv. Si, che io ne lio dulie framlolcnti 0 più efficaci. 
fé. Io c nell'une e nell'altre prcsunò la min oj-tm. 
Cr. Ascolla adunque. Sai tu la pugna dei ii^li d( Ila Terra (1)? 
P^e. La so, che ì Giganti attaccarono in 1- loi^ra con gli Deit 
Cr. Quivi la Terra partorì la Gorgone, rio niOilro. 
fe» Perchè desse ajuto ai suoi %ii Giganti, e travaglio agli 
liei. 

Cr. Appunto. E Tuccise la Dea Prdlnde figlia di Giove. 
fe. E avea una tal figura di feroce ceffo ! . . . 
Cr. Ed armato il torace d'attortigliate vipere. 
fé, £ un pezzo che questa cosa ascolto j ma non è una fa- 
vola ? 

Cr. Della pelle di questa dicono, che Minerva porti cinto il petto. 
fé» Cui nomina Egida, armainra di Pallade. ; ■ 
Cr. Prese questo nome alla pugna degli Dei. ^.n.-*^ 
fe. E qual danno, o figlia, può ijnesto recare a' tuoi nemici' 
Cr. Sai tu d'Erictonio . . . Altrimculi di che uun saresti iguii- 
ro, o Vecchio ? 

fe» Quel primo vostro progenitore, cui la terra mandò fuori 
dal suo seno f 

Cr. A questo nato di fresco Pallade diede . . T" ' / 
/'ie. Che mai? Vai un poco in lungo col discorso. • 
Cr. Duo stille di sangue gocciolale dalla Gorgone. 
f c. Clic han forse qualche virtù contro la natura dell' uomo ? 
Cr. L'una di queste dà morte, l'altra sana l'infermità. . - 
fe. Ed in che l'applicherai al corpo del giovane? 't^f**-'' 
Cr. In aurei legami. — Egli (2) le diede al padre mio. 
/^e. E morto lui pervennero a le ? 

Cr. Certo. Ed io porto questo veleno intorno al carpo della 
mano. ^ . , , > 

P^e. E come temprasi questo doppio dono della Dea f * ' 



(<} Ciocche segue di questo dialogo, fmo al punto che Creuta $vela al vec- 
chi» il $uo dite ffUf, i dttto con una cerVwrim di miiUro e d' ineert«tza,€omt 

ehi sta in dubbiott cerea di pirndcr tempo per meglio combinar P idee e vin- 
cer l' orrore d'un atroce iiu', l',itt<> i>enuto testh in pensiero a chi mai nc OOlIt» 
mise, ne ebbe dalla naiuta Uaponuone a eommcUerne. (2) Erecteo. 
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Cr. Quel sangue che stillò dalla cava ven« . . < 

ye. Come fai ad usarne f qual forza contiene in se? 

Cr . Quello allontana le malattie, alimenta la vita. 

^^e. E l'altra g(x:cia, che dicesti , clie cosa fa ? 

Cr. Uccide, essendo veleno dei draghi della Gorgone. 

Ve. E tu porti (jueslo liquore mescolato insieme, o separatamente? 

Cr. Separatamente; polche il buono non si mischia col cattivo. 

ye. O carissima figlia ! tu hai tutto quello che ti bisogna. 

Cr. Con questo morirà il giovane, e tu ne sarai l'uccisore. 

Ve* Dove? e che debbo fare? A te s' appartiene il dirmeloya 

me l'eseguire (i). 
Cr. In Atene, venuto che sarà nella mia casa, 
/^e. In questo noa dicesti bene : benché tu biasimi i miei con* 

sigli. 

Cr. Perchè ? Cade forse anche a te qud sospetto cbe anche a 

me venne in mente? 
Ve. Parrìt, che il giovane l'abbi ucciso tu^ ancorché non l'ab* 
hi ucciso. 

Cr. Rettamente: in fatti è voce comune, che le matrigne uccida* 
no i figliastri. 

Ve. Qui lo uccidi adesso, per negar d'averlo ucciso. 

Cr. Veramente anticiperei il tempo alla mia gioja. 

Ve. E ti terrai occulta al tuo sposo per quei mezzi, per i quali 
egli i>\ studia d'occultarsi a te. 

Cr. Sai dunque che far devi ? Prendi dalle mie mani questo 
antico aureo vasello dono di Minerva, e vanne dove di na- 
scosto a me sacrifica il mio sposo ; e quando avran ces* 
sato dal banchetto^ e son per far le libagioni agli Dei , 
questo tenendo fra le vesti versane nella tazza del gìo« 
vane. Privatamente però , non a tutti, preparando a spar- 
te la bevanda a costui, che è per divenir padrone de'miei 
beni. E purché Pinghiotta, non verrà mai alPinclita Ale- 
ne; ma morto rimarrà quivi. 



(1) Con molla vii'acuà. 
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Of tu entra nella casa de* Prossenl (a), lo eseguirò <juan- 
10 m' è imposto, (i ) — Orsù, o piò senile (a); falli giovane 
alVopere, se noi puoi al tempo. Vanne, come t'ordinò la 
padrona, a quell'uomo odioso ed uccidilo, ed insieme to- 
glilo via dalle case. Che le persone felici coltivino la pietà , 
è onesto : ma se alcuno voglia far del male ai nemici, 
nes&una legge vi pone ostacolo (ò). 



I.N T E R M E D I 0 HI. 

C O H O. 

Strofe /.** « O Trlvla {c) figlia di Cerere, che ai notturni e 
c< diurni viaggi presiedi, mena la pienezza dei nappi ap- 
« portatori di mala morte a coloro, ai quali la veneranda, 
ce veneranda mia padrona invia il liquore stillato dalla 
ec recisa gola della Gorgone figlia della Terra, per colui, 
« che è per invadere le case Ereclonle. Nè mai altri da 
«r altrecaoe imperi alla città» tranne i nobili discendenti d'E- 
cc ree tee. 

jintitWofe /.^ ce Che se imperfetto resti il colpo mortale ed 
ce inefficMa ■ tentativi della mia Padrona, e manchi Top* 
« portmiìtli al)' «udacia , e venga meno quella speransa 
« che adctto abbiamo > o un' acuta apada o un Demone 
«e che gli attacchi il laccio al coUoi Ella aggiunti dolori 
« a dolori piaierà ali* altra forma di vita* Perocché yi* 



(0 Pmà Crtmm, Sùuammìimi. 

(a) Bran così dduult qodla cus dMtìottaM FdJiiko a 4Ìar riestta • tm^ 

tamento agli ospiti. 

(ò) Questa non è Unto ana iDasftima dettata dal i isentimmio , quanto an fria» 
«ifto Mala tiawMto gaatfrinarte fra i ttM/har gU mmm, % fmt M 

male m mmM. La piA MvmFiloMila mw «aaMMMiwva a qMMo pciacìpio m- 

tiaociale. 

(e) Credevano, che quesu Dea prw ie dctae ai vcnclìcj , perche le atrcglie al sue 
laaM aMBipelavaMPcrlM vakaoM. 
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«e Tenie non soffrirìi mai di vedersi avanti agli oodhi ^ 
cr tri stranieri padroni delle sne case» dia die da nobil 
ce famiglia nacque^ 

Stn^e « Mi vergogno del Dio (a) degno di molte lodi, ae 
« quel ramingo di Febo (b) intorno ai fonti frequenutt 
ce dai bel Cori, notturno e vigilant»£M8e per vedere le faci 
« che illuminano ricadi (c), quand'anche lo stellato E* 
cv tere di Giove tripudia , e danza la Lana $ e cinquanta 
« figlie di Nereo carolando nel mare e nei vortici dei 
« perenni fiumi celebrano la figlia coronata d' oro e la 
« veneranda madre; h, dove ei spera di renare e di oc* 
ce capare il fruito dell'altrui fatiche. 

.druistrofe Ih^ ce Guardate, o voi quanti siete segnaci delle 
ce Muse che cantate con .maledici carmi i nostri talami e 
ce le illegittime ed empie no7.ze di Veneri , quanto ndla 
«c pietà siamo superiori air iogiusu sementa dogli no* 
« mìni. Un canto cìio renda la parìglia, e la Maaa(^ che 
«e i violati letti satireggia, iusorga contro d^li nomini. Pe- 
ce rocchè quel nato dai figli di Giove («)mostra ingrati- 
ce tudine verso In mia padrona trapiantando nella casa di 
ce lei II n nplio, che non è irutio del oomun talamo. Ma posto 
ce avendo l'a&tto in altra Venere, si procacciò ptde ^ 
« legittima. 



(a) Bncco. 

(ó) Cioè , Jone ministro di FeLo» 

(«) GUuMTtM Itmii tatti i glorili vtaiflrimi ddk Lom o di duca» n«w| èt 
t^xe^t» «iMtt. In qnMio luogo |Nrò il Coro diodo oUe (<Mo di Camo o di Bieco 

dette ancora per eccellenea JUitteri , che ctlebraTansi io tempo di notte con gran 
pompa in Eleusi dell'Attica ciuqiir giorni avanti otre dopo il tenti dal OMBO Mè» 
tagUldoaef che corrisponde ad Ago6to. 

Segnò la comaiooo delio Scaligero o dot Cantero o d'altri , cfao in toco di 
Mo'^7io; óàtipxi , leti^ono Movo* ci(«»^^c. 
(e) Xttto IìbUo d' lìolo. 
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SGENA YU. 
SanOf e Cono. 

Se* Indite donne , dow poii*io trovar la 6gtia d' Erecteo mia 

padfonar Perocché girai tutta la dttà in cerca di Id, e 

non rho potuta rintraodare. 
Co» E àie è fUto, o nostro conaervo! qual firetu hai tur e 

ijnai diaoorti rechi t 
Se. Q si dk la caccia; ed i Bli^strati di questo InofO cacano 

lei per farla morir lapidata* 
Co, OimèI che did I È. stato forse scoperto a:fer nd tramaU 

la dandestina morte del gioTane ? 
Se. Siam tutti egualmente scoperti e ridotti agli estremi malL 
Co. E come sono state' disvelate le occulte trame f 
Se* Fu per disposiaion di Dio» che la ginstiaia non soocomhes* 

se all' ingiustixia, non T€lendo»cfae questa restasse contar 

minata (a). 



(a) Qnantonqne per quell' arcana Sapienia^ i cai profondi abiMi 
rctrabili a mente umana , Dio permetti», die in «jncsto secolo di mentognail gìa- 
•lo non di rado cada viitaroa dell' ingìu«to ; alla line però i' oppreaaor tiranno 
•d il p wfcrao edaniiialora tono roroaciali nella polvere, e h loro tlMpilOMCwhti 
porta conforto ai buoni. Tuttavia misera tempre, anche troppo, nreblio la coe- 
dizione degli uomini , se la religione coi suoi venerandi misteri, accertando le spc- 
ranie d' ima iotora infallibile giustizia, non veniste a disacerbare il rammarico, che 
ogni cuore Wn tuu» prof» al solo pensiero doli' oppreadono d'nn inooconle od 
a rendere amaldle la virin, • ad incitare gli animi a seguirla. Quindi è che non 
potrà mai bnslnDtemcnle vitnperarci il malefico penio di quelli scrittori di tmpe- 
die, che invece di far soggetto dei loro componimenti la punizione di quei mostii 
dbt harbamneiito oppceeawD l'imoeenM « la col ■aonfttn dbvtan» aamina 1'»- 
nanilà; ai compiacciono piottoato di coaoiatBirci «Offà orrori dai loro ompj trofdL 
ìion contenti d'andar raccogliendo ncllf storie e nelle tradizioni di tultr l'età o 
di tutti i popoli i fatti più atroci, per e&porli poi sulle scene esagerati e coloriti] 
in modo da render la virtù un oggetto spregevole, e da incitar gli animi a scoa- 
^«l§ir fooll'orAno oho Dio follo porto fra^i nomini, o eaaeite ddbfci anlla di- 
Tina Provvìdensa ; ne vanno ancora inventando dei nuovi ed ancor più onibilL 
Ed intanto mentre espongono in piena Imcc il tristo spettacolo di questi orrori, sa 
cui 1' umanitii vorrebbe tirato un velo; mentre muovono ogni pietra per coslrin- 

gm i onori o a prandani dilallo dd Iticnll dall' inginniiia o dalla haribufc» o p«r 
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Co. Bla come? SuppUcbevole ti chiedo che mei narri. Fèrooché 
pìà Tolentierì toffriMm la morte, quando aTvem saputo , 
ae Tivere o morir dobbiamo (a). 

Se. Dopo ebe lo ipoao di Creoaa ebbe laaeiato l'Oracolo del Dio, 
prendendo seco il nnovo figlio, aWiò al banchetto ed al 
sacrifisj che pnpamTa agli DeL Ma volendo Xnto portarsi 
colà, dove sfilatila Qfuoco di Baeco^ affine d'irrigar col sangue 
delle vittime le rapi di Dionisb per la scoperta &tia dd 
Q^iOy disse a questo; « Tu adesso» o fi^io , rimanendo 
quivi alia ooU' opera degli artefici due padiglioni. E se 
io nel Are il saorìfisio agli Dei che presiedono alla gen^ 
rasione, mi tratterrò lungo lempo^ sieno apprestatele vi- 
vande agli amici che si saranno presentati ». Quindi,preie 
le vitellei partissi. — H giovane intanto sopra ritte colon- 
ne sensi pereti aka con maestosa grandeasa H recinto 



Io meno a fremer tempre «nlle st^onfiltc della Tirtù , vanno ipaccinndo di tervir 
meglio alla causa dell'uomo ed all'incivilimento. Ma die altro iarehbero, ae to* 
ic M w o ajtaef«r« le genti alle tcelleraggtni ed ai sangue ? Non ostante ai vorrebbe 
paidonar km», ae «liaeoo w e w ddl'aberoativii , uè allalto UofmmumUm h vir- 
t& ai vedetae oppreaia. Ma i loro compoaimenti sono tatti d'un mededmo colo- 
re , medesimo di spiati tutti è lo sviluppo. Fino dalle prime Scene voi aapete to- 
alo, aenxa pericolo d'inganno , che cosa dovete aspettarvi. Vi ai preaenta un iono- 
oente? qnaato deva aaalar la rabbia d' nn aaigtilnario lIranM t a* crdlace tm tradì' 
WÈmttm f VM caknnfn? lum vi reaia che il tamétcm i mead per coodarla a fine. E 
per entro a qneste enormìtik voi cercate invano un conforto. Se non siete tangni« 
Bario , ve ae ne vuol far pagar la pena collo straziarvi il cuore aeau pietà.—. £ari« 
pide per tanto tara* la atrada oppoifea,* meglio gU»v^ ai aoai ifMaiafi. Intento 
a promuover la vera mornle, non ftn» mai di vista nei suoi Drammi la Religione, 
»iè s'allontanò da quell'andamento naturale delle le^-^i divine ed umane, che è 
l'unico che edifichi e consoli. La colpa ebbe tempre la tua pena; il reo tempre 
InUiMi il vìKaoao, tempre degno d'aamimiM« • d* invidia. Qaanto non la 
piaccM in qneiio lao||D II aantire il aervo che d accinge a narrare al Coro lo aco> 
pfimcnto della ncr.i congiura, ripeterne la cattiva riuscita da quella divina Prov- 
vidcn/jcbe determinò, che la Giustizia non /osse dall' Ingiustizia it^aff'aUa? 
e qual b«Ua ed utile letione non preaBota ■! Hol ndltari ? Se tale foaa» andw al 
Melfi sfarai U vero apirito degli aerìttori di tngedie, dovrebbero pur oeeaaiie, o 
almeno iitaolae rimarrebbero le accoaa di coImo , chi ligurdMW il Teatro com 

an luogo di pericoloio diverrnneii(o. 

(a) Nelle sperarne e nei timori l'anima si polla al Cataro. QoalttoqoftMM alt 
per cmm* ^gmmo «rada mai^ togliani da qncUo alato d'iMarton, li cai li 
tin«f»,qnMd» naa di fMito pa«jsw Mib* iortaMM* Il no cwn. 
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èék- tenàe^- àiteoàoMo aocantanwnte dalla yampa òA 
Sole , «ol fiur al , che ani fiMse Toltalo d« ^lla parte, 
cni fi^diMlo i raggi di inei^iigionio» né da ^jtwOa del tim« 
molilo;- diMgnando un'ina iii forma quadrata di^a lun- 
^heaia d'im Jngero ( la qnal mianra niodiiude nd mesao 
«a gran «ninefo di pi^i» oome dicono i periti (a) ), pondiè 
invitar doreasi al bandietto tutto jl popolo di Ddfo. Pktsi 
poi dai tesori i sacri drappi , ne adonbraiva il Inogo, ma- 
Mviglia alle penone che lo rodevano. Pk'inuerameme 
tìnge il tetto odo l'da delle cortine , sacie offerte del fi* 
glio di Giove, che Ertole portò in dono al Dio^dopo a- 
/ verve ap^gHlM ,r iUmiwoni. etaino in anelli dtkppi 
^«Bile dipÌ)| | B ii ì i |M| ii ^^ t arano tm^* •Òfoài» le 
* iitihi'iiallTiMà'M ■ttt i tt^^ lì 
Tnltina fiamma traendon dié«rf^ fl: Indio -epliindote di 
Espero: la Notte d'adre vesti ammantata, che spigne il 
cocchio non legato d giogo, e gli astri che aocompagoano 
la Dea. Le Plejadi ed Orione armato di spada che s* a- 
vansava per messo dl'etentt ed d disopre l'Orsa rivd- 
geniesi colla coda intorno alFanrep polo: ed il pieno di- 
sco della Luna , diviior dd meae, poggiava in dto , ed 
insienie le Iadi, ,a^gno netisaimo ai NoochM ? e rAuro- 
rt pónairiee di Inoe^ ohe meiieivii in fuga gU aiUri* AUe 
pareti poi stoaa .eltie. tdo di harharico Ujioro i im^ Cor* 
nite di remi cottttii^y|;M#^ messe fiere, e 

cacce e cavallo e pnd^m$if^fiL$m4 km 
so alle porte, Gecrope che iHtÉ%;ìj)é,%K^ 
le sue spire oflferto d' un Alcaicil. Ed in messo 
dd b a n ch el t o opUocò ^i anrd vasi. Un banditore per- 
tanto camminando solla pnnta dai piedi 4n3ritò gl* Indi- 
geni a venire, chiuoque vdesse, d eooviiOi — C^me jet 
fa ripieno fl padigUoné, ornati di serti sasiaroqo l'afiimo 
àà lieto iàbo# E quando dihero rdbÉnala la volintii delle 
' vivande, il Vecchio fintosi in messo al pavimenlo absttet- 

(a) Dichiarnzion« insulsa e problibilmente inlruca. 

(6) La figara Ui Cecrupe eia d* uomo odia parte «iperiore fino alia focljl : il 
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tt : e gran rìso sregltò nei ccntitat! aTicciàniiosS cón tnttó 
l'ardore. Perocché e versava l' acqua dall'urne per lavar 
le mani, e profumara col liquor di mirra, e ministrava ai 
vaselli d' oro » da se stesso incaricatosi di qoiOÈù tra- 
vaglio. Poscia che si venne ai flauti (a) éd alle nuove 
tasae,Mil ;^ecchio disse » che bisognava levar via ì piccJi 
nappi in vino e portare i grandi , affinchè inù. presto i 
coiivitati indbbriasseio l' animo di piacere^ Aflbeéèndavasi 
per tànto a recare i vasi d'argento- e d'oH». Egli poi pi*e- 
aone uno distinto^ come per fsre tosa grata' al ìttudvo pa- 
drone, gKél diede pieno, dopo aver g^llÉtd' m^' tino un 
efBcaoe veleno , che dicono aver a lui él|o la Padrona ^ 
affinchè il ntioto figlio lasciasse là k^óàié giorno^ E nes* 
anno sapeva di ciò. —-Or mentré il èlShirllo figliò teneva 
con gli altri in mano la libagione (&),aléun6 dèi dome^ 
atici gli disse una parok ofiènsivà. Or egli , cMm colui 
^€Ìi stàio' allevato nel tempso e fin egregj vati, la prese 
l^r cattivo ai^rìo» ed ddilte'^i^ a'^eiiIpSà im'altra 
titiòva tàzsa^ e dà alla temi lìà (ftifiia libagioDe «del Dio , 
ed impone a tutti di versÉilè;*^9t^ f«if tin silenzio. 
Riempiamo i saérì vaèi idP^acqua-e'llI vin6 Bibllno (c). 
È mentre a ciò iare iMfift^ élfei^V là precipita in casa 
un volante stuolo di oekNMaBf pÀeùtàié stansiano senaa 
timore q4 tenipio delQElttl^lBid kppeni àAtto assaggiato 
•il[viao=, èd asaetiite'dbber posti tu M^ktt^^ eb- 
ber tràttorentro i P^t><^ ]<;^^^^N|M recò 
nocuménto U libagione 4dMKfi posò 
dÀfé^^fi ttum figUsf #ì^pSSuiìi^ 
dr ^nel^Iiqiib^ ttos>» il pìiiitiif ji^twpo, si dibattè, 
é sprigionò uti'Mislkità voce gdHMtttdo. Instuptdl tutta 



(a) Alla Clic d^I convito, cessilo appena dal mangiare c dopo essersi lavate 
le nuni , aveva luogo la mucica c ai rianuovavano i nappi per i liquori più a^oi- 
•iti. 

(A) Al priaelplo od ti t«rmim della menta eolemio fiir lllieglone a^i Dei ver- 
sando dalla tasta clie lemfaao in omm alcnnl •prntid di vino c bevendo poi U 

mlantr. 

(c) liiLlo eia una vigna della Xiacia celebre per la qualità del vino. 
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la tnrba dei convitati al travaglio della colomba* Ella per 
taato palpitando muore allungando gU artigli dei iubi- 
condi piedi. Allora il garzone pratieo nei vatkiiij adagiò 
snlla menaa fl fianco niijo étà pcplo^ ed Mdunò: a Chi è 
c^uell'oomo che voleva uocidermi 7 Indicamdo, o Yeochaoy 
poiché questo er« tao impegno, e k tassa dalle tue mani 
la ricevei >». E lotto a0érntolo per il senil braccio il fm- 
ga, per sorprendere il vegVardo col deliiu» addosso. Fu 
per taalo ricercato; e quindi costretto a stento dichiarò 
l'«lteniaio di Grensn 0 la trama della bevanda* Allora i! 
gioyane.palesato daU'Oraèolo del Lossia corse tosto fuoia 
prej^dródo seco L'invitati; e stando f» i mu^natt Pitici 
dÌ8Bè;> Ò: Tfniaii|fid% Tèm (a) 1 IMb dpnoarfis^^ 
fi(^a d!Sftoteo uà^ià,^^fffpMtÌ^ », I 

Prìneipi di Delfi» per tamo deewtarelid ipii mI^ vòtir. 
che la mia Padrona muoj a precipitala giù dalla rupe, come 
colei che volle uccidere una persona sacra, ed attentò l'uc- 
cisione entro V auguste soglie (fi)» Or tutta la citt2i à in 
traccia di lei, che questo sciagoràto viaggio sollecitò scia* 
guratamente; perocdièper Ja bcamosia d'^er figli portatasi 
presso Febo , perse insiem coi figli la Iva stessa viu.; 

( Sistema. ) 

Co. ce Non v' ò, non v' è più scampo a morte per me mise* 
« ra! perchè inanifcòte, manifeste sono ornai queste cose, 
fc che lo libagioni dell'umor di Bacco erano miste colle 
c< micidiali slille della Gorgone per recar morie! Mani- 
ca fcsiasii i sjirrifÌA) agi' infernali ... ! Sciagure alla 
« mia vila c della ìnpidazione lo strazio ! . . . C) Padio- 
« na, con quai vanni fu£;e;ir<), o sotto a quali tenebrosi 
« nascondigli della una mi porterò per schivar lo slra- 
« zio della micidial lapidazione ! . . . O salirò sopra 
« una quadriga tirata dai cavalli di veìociisinio piede, 
ce o sulla poppa d' una nave ? . . . Non ci è dato di na- 
c< scenderci , a meno che non c' iiivuli un Dio! . . . 



(a) Formola di giiiraraeuto. 
. (p) £olro il ivcioto dei l«npt«, ove era <Uto laUo. il cgaviia,. 
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« Che mai, o sventurata Padrona, è per soffrir la tur» 
ce anima ! Dunque per voler far male ad altri , noi ftlcMe 
ce il soffriamo , com' è giusto ? 

SCENA Vili. 
Ca£cs4 b Omo. 

Cr, Aneelle , coodannau dai voti dei Mfi a micidiale atrazio^ 
tono inseguita e sul punto d'esser data in loro balla. 

Co» Sappta;no^ o misera , le tue aeiapife^ A qual aorte sei 
rìdotui 

C*. Dove danque fuggire? Perocché a fatica aoCIniai il piede 
■ allo scempio per non esser mesaa a OMVtey e cpia far» 
tivamente son gionu, scapolata dalle ambì de'ouei ne- 
nticu 

Co. In qnal altro luogo Torcesti tta fuggire^ fnoc che pressa 

ali! arar 
Cr. E questo che mi gioveriir 
Co* Non lice uccidere un aupplichevole. 
Cr. Ma la legge mi condanna a morte. 
Cf*. Sì • presa dalle loro mani. 

Cr* Ecco i crudi ministri die qua s'affrettano armati di spada ( i ). 
Co* Or i* assidi presso V aia : dbe se morirai standoti qui, 

almeno aggraverai i tuoi uccisori della coniaminanone 

del sangue* Del resto» pazienza I (a). 

SCENA 

Ione, CamsA, Cono. 

Io* O taurino volto dd padre Cefiso (a)! qual vipera è qudlà 
che generasti, o dragone di fuoco » die scbina dagli oc* 



H) Si vedono in Umwuuua comparire i mittìstri. (2) Corre, e a'éstide prei* 

$0 l' ara. 

(•) U CbCm fa ifÈiàn ài IMotcak, dw partoil ■ FiMiara, soo madio,VmìÈ«k 
mojflie d'Brectco,4a cai bm^ CmMi. I| ^aho di Toio eoa cn t urìk mit» tulli» 
al GBfiM,4|iiuiio a ^pudaaqos «Ileo fiimtb, 



JONE 47 
elil micidtal fiamma. Donna di tuu* audacia » non da 
meno delle Tenefiche gocce della Gwgi»nA, colle qnalt 
volle uccidermi. Prendetela^ affinchè gli aaieltati rìcei 
della ana chioma aieno lacerati dai aasii del Parnaso , 
dove apiocherìi il aalto dalla rupe (a). Propizia a me per 
tanto fv la aorte, che prlnia di teniré aÒa città d* Ate- 
ne e cader ndle mani ddk inairìgna, ^rimentai firn 
la compagnia de' miei amid il tno aniiBo, qua! peste 
in mi sia, quanto nemica, Peroodiè ae avvilappato m' a- 
vétri entro la tna eaaa, tetto m' avresti inviato alle sten* 
. le di Plotone. Or nè ooteat' Ara^ nè Ja caià d* Apollioe 
ti tolveriu Meglio che per te, d^h^ «pdr'oovpeitione per 
me ttet»'« per k.^ipiAE%nnf»f ^^^^ 
tianii ia^jp^nfe t^ècè^nX^yM^, n^-.^;lp » <A r'1 i Ét, 
Vedete qn^ maliafda; «{oale intreo^ 
Non paventò l'Ara del Dio, oome se non doveste a Ini 
pagar le pene de'tnoi misfatti» 
Cr. Io t' interdico d' nccidermi » e per mettetia ea nome di 

qnd Dio^alI'Ara del qnaJe noi ttiamo. 
Io, Che importa a Febo di te7 e che hai tn che tu oon luif 
Cr. Io do qnetto mio.coifo in poter dtl Nome, a Ini eootas 
orandolo. 

Io, Tn , che volesti nodder di vdeno lino dd IKo? ' 
Cr. Ma non eri p^-dil JLotaiai ma dd padre wp. > • 
Io. Il fummo però) a ìidln teaiiÉM poeto dire» che cg^ fn 

il padre mio* t*;; ' 

Cr. Adunque tn il fotti già ; ed io lo ^mim | è tn non 

più. 

Io. Tn pia non td , ed io dlora era pio. 

Cr. VoDi nedder te nemico dia mia Gua.. 

Io. Che venni forse odia tua Terra coU' anni dia mano f 

Cr. Appunto. E mettesti a fuoco e fiamma la cfua d'Erecieo^ 

Io. Con quali (ad» eoa qod divampante fuoco f 



(«) Sokvano precipitar drfb np« FluaM» i gnàfi rei, 
U MOM Mianla àLmair$. 
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Cr. Eri per venire atl r»l>ÌLare in casa mia GQlrttldo Con tio» 

lenza al possesso de' miei beni. 
Si , cunct-tlenaoini il Padre il diritto di quel Territorio 

che si acquistò. 
Cr, E che haa die fare i di&cuadcuti d' Eolo con k oìitk di 

Pallade? 

Jo. Ei;U la difese con 1' armi, non a parole. 
Cr. 1" u dunque un ausiliario , non un abitante del pM86» 
Jo. E dunque volesti uccidermi per timor dell' avveniret 
Cr. Per non morire io d'affanno, qualora tu mofto non ÌOS8i« 
Io. Ed essendo sterile, hai invidia, se il padre mio ritrovò me? 
Cr. E tu deprederai le case di chi ò. senxa figli ? 
Jo. Ma non ci ho io la parie dei beni paterni ? 
Cr. Uno scudo ed un' asta : ecco tutto il tuo patrimonio. 
Jo- Lascia P ara e le sacre sedi. 
Cr* Vai ad ammonir tua madre, ovunque ella 8Ìl« 
Jo. E tu non pagherai le pene d' aver tentato d* n codennif 
Cr. Purché tu voglia scannarmi entro questi aditi, 
/o. E che piacere provi tu di morire fra le corone dd Dio? 
Cr. Altrisieremo qualcuno da cui siamo attristale. 
Jo. Deh J . . . E ben cosa strana , che il Dio non f«ttemente 
stabilisse lo leggi agli uomini , nè con sayìo connglio ! 
Non dovcansi gl' ingiusti lasciar seder preaso ali* Are ^ 
ma cacciameli ; stante che nè pur sia onesto, che da scel- 
lerata mano sien toccali gli Dei. Il diritto d' assiderti 
presso le sacre are T dovca dei giusti, qualunque volta 
si facesse loro oltraggio (a): e non gih permettere, che 
tanto P uomo dabbene che il malvagio, venuti in ^esto 
slesso luogo, oiienesser dagli Dei un egnal benefiaio. 



(fl) Ed èinfaUi credibile, che da principio fosv cos'i ; che ndl' insiimir U leg- 
ge a; questi «cri asili s'avesic in inir» di porre J'uomo al coperto delle prìflCa 
veodeUe c «oUrarlo ni primi impeH ddb collera, acoil dw loog» O «d OM già- 
■liflaalooe o ad mn eooipoàiione fniPoflÌMo • l'oflensore o ad qn giiuhzio re- 
gobic c puUdico wA tm. Ed allorcLò o mancavano I.- Iftfii « q"*"»»' 
vano Unia forta prrfrrnarqli a-rrs-wri , qa«ti asili doverono e»er di gran »au- 
U^io all' uniaoilii. ftla la It-fige die vigev.» ai tempi d> Eorlpld«« cliB i|lialaiM|«a 

reo li cilii«sÌMr a |4èd*aii'an o in laov» aicro, «oa |ioi«w i» aia» nodo, vk 
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S G£N A X. 
PiTOVBsu con area sotto il braccio e detti' 

Pi- Raffrenali , o fii^lio. Ve* che abbandonato 11 fatidico tri- 
pode sorpasso col piede questo riparo , io sacerdotessa 
di Febo, eletta fra tutte le donne di Delfo a con6ervar 
1' antica legge dei Tiipode. 

Jo. Salve, o mia cara madre, benché partorito non mi abbi. 

Pi. Ma chiamami pur cosi. Questo nome non m' è discaro. 

Io. Udisti, come costei voleva a tradimento uccidermi ? 

Pi» Udii, e tu pecchi mostrandoti crudele. 

Jo. E non debbono coloro, che vollero uccideraii, esser disperfit 

Pi. Le donne sono mai sempre mal disposte verso i 6gliastrh 

Jo. E noi verso le matrigne per i mali trattamenti che dft esaa 
soffriamo. 

Pi. Noi fare. L.tsciando qucsti sacri luoghi ed incammioandotì 

alla Patria. ... 
Jo' Che debbo io fare dietro i tuoi avvertimenti ? 
Pi, Vanne puro ad Atene con buoni augurj. 
Jo. Puro è sempre chi uccide nemici. ': 
Pi. Tu però astien tene. Ascolta intanto le CDse die ho da dirli. 
Jo. Parla : poiché benevola lo mi dirai, quanto sei per dirmi j 
Pi, Vedi tu questo vaa^-c^e porto sotto le mie braccia ì 
Jo. Veggo un'arca antica cinta di corone. ., ,\ 

Pi» In questa io ti raccolsi una volta bambino, nato» di '^sco. 
Io, Che di' tu ì Questo discorso mi giunge nuovo. . 



ftr niun niotìro, oh par qnaUnmua tutorìtà eucr di lì trnlto srn7..i rendenti rti 
di coiiinniinnta Religione, era sconvcnienle ed ;issiirda,- iiietilre rullciiUiva il freno 
ai più atroci dcliUi presentando ai delinquenti un rowzo facile per aoUrar»i ai 
IBflriUti gaiti};]». Veto è,clié>if«v«VM'impr« 'dci metti per tladtn» ildivietoj e 
9^. poteudo trarre 4 fona d»l luofto «acro il reo, «e lo faceupno 4 morir idi 
flM O brucialo dalie iìamnie die accendcv.-ino iiiiurno alTar^i o con milli' altre si- 
mili ÌMniere: dm queati meszi liarbari « brutali, adoprati per sciogliersi dai «io- 
c«ILd!am Icigg» che impailÌM , il corto tUa fl«MÌ»b»ftiMio^,tnclie- meglio wtàmt 
quanto eam,.^eM irrt^oMfola. QiMflto è clie ut toiMuiai 11 fOfUi ruol (u rir ' 

^urip. Trag. T» Ut, 4 
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Pi . Perch'ebbi queste cose sotto tikinio: ma adesso te le appalesa 
/o. Ed in che modo me le tenesti occulte essendo scorso tanto 

tempo da die mi ricevesti t 
Pi, Il Dio toUe averti ministro nel Tempia 
/o. Ed ora non vuol piÀf Come debbo giudicarlo? 
Pi. Coli* indicarti il Padre, ei ti congeda da questa Terra, 
/o. E tu perordinc diqua1ciMio...ro perdièqneste cose conservi f 
Pi* Il Lossia mi pose ndl' animò éi, • 
Io. Di far chef parla, termina il ilsoorso (i). 
Pi, Di conservare questi ritrovati oggetti fbo al presente tempa 
/o. E ciò qua! vantaggio o disvantaggio ha per me r 
Pi, Quivi involto nelle iasoe fosti occultato; sai da chi? 
lo* Intendo. Tu mi esibisci qnest'mdisj per ritrovar la madie. 
Pi, % or che il Nume il vuole. Prima nd v«Qe. 
Io, Oh I ohe questo è il giorno per me dei fàusti scopr i menti^ 
Pi* Prendi adoso questi, e ricerca b tua genitrioe (a). E scois 
rendo tutta l'Asia e i confini dell'Europa, per meÉM> di 
questi segni tu stesso la rìconosoerai. Per cagione del 
Dio io ti nutricai, o figlio , ed or ti rendo questi ometti 
eh' Egli volle, che io prendesti sensa averne ricevuto da 
altri il comandoli e li conservassi. Perdiè il volle, non 
posso dirtelo. Per altro nessun dei mortali sapeva , dio 
fiisser presso di me, né dove fosser riposti. E addio (3): 
io giii ti abbraccio qua! madre. Comincia a ncerear la 
tua genitrice 4* onde bisogna. Primieramente se qualche 
fiinciulla di Delfo, dopo averti partorito, t'espose in qoe* 
sto Tempio: quindi se qualche altra Greea. Tu g& hai 
tutto quello che riguarda me e Febo, il cjunle prende parte 
alla tua fortuna (4)« 

SCENA XI. 

* 

loxE, Creusa c Curo. 

Io, Oh cielo 1 o cielo t come l'umida lagrima scende dai miei 
occhi nel rifletter, che la madre mia, clandestina sposa. 



(I)Cdm ùnpuzicfua. (2) GU da l'at>.a. (J) Lo aiti accia, (1) Patte. 
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occultamenlc m' espose, nè mi porse le sue manimelle; 
ma anonimo condussi nel Tempio del Dio una viia ser- 
vile! Le disposi/Joui del Nume in vero furono oltime} 
ma gravi quelle del Fato. Perocché in (|ucl tempo in cui 
dovea deliziarmi fra le braccia della genitrice c prender- 
mi qualche piacere della vita, io resto privo delPalimen- 
to della madre carissima. Sciagurata pur anche ò la madro 
mia, come colei che nello slesso caso si trova perdute aven« 
do le carenze del figlio. — Or prendendo (iuest*arca la por- 
terò ia offerta al Dio per non ritrovare alcuna di quelle cose 
che ritrovar nOD yorrei. Giacché se per avventura mi par- 
torì qualche schiava, peggio sarebbe il ritrovar la macli e, c he 
tacendo perderla. — O Febo, questa nel tuo Tempio consa- 
cro(i)... Ma che faccio? Contrario alla buona volontà del Dio, 
il quale consérvommi i contra.ssegni della madre. Bisogna 
aprir quest' arca e farsi coraggio, giacché ooa potrò mai 
soverchiare i decreti del Fato (a). — O sacre corope* per- 
chè mai restaste a me naacoste, e voi, o involti nei qn.iH 
sono custodite cose a me care? Vc'il coperchio delia bea 
ritonda arca^ come per qualche divia Favore oon invec*^ 
chiò , nè v' è tarlo nelle commessure. E pure molto tem» 
po è scorso per questi presioii depositi. 
Cr. Quale spettacolo vedo iodi cose non sperate (3)1 v 
Co. K che per Tavanti sapesti molto bene larermì. 
Ci't Or non tarerò: lascia di Imprendermi (4). Perocché vedo 
Tarca nella quale io ti esposi (5), o figlio mio, alloraàè 
eri tenero pai|(o1etto nelT antro di Cecrope ed a Macra 
.r cinta di nipi. Ora alibandonerò quest'Ara ancor se debba 
morire (6). 

/o. Prendete costei. Giacché per di vin volere fatta frenetica fu 
spinta a lasciare i simulacri dell' Ara. Legatela per le 
braccia. 



(1) S' mfia v9r$o il trnipìn, inrii pentito »i ferma. {B) Coiéinda ati aprir* 

l'arca. (.1) Ossen'andn da una certa //istanza. (4) j41 Caro rhe le ^ta nttmun. 
(5) Aitando la voce verso Jone. {CÌ)Creusa abbandona l'Ara , coire verso Jo* 
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Cr. Scannaloml pur son/a ritardo, sol cli'io stringa fra le mie 
brarcia e tjuesta v Ut v le cose tue qui dentro riposte. 

Io. E non è questa uu' indegnità? Sono soverchiato dalle sue 
pnrole. 

Cr. No : ma caro st i dai tuoi cari ritrovato. 
Jo. Io tuo caro ' K tentasti di uccidermi di nascosto? 
Cr. Si, figlio sei : se questo nome ai ponitori è carissimo. 
Jo. Cessa dal tender lacci. C)r saprò ben confonderti. 
Cr. Sia pure, o figlio, che tu mi metta alla prova d apponui. 
Jo. Quest'Arca è ella vola ; o vi sono dentro cose riposte : 
Cr. Sì , i tuoi ahbigliamcnii, nei (juali un gioroo l'esposi? 
Jo. Sapresti dirne il nome prima di vederli? 
Cr. Sì, e se noi dirò, volentieri mi sottopongo alla morte* 
Jo- Dillo, die «-otrsia tua fidanza ha ben dello strano. 
Cr. Osservale il drappo, che già da fanciulla tessei io. 
Jo. Di che qualità ? Molli sono i drappi tessuti dalle faociul- 
h' ( i); 

Cr. Non litiilo, f|ual di chi impara a maneggiar la spola. 
Jo. (jlie ligure vi sono? Perchè qui tu non m'abbi a gabbare* 
Cr. La (iorgone in me/.v:o al tessuto del drappo* 
Jo. O Gio\( ! <jnal l ato mai ci persegue ! 
Cr. VA cinta intorno di vipere alla foggia dell'Egida. 
Jo. Ecco (ti). Questo è il drappo. Oh I come vi ritroviamo 
le cose? 

Cr. O antico virglneo lavoro delle mie tele (3)! 
Jo. Avvi altra cosa oltre a ciò j o solo iu questo sei avven- 
turala? 

Cr. Vi sono dt'i draghi colle nìascelle tuitt; d Oro, antica. . . 
Jo, Donazione forse di Minerva, che ordina allevarsi i figli fra 

i serpenti ? 
Cr. No: imagine del prisco Kricionio. 

Jo. P<'r che fare, a (jual uso, dimmi, rjuest'atirei ornamenti ? 
Cr. Sono, o liglio, i monili da porlaisi <lal lanciullo testé nalOt 
Jo. Questi vi sono (4). liiamo sapere il lei'zo segno. 



(I) ()s%fn-aiuln veti' arca. (2) £eMi JtMri U drappo e Im mottrm mi cùreo» 
stanti. (3) PreuiUndv U drappo. (4) lA trag fuori acme sopra* 
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Cir* Io allori ti posi ana oorooa composta di qnell' ulivo die 
la rupe di Pallade produsse il primo. La qnlle».se y* è 
tuttora, non ha lasciata la sua freschessa, ma verdeggia, 
per essere stata formata di quell'ulivo che non è soggetto 
ad alterazione (a). 

/o. O madre a me carissima O come contento ti rimi- 
ro e con quanto piacere alle tue guance mi stringo 1 

( Strofe I. ) 

Cr. « O figlio! O lume iloU.i maiìro lua^ più Jt'I Sole prege- 
te vole ( e mei perdoni il Dio ) ! li lenito jjur fra le mie 
^ ^ « braccia, rilroviUo fuor d'ogni spcran/.a, che mono òot- 
cc terra fra eguali e, con Proserpina mi credeva, clic 
■ ^ j « abitassi. v 

/o» ce Sì, mia cara madre, fra le tue braccia sembrami d'esser 

. > : riitìx (M»c,'> iUnti rt»-iOSfU3B » 

ce morto e non morto. 

( Strofe // ) 

Cr . «« O ! . . . O ! . . . ('0 e«spanj>ioni dcii.i lucida aria ! (piai 
ce voce inalzeiò (piai grido? Onde a me sopraggiunsc 1 ina- 
ce spettalo piacere? D'onde ricevemmo (jucsto gaudio? 
Io. ce Più presto ^ualuncpie altva cosa potesse acc^^enui io 
ce pensava, o madre, che d'esser fìglio tuo. 

( Strofe IJL ) 

» ancor di t>mor|s. . . , • ^ 

/o. ce Di non^poirteàémi fow^^ meàtée jpur i^i po^e^f ^ 
Cr* « Poiché avea gÌMungi dainM dvcdaié^quén 

ce O . . . donna, d' onde i^iUfteki la Creainra dallo mie 
ce braccia f Per qual mano p^eimé r nì lÉ " ii rf g i erte del 
ce Lossia? ■ ■• ' * ' ' ' 

/o:'^^9mttl»%lrbam>è'^esto. Ma possìaitl noi esser feltri nellé 
cr future Tìoendé della fortuna» tieiM» ifeftlidi<«iamo stati 
ce nelle"j^dttilte?*-'^''i' "* ' " *^*^ tloVf»nif6;:»«I ^ ^• 

V> . ' iki ^; «liti» llH.ihiì L-Z,..U*.i ••i'::iLl\tl'OK>TH.'i . O 



(l) Ci'i i c uil it'i/)i .icciiir la Illa !i r (2) Con qùtju nffniitioMi. 

(a) Crcilev.iuo, che il priinu ulivo Ji-l mondo Iom* nato tuliu rupe di PnlLiUr, 
« che le froad: di qncA'uUvo non MCCMfero mai. 
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( Strofe ir. ) 

Cr. «' l'ii^lio noa senza la-;!-!!!!»' fosti partorito j e fra i pianti 
ff fodll slcnuinato dalle mani della madre. Adesso poi re- 
cc spiro presso alle lue guance falla partecipe del più 
« beato piacere. 

/o. ce Rammentando il mio fato, rammenti insieme anche il 
ce tuo. 

( Strofe V. ) 

ùr* « Sterile più non sono, nò priva di figli. Àbitnta è U mia 
ce casa, ed ba i suoi padroni. RiogiovaDisce Erecteo, e la 
ce famiglia proveniente dalla Terra non più vedrà la nottej 
ce ma leverh lo sguardo alla lampa del Sole. 

lo. « Madre» (;iacchò presente a me trovasi pur anche il mio 
ce genitore, entri e&so pure a parte di questo piacete che 
ce io vi arrecai. 
, ( S»ofk Vi. ) 

Cr. «c Figlio che parli (i) r 

lo, «e Quasi, quasi me ne Cai un runproveco (a) I 

Cr. « Ah ! che dicesti ! Da altri fosti generato, da altri. 

lo, » Ahimè ! non sposata mi partorisci illegi^imo ! 

( Sin,fe VII. ) 

Cr. ce Non fra gli splendori delle faci , uè fra i tripudj il mio 

et Imeneo, o figlio, pose alla iure la tua persona. 
Io, ce Ahi i ahi ! Da (^ual oscura condizione derivo» o madre? 

( Strofe Vili. ) 

Cr* V Sappialo colei che uccise la Gorgone («)•.. 
/o. ce Percliò questo discesti ? 

Cr. ce Ella, che presso le roocie della mia Patria assidesi sulla 

<K collina che produsse 1' ulivo (3) • . . 
lo, ce Ingannevoli cose mi dici* e queste non chiare. 
Cr, ce Presso alla rupe che rìsuona del canto dei rasigooU. Con 
Febo. • . 



(0 Con txa^umtmo. (2) Con torpt^a. (3) Qiuisiftutr di $e, «mm por 
me$ae « eiò eh* dite Jone, 

(a) ForamlR di ^ai»aeiit«. 
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/o. «c Che dict di Febo? 

Cr. « FartiwMnle mi giaoqai. 

/o. «t Segni i ehe imjMrtame e fanita avrentiira mi mirri. 

( Strofe IX. ) 

Cr» « Nel volger quindi del decimo mese occulto parto diedi 

et te alla luce a Febo, 
/o. ce O le caris«iiixe cose dicesti, se vero dicesti I 

( Strofe X, ) 

IV* « Ti ^tii quindi aTtolgfendoti intono queste viffginee fr- 
cc tee della madre mia, opera della mia spob. Non però 
« l'apprestai col latte il materno aBmeoto, né ti apprea- 
«t aai alle mammelle, né ti lavai le mani. Ma nell' antro 
« romito gettato fusti n strazio e pasto dei ^rad mxelli» 
a per passar quindi all' Orco* 

/o. O che orribile misfatto osasti, o madre ! 

( Strofe XI.} 

Cr» « Stretta dal timore feci g^lo della tua vita, o figlio, e a 

ce mio malgrado ti esposi alla morte, 
/o. ce E ta par andie non piaó|efiile fostt me dannala a 

ce morie. 

( Strofe XII. ) , , , 1 

Cr. « Ben furono atroci allora quelle avventure , e mìteraodi 
ce 800 pur adesso questi casi I Da quelle ci troviamo in 
ce queste sciagure involti ; e quindi di nuovo nelle pro- 
ce sperilà. Cangiasi della fortuna il soffio. Oli sia stabilel 
et Sieno abbastanza i passati mali 1 Or proprio dalle scia- 
cc gure è sorto un favorevol vento, o figlio. ' .v ^ 

Co. Nessuno creda , che nulla vi sia che 1' uomo ^erar non 
possa, dopo le cose qui adesso avvenute. 

/o. O Fortuna, che migliaja d'uomini bajUaodo dal loi^ stato 
li traesti ora fra le sventure, or di, nuovo fra le prospe* 

r ritli, a qud rischio della vita giugnemmo da uccider la 

^ " madre e da soflVirr io indei^ni trattamenti! O cielo! rer- 
^,^|^meote al girar del lucido sole ben ponno tutte queste, 
: \.%<PPI(| appreodani ogni gioruo. lo per la^ ritrovai te. 
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o madre , dulce rilrOYanicnlo ! ed in fjiianto a me nulla 
ho da rimproverar la mia nascita. 11 rosiif xoj^lio dirlo .1 
te sola. Vien qua in disparte pDicliù voglio negli 

orecchi farli il discorso, e coprire intorno di tenebre le 
cose. — Guarda ln,o madre, che caduta in fallo da fan- 
ciulla , in quell'oi culte nox/.e non vi sia qualche maga- 
gna, e che dipoi ahbia la lua colpa addossata al Nume: 
ed ingegnandoti di tenermi occulta la mia vergogna, non 
dica d'avermi partorito a Febo,tieaza che il Dio vi abbin 
avuta parte. 

Cr» No; il giuro per Minerva Nice , che sul suo coccliio com- 
Kittè una volta al fianco di Giove contro i figli della 
Terra : nessun dei mortali è tuo padre» o tiglio^ ma beasi 

il He Lossia che ti educò. 

io, E come adunque diede ad nitro padre la sua prole^edice« 
che io sono figlio t;eneralo da Xulo ? 

Cr. Generato non già; ma n ilo da se a lui ti dona. Perocché 
un amico può dare ad un amico il figlio fiuo^ perchè sia 
l'erede della casa di lui (a). 

Jo. 11 Dio é veritiero, o è vano il suo vaticioio : ilchcaragio' 
ne, o madre, turba il mio cuore. 

Cr. Ascolta adesco ([uel che m'è venuto in mente, o figlio. Il 
Lossia mostrandoti la sua beneficenza ti colloca in una 
regia casa. Per altro se fossi detto figlio del Dio, non 
avresti mai uè tutta T eredità, uè il nome del Padre. E 
come ciò? Io stessa non tenni occulte Je nox/.e, e non 
tentai d'ucciderli furlivamcnte {b)ì Egli adunque per tuo 
vantaggio ti assegnò ad altro padre. 

Jo. Io non cosi alla buona passerò queste cose. Ma entrato nel 
Tempio iuicrrogherò Febo, se io mi sia fii^lio d'un uomo 



^0 Lm tfwf w a^mru per don euer $*titìtn d0gU MUuiti. 

(a) In lai modo avviene nelle adozioni. 

(ó) Creiita vnol si^nificnre, chel'aver ella sempre tenuti occulta la sun avventura 
con Febo, c l'aver poi tenl^ilo iia anche d'uccidere Jone poteva dar motivo di crede- 
re, «san- qqesio mi figlio d«lUt ni* vergogiM. Nel qiial csio Jooo Mrebbe itato w 
}Mitiito uno tpnrio, e eoBC tale, avrebbe bensì pT leggjB «mtO dIiHHo «Q* «redilA 
d€t beni daàk n»dn, MS non già di qoflUi di Xoio par non cNcr quatti «no pottni. 
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6 del Losftia. Sta !.. . chi sopra alla sacfb magione 
elerandoii nUMtra U dtviiia faccia splendida qual Sole f 
FttggHunOyO madre, per non vedere i Numi « m q neit t 
Doo aia par noi U cicooiuuita dà vederli (i^ 

SCENA ULTIMA. 

MmTA mtta sommità del Tempio e defU. 



Mi* Noo fuggile. Perocché non una nemica voi fuggite in me, m» 
una che ò qui amica vostra e d' Atene. Io son quella 
Pailade che porto lo stesso nome della tua città. Veiiui 
spelte io fretta da Apollo, il quale non giudicò bene di 
comparire alla vostra presenza per non esporsi a un rim- 
brotto dello cose pas&ate. Invia per lauto me a dirvi 
queste parole: che costei partorì te da Apollo padre tuo 
e ti dà a chi già ti diede, benché non t' abbia generato: 
e cii') fa poich('> tu entri ai possesso d'una casa nobilissi» 
mn. Ma poiché l'aliare tu per via d indi/.io scoperto, te- 
mendo che tu non fossi per ricever morte dall' insidie 
della Madre, e (juesla da te, vi conservò con i suoi arti- 
fizj. Il Re Apollo era per osservare il silenzio su tutto 
ciò, ed in Atene dichiarare esser (juesla tua madre, rome 
tu eri nato da lei e da Febo padre tuo . . . Ma per dar 
compimento a questa commissione ed «ì;1ì Oracoli del 
Dio per molivo dei quali attaccaste il cocchio e qua vi 
portaste, ascollate. Tu.oCreusa, prendendo (jiH sto figlio 
vanne alla Ocropia Terra, e collocalo sul regio Trono; 
poiché nato del sangue d'Ereclco è giusto, che egli regni 
sulla mia regione, e sari» chiaro per tutta la Grecia. Na- 
sceranno da questo quattro iìgll della medesima stirpe, 
che daranno il nome alla Terra ed alla campagua distin- 
ta in Tribù di quelle genti che abitano la mia rupe. 
Teleo ne sarà il primo: quindi $li Opleii avranno il 



(0 In Olio di iUioHUmmrsi. 
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condo: gli Ergadi il terzo; gliEt^irori, elio prendono i) nomé 
dalla mia Egida, il quarto per capo della loro tribù. E po- 
scia i figli che nn sceranno da questi al tempo stabilito dal 
Fato, abiteranno le cilth fabbricate nell'isole Cicladi e le 
spia-^e marittime, lo che darà nerbo alla mia regione: 
ed abiteranno le campagne di (pia dnllo stretto dei due 
Continenti dell'Asia e dell'Europa. Ed i popoli chiama- 
ti Joni in grazia del nome di quest'Ione avranno gloria^ 
Tu poi e Xuto avrete in comune ;ilira generazione, cioè 
Doros per cui le Doriche città saranno decantate nella 
regione di Pclop*- : ed un altro chiamato Achco sarà Si- 
gnore della regione marittima presso a Rhio, ed il popo- 
lo applaudirà d'esser cliiamafo con lo slesso nome di lui. 
Tutto egregiamente adoperò Apollo. Primieramente ti 
fece partorir senza dolori , perchè i tuoi cari non se ne 
avvedessero. Quindi dopo aver tu partorito questo figlio 
ed espostolo in fasce, cv}[ onlina a Mercurio di prendere 
' la creatura fra le sue braccia e portarla qua, ov'esso la nu- 
tricò, e non perniisf che c^>alas^ie l'anima. Ora per lanto 
tace che questo figlio sia tuo, aflinchò Xuto si compiac- 
cia della sua opinione, e tu possegga, o donna, ciocché è 
tuo bene. E slate allegri ; perocché da questo momento 
in cui cominciate a res^iirar dai trayagii, felice destino vi 
annunzio. 

/o. O Pallade, figlia di Giove Massimo, senza diffidenza accolsi 
i tuoi detti. Sono persuasa d' es.ser figlio del padre Los- 
sia e di questa ; e né pur per 1' avanti tal cosa era per 

me incredibile. 

Cr. Ascolta adesso me. Ora lodo Febo che prima non lodai , 
perché mi rende (pici fi^^iio , che prima non si curò di 
rendermi. Adesso Ix'lle sono per me a vedersi queste porle 
e gli Oracoli del Dio, che prima m'erano esose. Adesso 
con piacere tengo sospese le mani alle campanelle e le 
porle saluto. 

Mi' Ti lodo: poiché deposta la tua foiba parli bene degli Dei. 
Tardi qualche volta sono gli ajuti dei JNuoii, ma infine 
- non sono deboli. 
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Cr. Àndiamne» o figHo, a casa. 

ML Andate, che io vi tengo dietro. 

Cr. A noi ben grata compagna ed amante ddla eittSi! 

Mi. Assiditi soli' antico trono. 

Cr. PregeYol possesso par me (1). 

Co* « O salve Apollo figlio di Giove e. di Latonà. — Se taln- 
« no vede la propria casa agitata dalleealaniitìk} se coltiva 
ee t Numi , convien che sperì. Perocché alla fine i buoni 
ce ottengono dò che meritano ; i tristi non son mai fe- 
ce liei, come non meritano di easeie. 



V 19 K, 
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ÉRCOIiE FURIOSO 

TRAGEDIA 



ANFITRIONE, padre d' Ercole. 
MEGÀRAy moglie d* Ercoìe, 

Lieo, tiranno di Tebe, nemico deUa famiglia d' Ercole* 

ÈRCOLE. 

IRIDE. i 

LISSA, 1 

NUNZIO. 

TESEO » Re d\dtene, amico d* Ercole. 
CORO Di vecchi Tebani. 



». 



La scena h in Tebe presso il palazzo d' Ercoìe avanti 
alt ara di Giove Salvatore che sor^c ultpiaiUo discosta 
da ifuello* 
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PR OLOGO 



Aannion sedente avanti V ara innem con Megara 
ed ifigU d^Ereoh. 

Chi dei mortali non ravvisa in me quel!' Anfitrione, coi una 
volta Alceo 6gHo di Perseo generò ed ebbe cornane con 
Giove il talamo, e fu padre d' Ercole? Io SOQ colui 
che tenni questa cilth di Tebe , dove sorse la messe de- 
gli Sparti (a) prodotti dalla Terra, della stirpe dei ([uali 
Marte salvò un piccol numero {b) , che ora popolano la 
^ citth di Cadmo -con ì figli dei figli. Quindi trae la sua 
origine Creonte figlio di Meneceo Re di questo Territo- 
rio. E fu Creonte il padre di questa Megara, cui tutti i 
Cadmiti una volta celebrarono col suono della fistola nel 
di d^l' Imenei , quando 1' inclito Ercole la menò nelle 
mie case. Il figlio mio poi, lasciata Tebe ( luogo del mio 
soggiorno) e questa Megara e gli affìni, s'invogliò d'abi- 
tarle Argive mura e la città fabbricata dai Ciclopi, dalla 
quale io son bandito per aver ucciso Elcttrione: ed in* 
gegnandosi d'appiacevolire le mie calamità, e bramoso che 
io abiti nella Patria , oflVe in generale ad Euristeo una 
gran mercede, di render la calma alla Terra agitata o dai 
gli stimoli di Giunone o da qualche altro Fato.|Ed ha <nnai 
sostenute tutte le altre fatiche; ma finalmente per le 
fauci del Tenaro discese all'Orco per condurre alla luce 
del giorno il uicorporeo cane (c). Di là non è ritornato, 



(a) Cioht d^li nomini mtt dagli «pani denti del Dn^o uccico da Cndiiio. 
(^) Ciò», cinqae: i nomi dei ^mti mmio; CtoBÌo> Epcrtpore» Pdmro, Udéo d| 

£chiune. 

(c) Cerbero. 



/ 
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Corre per Unto fra i Cadmili un certo antico discorso, 
che Lieo marito di Dirce fu Signore di (juc&ta città dallo 
•ette torri, prima che An6one e Leto figli di Giove, celer 
bri per i loro bianchi deslrieri , signoreggiassero questo 
paese, li fi^io dì lui chiamato con lo slesso nome del 
padre ( che pur non è Tebano, ma venuto dall' Eubea ) 
^, piombando auUaGÙtk lacerata dalla sedizione, uccide Creon- 
te, e dopo averlo ucciso prende della Terra il comando. 
Ora ralfioità contratU con Creonte ò per noi, come ognun 
vede, no grandissimo male. Perocché mentre il figlio mio 
. è nei penetrali della terra, Lieo, quest' illustre Signor 
del luogo (x), vuol toglier dal mondo i figli d'Ercole e 
con essi uccidere la cousorte di lui, per estini^ucr strage 
eoa strida € me( seppur debbo io esser contato fra gli 
, ; nomini, inutil vecchio}) perchè questi (2) giunti ali dà 
, ITÌrile non gli faceian pagare il fio dell' uccisione dd loro 
. ^vo materno. Io per tanto, avvegnaché il lìt^lio mio 
pjquapdo entrò nell'oacora caligine della terra mi lasciasse 
,J in questa casa al governo dei fanciulli e custode della (Si- 
miglia, perchè la prole d'Ercole non sia messa a morte 
seggo eoo la madre presso «juest' ara di Giove Salvatore 
, che il generoso mio figlio eresse dopo aver superati i Mini} 
• monumento di bella vittoria riportata con la sua asta. 
; Custodiamo per tanto fiuesle sedi bisognosi di tutte cose, 
di cUh», di bevanda, di vesti , adagialo il fianco sul suolo 
, né pur coperto d' poo strato. Perocché sfrattati di casa 
ce ne stiamo qui assisi per mancanza mezzi allo srnm- 
,po. Degli amici, ^edo che alcuni non sono schietti amici; e 
, , quelli che veramente lo sono,si trovano ncll'im potenza di 
giovarci. Tale è per gli uomini la calamilh riprova rertis- 
. sima degli amici, nella quale voglia il cielo, che nessun 
di quelli , che anche medioGrpnente mi sono alleili , in<r 
oappL 



(I) Con iroRM. (2) Ac«eittumi9 i fi$U d' £rcoU, 
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SCENA PRUfiu 

MmóàMk e detti» 

Me» O Vecchio, che un giorao prendesti la città dei TaCi, 
gloriosameote conducendo 1' esercito dei Tebani , quanto 
mai nessun consiglio degli Dei è manifesto agli uominil 
Io infatti non godei punto della fortuna del Padre mio. 
Egli un giorno molto superbo andava della sua prospe* 
rìtà possedendo un Cigno, per la cui cupidigia avvcntansi 
le lunghe aste alla persona dei beati Prenci • nò mancan- 
te era di prole ; e diede me al figlio tuo associandomi 
ad Ercole in distinto maritaggio. E adesso tulle queste 
cose dopo la morte di lui (a) si dileguarono a volo; ed 

10 e tu siam per morire, o Vecchio , ed iiisiem con noi 
moriran questi Cjjli d' Ercole (i), che io custodisco a 
guisa d' una gallina clic i suoi pulcini cova sotto le ali. 
Essi per tanto ia aria di rimprovero chi da una parte 
chi dall'altra accostandomisi , o madre, mi dicono, in 
qual luogo è luni^i di qui il padre ? che fa ? quando 
verrai ? Semplici a cagione della loro tenera clh cercano 

11 genitore, ed io narrando loro delle favole li distraggo. 
Osservo poi con maraviglia, che quando stridono le porle, 
ognuno s' alza in piedi , come per andare a gettarsi alle 
ginocchia del Padre. Or dunque a quale speranza o cam- 
po di salute ci apri 1' adito, o Vecchio ? Perocché in te 
m' affiso ; mentre nò ci è dato d' uscir nascosamente dai 
confini di questa Terra ( giacché all' uscita sono poste 
sentinelle più potenti di noi ), nè più speranza ahbiam 
di salute negli amici. Se qualche divisaraento tieni, co- 

, municacelo, affinché deboli qual siamo, non ci pionìhi ad- 
dosso ad un tratto la mortCì ma possiamo acquistar tempo. 



(4) ifnwimimifff < tuoi «k» migmmio dUcaUi da m cratmUsMÌ pU^^ 
MameHU intomo alt sna. 

(«} m Creonte pnlni di Mtgan e Re di TeU. 

£wif. Trag. T» HI* 5 
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\^n» O figlia, non ò e;i;« facile, volendo procetlerc con senno, 

il distrigar (]ue.slc cose alla buona senza travaglio, 
jj/c. Manca a te luttor qualche angoscia, o ami così la luce.«.(ii) 
u4n. E di questa mi conipinccio, ed amo la speranza. 

Ancor io ; ma noa bisogna o vecdiio , iigurarsi ciocché 
non ò verisimile. 
^n- Nel prolungamento dei mali sta il rimedio, 
Me» Ma il tempo die passa di mezzo essendo tormeaUMO , mi 
strazia. 

jén. Forse avverrà, o figlia min. che un corso favorevole a me 
ed n te prendano le presenti traversie, e torni finalmente 
il figlio mio e tuo sposo. Ma acquietati, e togli via ai 
figli cotesti fonti di lacrime, e consolali con le tue parole 
coprendo coi racconti l'inganno, hencliè nuscliiiio. Peroc- 
ché 5Ì stancano le stesse calamità degli uomini. INon sem- 
pre è gagliardo il soffio del venti. Quelli che sono felici 
adesso, tali non sono fino al termine. Tutte le cose si 
cambiano fra loro in doppio senso. Valente per tanto è 
queir uomo che sempre confida nelle speraoze^ mcolre 
il disperare è proprio dell'uomo vile. 

SCENA IL 

Coro e dettù 

Strofe. « A questi sublimi ntril ed al luogo ove sen giace il 
ce Vecchio (/;), fatto del bastone sostegno al fianco mio, 
« venni di dolenti carmi cantore, conie il candichj nu- 
« gello (c). Parole soliHnto ed oscura sembianza di not- 
« turni sogni, tremule voci soliamo, ma tuttavia animo* 
(c se , io proferirò. — - O figli , figli privi di padre ! O 



(a) nksm !■ qmM ««iictMOoi fii pcMoatin il no diliscala diMgw dia ìm 
acuito poi mmiàtmKk» 

{h) Anfitrione, 
(c) il Cigno. 
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« vegliardo (1), e ta madre infelice che kmentì il ma- 
« rito disceso neUe caae dell'Orco ! 

jéntùirqfe* « Perchè a atanchwaa il piede e le gravoae locidxa 
« 000 cedano (a), voi, come dii guida al pietroso monte 
cr gli agi^ogaii destrìerìf attenetevi alle mie mani ed alle mie 
« vesti, oye mal ferme vacillano le pivite; ed io farò come 
« cki ine il pesante cocchio d' ns cmUo^-Ta vecchio 
cr guida me vecchio, cui già un tem^ qwmd'eri dell'età 
«i ^iuJ fiore nei giovanili travagli ami giovnnili d'egual 
K pondo «lavano avanti , celeberrime» watt pk vituperj 
d/^ Ma patria (a). 

£pod0i Mirate, come fieri èieno quelli - aplendori degli oc- 
. chi (3), somiglianti « quelli del jpadre. L'infortunio 
•or non si diparti dai figli ; ma nè pure la grazia venne 
ce meno. O Grecia, quai, quai compai^ni in guerra luperO?, 
M se di questi resterai priva! — Ma gik io vej^go T.iro 
ce Signor di questa Terrai che si appressa a questa lua- 
a gione» 

S^C E W A m. 
Lieo e detti, 

Xl. Al padre ed alla consorte d' Ercole io domando , se m' è 
permesso. . . • ma m' è permesso certo, poiché sono il 
vostro padrone, domandar cosa voglio. Fino a qual tem- 
po cercluTL'le di pr(;lii!i{:;ar la \ 'ìla? Quale sptran/.a e qual 
njuto vedcU' per uou morire? Credete fcirse,che il padre 
di co&toro (4) t che or giace presso Plutone, sia per tornare, 

••^ ■ ■- ' ' ' - • 

(4) In(lìri7timJ0 fUaìehe àiitanta la parola aà Jn/itrione. (2) Agli 

altri i-rct lìì I !ie mm/totifirtio il Coro, i quali intrecciano la danza damìnsi di 
i{aceio e servendosi a vuenda. (3) Ai figli d' Ercole. (4) AccMinutdo i fi- 
ali irErcoU, 

(«) GnndlMÌmo cni il ritpcito tht in Gitela li aveva per I veeeMi «ocPè Am 
ipirsto Coro, eift pMMD »ltr> Wwioni comparirrhhe ridicolo , colà cumparì** 

iirr inilo. F.il appunto pi-r (nip<ito, die in lutti i iJranitni trKurìpidc v'c ifinpre 
gualche pcrMoa d' età Mnile, |>er cni U coufoiiUDcoU» {MremUia UH paUlico ^ tù 
MomoTCOt* e più MihlÌHis. ^ 
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•itichè contro ogni - merito terger possiate il pianto che 
vi fa versare il peotiero di dover soccombere a mone f 
Tu (i), che vai spargendo per la Grecia vaoi vantamenti, 
che Giove partecipe del tuo talmio gtaeiò im nuovo 
Dio» e tu (a) che ti lai chiamare moglie d' im nono va» 
lorosissimo» dimmi qnal magnifica intrapresa in mai ope- 
rata dal tuo marito , tranne l' aver nccita e steiminata 
nn* Idra palustre ? o la iBera Nemea, che presa neDe reti » 
vantossi d' averla necisa strangolandola con le mani f E 
con (jueste millanterie venite meco a oontnato ? E per 
questi motivi i fi^i d'Ercole non devon morire? di qnel- 
l'Eroole che» nomo da nulla, ebbe l'i^parenza di bravura 
ndla pugna delle bdve, punto forte negli altri cimenti f 
che non mal resse loscndo con la sinistn niano« né venne 
al tiro dell* asu ^ ma tenendo V areo, arme da vili , fa 
sempre prdkito alla foga? Prova dì maschio vigore non 
d^ già il portator d' arco | ma chi avansandosi il suo 
poeto , aspettando il rapido scdoo ddl' asta, a' affisn nel 
suo avversario * ed efj& in lui. Il mio operare per tanto 
non è insolensa, o Vecchio» ma cautda. Imperocché so 
d'essere l' uccisor di Creonte padre di costei, e ne pos- 
seggo il trono. Non voglio perciò lasciale in costoro i 
miei punitori , perché cresciuti , non mi fàccian pagar il 
fio di quanto adoperai, 
^n. Alla causa del figlio di Giove, Giove atesso porga soccor- 
so. In quel che dipende da me, o Ercole, sarà mia cura 
il mostrar coi detti la stoltessa di costui a riguardo tuo ; 
poiché non é da soffrirsi, che ai oltraggi tun fama. Pri- 
mieramente la tnrpitodine (perocché fra le turpitudini 
io ripongo la tua pretesa viltà, o Ercole ) colla testimo- 
niansa degli Dei da te allontanar mi bisogna. — Inter- 
rogo per tanto il fulmine di Giove e la quadriga , suUa 
quale salito Ercole , aggiustando le rapide sue frecce ai 
fianchi dei Giganti figli dalla Terra (a) , celebrò con gli 



(I) jid AmfitrUnm. (I) A Megvtu 

(a) li racconto dell'njuta prestato da EM«le «gli Dei ul CQ«ballÌmal0 cfelGt* 

gusti, IfabbUmo ia Diodoco Uà. 5*. 
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altri Dei la bella vittoria. Vanne a Foloe, ed alla .scon- 
cia razza dei quadrupedi C'entauri diniaudn , o pessimo 
dei Re, «juaraltr'uomo £;iudiearouo valorosissimo, se non 
il figlio mio che tu dici aver avuto soltanto l'apparenza 
d' esserlo? Se interroghi Dirfe dell' Abaaic, ove lo.sti al- 
levato, non ti loderh j perocch»'^ non v' è luo^o nella tua 
patria, che prender tu non possa in testimonio di (gual- 
che sua gloriosa azione. Biasimi poi il sapientissimo ri- 
trovamenlo della sagittifera faretra? Ascolta adesso da me 
le ragioni, e divieni saggio. L'uomo gravemente armato è 
schiavo delle sue armi» e quando quelli clic seco lui .stan- 
no nella medesima schiera non son valorosi , egli pure è 
morto a cagione della villh di chi gli sta vicino: e quan- 
do ha spezzato Tasta, non può dalla sua p<rsona allonta- 
nar r estremo fato , restandogli la forza e non le armi. 
Ma quanti hanno addestrata la mano a trattar l'arco, go- 
dono di (questo singoiar vantaggio; che dopo aver uno sca- 
gliale mille saette, può sempre sottrarre agli altri il suo 
corpo, sicché non sia messo a morte: e stando di lungi 
respinge i nemici piagandoli ad occhi veggenti con non 
vedute saette, nò espone la sua vita agli avversar] j ma 
stassene in sicuro. E questo in guerra è afTare di gran 
prudenza, se mentre malmeni i nemici a tuo talento, 
non quelli che li vengon sotto per caso , puoi salvar la 
tua persona^^uesto mio discorso porta al certo sul pro- 
posito un parere contrario al tuo. — Perchè poi vuoi tu Oc- 
cidere queste creature? Che t'han fatto? In una sola cosa 
-< . i<^ti stimo savio j se essendo vile temi i figli dei pro- 
.r^MÌfi Ma però è ben trista cosa per noi, se per la tua vil- 
tà dobbiam noi subir la morie, trattamento che avresti 
tu dovuto soffrir da noi» mentre siam migliori di te , se^ 
Giove avesse avuti verso di noi sentimenti di giustizia. 
# Laonde se vuoi tu tener lo scettro di questa Terra , la- 
— scìa che noi usciamo ramitighi da questa eoniradà. Nulla 
violenza ci farai, o ne soffrirai grave danno 1 quando av 
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verrh che si cangi per te l'aura del Dio (a). — Beli ! O 
Terra di Cadmo, ( perocch(> a le mi ri\ olirei ò compar- 
tendoti parole di rimpro\eri) ) cosi difendi Ercole ed i 
figli suoi? egli che solo portntosi alla pugna contro tutti 
i Minj , fece che Tebe mirns^e la luce con libero oc- 
chio (i) ? E nò pure ho da lodarmi della Grecia, nò so 
contenermi in silenzio, perchè la sperimentai pessima 
\erso il lìgi io mio , ella che dovea, fuoco, aste, armi re- 
cando, accorrere al soccorso di (juosti pargoletti in con- 
traccambio d' averle esso purgalo il mare e la terra; per 
lo che tanto travaglio sostenne. Ma tali soccorsi a voi, o 
figli, non porge nò la città dei Tebani, nò la Grecia j ed 
in me debole amico fissale lo sguardo, che nulla più pos- 
so, fuorché muover la lingua a dei rimproveri. M'abban- 
donò il vigore clic prima avea : ircniole sono le membra 
per la vccchiezr.a : ogni lena svanì. Che se fossi giovane 
e ancor gagliardo di membra, afferrata l'asta farei ben io 
sanguigni i biondi ricci di costui, o che oltre gli Atlau- 
lei confini fuggireblìc pel timor della mia lancia. 
Co. Non trovan sempre gli uomini prodi materia ai loro ra- 
gionamenti, ancorcliò taluno sia tardo al diro ? 
Xi. Tu di 'pur contro di noi quelle ciance in cui ti fai forte : 
io in cambio di parole ti darò guaj. — Orsù, altri nelfè 
\alli d' Elicona , altri in quelle del Parnaso ordinate ai 
tagliatori di legna , che vengano a recidere i trondxi'dl 
* querce: e quando gli avranno trasportati nella citth , am- 
mucchiando quinci e quindi intorno all'ara le legn.i, ap- 
,. . piccatevi il fuaco e bruciate i corpi di tutti loro : pcr- 
<u chè sappiano, che non un morto impera su questo Ter- 
ritorio , ma io, che adesso queste cose comando. E voi , 
o vecchi (i), che siete contrarj ai miei consigli, non solo 
piaogerele i figli d' Ercole» ma ancora le calamità delle 

(0 jil Coro. 

(a) Cioè, il Favor dell* Forl0Ba. . 

Ih) T«U era iriboiarU «(Pi Oreomml. Ercole h ìSbtt^ da ^letta lervilà. 
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vostre case, quando che avvenga . . . Ricordaievi iatanto 
che voi siete divenuti servi del mio Regno. 
Co» O genìa della Terra (i) che Marte una volta seminò di- 
sertando le aiutile mascelle del Dragano, cliò non alzale 
i bastoni che teiicie a sostegno della destra mano, e non 
fole grondar di sangue !'( inpia lesta di quest' uomo, che 
non essendo della discendenza di Cadmo, pessimo fra i 
giovani e fin anche straniero , tiene il comando? IMa tu 
mai lieto su di me padroneggerai, nò quelle cose clic mi 
acquistai con molto travaglio delle mie mani, t'avraij ma 
tornando in malora d'onde venisti, colh insolentisci. Poi- 
ì- chè viverne io, non mai ucciderai i figli d' P'rcole.^EgU 
non starà per tanto a lungo nascosto sotto terra, lascin- 
• • }li avendo quivi i figliJ^^u questo paese possiedi dopo 
rovinato : egli che gli giovò non npoi ierà conde- 
gno premio? Qualora ciò non fosse, io farò di lutto per 
beneficare i miei amici che passarono al regno dei Morti, 
■ri che specialmente l'opera degli amici abbisogna. — O 
Btt destra, quanto desidererei di pott r all'errar I ;i.sta ! Ma 
per la tua fiacchezza il desiderio vien meno. Diversa- 
meniè avrei ben io tenuto a dovere te, che mi chiamasti 
L^dMavo, e gloriosamente abiteremmo questa città di Tebe 
kiTMli fa Ijff gidloria. Ma in una città che è straziata dai 
{NHtiti eldai'^^perversi consigli, le deliberazioni non son 
■lai buone. iJtcimenti mai si sarebbe in le procacciata 
un Tiraolio. < * 
Jf«« Ip vi lod<^ o Vecchi. Bene è dovere, che gli amici conre- 
|00cano m prò degli amici giusti sdegni. Ma non voglio, 
.che per cagion ntwtra crucciandovi contro i vostri padroni, 
•Wn danno ^aoffriate. — Ascolta, o Anfitrione, il mio 
dévisiuuuto , ae ti pare, che io in qualclic modo retta- 
mente fiivelli. Io certo amo i figli: e come potrei non 
• amarli, io cllt gli ho partoriti , io che ne ho portalo il 
tmvagliof ed anoar Uisu cosa reputo il morire. Ma siol- 



(<) Con rUeiuimenlo agli altri taccili del Corq. 
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lo slimo quell'uomo, che prende a corxarc con l.i Neces» 
sith. Ora, poiché si deve morire, si muoja, purché non 
muojamo consunti dal fuoco e somministrando riso ai no- 
stri nemici , lo che sembrami maggiore sventura della 
morte. Perocché siamo debitori di molti riguardi alle 
nostre famiglie. Tu avesti un insigne concetto in guerra; 
laonde non è da tollerarsi, che tu muoja fra i timorosi 
affanni. Il mio sposo poi , la cui gloria non ha bisogno 
di testimoni, non vorrebbe al certo che questi suoi figli 
fosser salvi con 1' acquisto d' un cattivo nome. Perocché 
gli uomini di nobii nascila provano affanno pel disonore 
" dei figli. Ed io non debbo ributtarmi dall'imiiare il mio 
marito. Considera per tanto qual conto io faccia del- 
la tua speranza. Tu credi che il figlio tuo ritorncrk 
di sotto terra T Ma chi mai di coloro che scesero all'Or- 
co ritornò di nuovo? O potrem forse appiacevolir (i) 
costui coi detti? Non gili. L' uomo stollo nemico ha da 
fuggirsi^ e sottomettersi ai saggi e onestamente educali , 
mentre da questi più facilmente ottenendo rispetto, si ri- 
ceve beneficenza. |— Or mi venne in mente, se impetrar 
potessi 1' esilio pSr queste creature . . . Sebbene questa 
pure sia una cosa tri.sia, procacciarsi salute a costo d'una 
meschina povertà : giacché gli amici sfuggono il vollor 
degli ospiti, e per un sol giorno dicono, che il loro aspet- 
to é ad essi giocondo. — Osa con noi affrontar quella 
morte che nulla di meno ti aspetta. Io ne scongiuro la 
tua generosità, o Vecchio. Chi può reggere alle traversie 
degli Dei é certaraenlc animoso : ma qui l'essere animo- 
bO ii una stoltezza. Perocché ciò che vuol Necessita, 
nessun degli Dei farà che non sia. 
Co* Se alcuno avesse commessa insolenza , allorché robuste e- 
rano le mie braccia, io facihnenle l'avrei tenuto a segno. 
Ma ora nulla siamo. Tocca a te per tanto, o Anfitrione, 
di considerar quindi come allontanar queste sciagure. 



(<) Accennatido Lieo. 
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'jtn* Nò sentimento di timore , nò brama di vita mi trattiene 
dal morire. Ma il mio desiderio era di salvare i figli del 
figlio mio. Altrimenti parrebbe, ch'io bramassi l'impossi* 
bile {a). — Ecco la mia cervice pronta alla spada per 
esser trafitta » reeisa^ o lanciata giù da una rupe. Uoa 
sola grazia ti prilliamo ad accordarci, o Re : uccidi ne 
e quest'infelice prima dei fanciulli, perchè non vediamo 
quelle creature ( spieiato spettacolo!) esalar V anima e 
chiamar la madre e il padre del padre loro, il resto, se 
pronto sei, eseguisci} giacché spooorso Don abbiamo per li- 
berarci da morte. 

Afe. Ed- io pure ti poigo le mie suppliche , perchè aggiunga 
grasia a grazia, sicché solo ad ambedue un doppio ser*- 
Tigio renda. Apri le mie case, ( giacché a noi adesso è in- 
terdetto il farlo ) e concedi, ch'io ponga ai figli il funereo 
addobbo» affinchè almeno questo conseguano dei paterni 
beni. 

£(• Sta bene. Ordino a voi Ministri di sbarrare le porte (i). 
Voi andate dentro e adornatevi. Non v' invidio le vesti. 
Quando poi dell'abbigliamento avrete cinto il vostro cor- 
po, verrò a voi per cacciarvi al regno dei morti. 

iHe* O figli (2), seguite il misero piè della madre alla paterna 
magione , dove altri padroneggiano nelle vostre sostanze, 
e solo il nome ò ancor vostro. 

jàn* O Giove, invano t'ebbi compagno del talamo , ed invano 
ti invochiamo in questo tempio cretto dal figlio mio. 
Tu sei meno amico di quello che sombri ciserlo. Io 
che sono mortale supero in vlrlù le Dio grande : pe- 
rocché io non tradii i figli d' Ercole. Tu pciò 5a])ei)ti 
bensì venir di soppiatto nel mio talamo invndmdo V al- 
trui letto, sen/.a rlie nessuno te ne desse il pernu sso; ma 
salvare i tuoi amici non sapesti (Jb')* O tu sci uu Dio 
ignorante, o non sei giusto (3). 



(0 A Megara e ad Anftrione. (2) Prende per ta mmoi yff^'* é^om «a* 
n s'autna urrso il palazzo. (3) Con fremito di idegHOft |Mrl#. 
(a) Anfitrione era già vecchio decrepito. 
<^)T.MU'lpp<aitoT. i. p*g 484. n. «. 
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INTERMEDIO PRIMO. 
C o o. 

Sin^e 7.^ « Febo fe risuonar nel suo lieto canto il nome dt 
ce EI ino col plettro d'oro percuotendo la canorà cetra* 
ce Io però voglio con laudi celebrare il figlio , non so se 
« debba dirmi di Giove o d' Anfitrione, che nella cali- 
ce gine della terra e dei Mani pertossi , vera corona di 
^ ce travagli^ Le laudi in fatti delle generose fatiche sono 
ce l' ornamento dei trapassati. Ei primieramente vedovò 
ce del leone il bosco di Giove, e s* ammantò della pelle di 
ce lui, adattando il suo biondo capo dalla parte di dietro 
ce alla spalancata bocca della belva. 

jiìUistrofe I.^ ce E la motivaga genìa dei fieri Centauri piàgò 
«c col mortifero arco, uccidendoli con le volanti saette. Il 
et sa il Penco dai bei vortici , e gli sterili vasti campi 
ec della sua pintiura, e le Thcrapnc del Polio, e l'erbose 
ce spelonche d* Oniola, dove costoro armando le mani di 
«c picee domavano la Terra dei Tessali con incursioni 
ce di cavalleria. E dopo aver uccisa la Damma dall'aurea 
ce testa, indanajata sul tergo, predatrice dei cacciatori, ne 
ce onorò la Dea Genoatide ucciditrice di fiero. 

Strofe II*" ce Ed ascese la quadriga e coi freni domò i pule- 
et dri di Diomede , che a ferali greppie sfrenati slancia- 
cc vansi sui sanguigni cibi, di cui pasccvansi con esulianti 
' ec mascelle divoratrici degli uomini. r,E valicò dalPuna 
« all'altra riva P Ebro dalP onda d'argento (a), irava- 
et gliando per il Tiranno dì Micene (5), E traversò il 
« Peliaco lido dell' Anauro presso alle foci. Spense a 
cr colpi di frecce il Cigno uccisor degli ospiti abitatore 
tt inospitale delP Amianèa. 



(a) Cine, limpida*. • 
(6) Eurùteo. 
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dlttùstrofe 11.^ « E poriossi neirEsperia reggia allo canlalri- 
« ci fanciulle per slnccnr (oUa mano dall' auree frondi 
« il frullo della poniifera piauta (a), dopo .l^c^ne ucci- 
« so il Dragone dal rubicondo lergo che veggliiava rnv- 
« volto nelle sue immetise spire. U^d enlrò nei seni del 
« profondo mare ponendo le colonne {Jb) ai mortali remi, 
ce E giuuto alla casa d' Atlante agita le braccia sotto la 
ce media regione del Cielo» e eoa divina possa sostenne 
ce le stellate case. ^ • ^ ' 

Strofe III." ce Ed all'equestre esercito delle Ania/.70i)i intur- 
Ji ce no alla Meoiide dai molti fiumi pertossi per i fìolli 

1 ce dell'Eussina palude. E qiial adunanza d'amici non ras- 

ce sembrò dalla Grecia per conquistare il manto inlessuio 
.• ce d'oro della marziale donzella (c) e la preda del cinto, 
« causa d'eccidio? E la Grecia ricevè le inclite spoglie 
ce della barbara Giovine e si conservaiio in Micene. E la 
ce cagnesca Idra di Lerna d' innunierabili teste che tanti 
<c uccise, strusse col fuoco. E caricò di saette il Iricor- 
ec poreo pastor d Eritia colle quali lo uccise. 

Anastrofe IÌIj^ ce E dopo aver felicemente corsi altri arin-U-^j,»^ 
.. « ghi degni di memoria, passò ali* Orco di molte lacri- 
■> -ce me, termine dei suoi travagli, ove il misero fornì la 
« ViU, nè più ritornò.iOr la sua casa è senza .ornici ; e 
tK la barca di Caronte aspetta lo spietato ed ingiusto 

: ce transito dei lìgli da quest;i vita per colà d'onde non 

♦;. . « si ritorna. L' ombra per tanto di lui , che pur t' è 
ce presente (e) s'affissa alle tue mani. Se vigorose fos- 
•e sero le mie forze e valessi a brandir 1' asta nella pu- 
? «e gnatC nell' età mi trovassi degli altri Cadmiti , con la 
•e mia possa sarei in ajuto delle sue creature. Mn adesso 
«c mancami le felice giovanezza (i)J]Vla vedo ammantati 

CO y^dtù ufckài^mi Ùi^ur^'p0no àci^'^MmmUt dr^ppttto. 

(a) I pomi aw ' «<; 

(J>) Quciie colooae tono AbiU « Calpe allo «treUo di Gibiiierra. 

(fr)Ì^IU. - r^- — * 

(</) Gerionr. 
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CK delle foikeree vesti quelli che non ha guarì ttino i ìh 
« gli del magaanimo Ercole, e la diletta co&sorle clic 
ce stretti al suo (ì.nnco si trae dietro quei par^letti ed il 
veochio padre d' Ercole. Me misero! che non posso 
«e ratlAnete i miei saoili occhi dal Tcrsar fonti di lacrime. 

SG£NA IV. 

« 

Mmaia wiJigUf AnnxuMR e Coro. 

Me* Orsù chi sarh il Sacerdote? chi il SacriBcatore di questi 
infelici o il troncatore della mia misera vita, il quale spinga 
queste apparecchiale vittime all' Orco? O figli, noi siam . 
condotti a morte ! non in bel modo certamente accoppiali 
vecchi e giovani e madri insieme ! O Destino infelice e 
mio e di queste creature che per 1' ultima volta rimiro 
con gli occhi miei ! lo si vi partorii, ma in voi allevai 
ai nemici un dilo^^gio, un ludibrio, uno scempio !• Ahimè ! 
oh quanto le speranze mi delusero in quell'opinione clic 
/.♦^^»^ un giorno concepiva dalle parole di vostro padre! Peroc- 

ché a le (i ) il defunto padre tuo assegnava Argo, ed abitar 
dovevi nelle case d' Eurisieo possedendo 1' impero della 
fenile Pelasgia, e poneva intorno al tuo capo la spoglia 
della belva , di quel leone , di cui egli stesso andava ar- 
mato. Tu poi ( >) esser dovevi il re di Tebe amante dei 
cocchi, e possedere gli ereditar') miei fondi, come pcrsua- 
devasi il tuo genitore ; e nella tua destra poneva la tu- 
telar sua clava, fallace dono di Dedalo. A te poi (3) pro- 
mise, ehc avrebbe data quell' Oecalia che una volta di- 
sertò c on le sue frecce. Essendo tre , di tre regni il pa- 
dre vi premuniva , orgoglioso del suo valore. Io poi vi 
sceglieva egregie sposo con le quali contrarre affinità, e 
dalla Terra degli Ateniesi e di Sparla c di Tebe ; sicché 
assicurato il naviglio a buoni ritegni conduceste una vita 



(I) M wfimogndto, f^) M tetotidogetUto. (1) Al terso foiito. 
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felice. Tatto andò in fumo ! E U fortnna cambiatici» in 
laogp delle spose d assegnò k Parche , e lacrime a mC io 
luogo delle lavande (a). O misero mio cuore 1 e questo 
TOstro avo appresta il convito nuziale , ciiBe ae il suo< 
cero ed alfine del padre fosse, Plutone I Ohimè t^ual 
primari voi o qual .aecoodo stnng^iommi al peti^f a 
chi accosterò la mia bqoca Y a chi donerò gli amplessi 7 
Geme alla foggia 4' alì-dofata ape raccoglierò da tuttt^^|^ 
pianto, ed i^em taocolto farò sgorgare àbbondunti lagri* 
: moV O eartssìnpit « i morti ascoltano la voce picsso Pitt- 
ar: toóeftt te f|iieste eoae diodV.P fecole:: munte: il padre 
tiioi^ iifigU , e periis0# Ì6 cbnifBcl^^antt.dagU^iiomi- 
. ^9i|jèhìima|a^l^ 
an^ Mi onbn; W ii<ft»tM>i|»l»l|ifi||iflÉiijy^ die 
aUMtiinM sai^nmu eomnnqi^ ui vengadt Fatii M)r coè^ 
tro te coloEO che ì tuoi 6gH uccidono. 
Jln* Ttt> o donna, eseguisd i convenevoli ai Morti, ed lo te, o 
Qiove, stendendo le mani al dolo, invoco, che a questi 
fanciulli, ae ad per porger loro, qualche dia, glid porga 
. adesso, poichò ben presi» nfm potrai più ajtttarli(&). . . Ma 
più volte sei stato Invocato. Io m' affatico Invano. È ne- 
cessario, il vedo bene , che si muoja.— Bda, o Vecchi, 
brev? èia ^ita^passatela più giocondamente che potete, sen» # 
aa attristarvi né di giorno né di notte. Perocché il tempo 
non apprese a conservare le sperarne. Intento a se^egK 
vola. Specchiatevi in me, come nel colmo ddla mia glo* 
ria era oggetto d' ammirasione agli uomini, e la forttfna 
m'abbandonò , come penna volante per l' aria, in un sol 
giorno. Io non so per chi una grand' <^nlenxa o gloria 
sia subile. Addio. Giacché questa è l'ultima volta che voi, 
o miei coetanei, Tcdete il vostro amico. 



(a) Cereaonia loUte pntfcwtf dalU m»M adh ^mma» Mie «mw àd 

loro figli. 

(fi) ADGulono non ha perdute aflalto le speranze. E qursto il carattere dei Xfi' 
àùf tardi Mnpn ad coacepiale, urdU « deporle qotnéo l'baa «mccpilt. 



• 
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SCEVA Y. 



EaooLi cAe «' appressa f e detti* 

MerStM (i) . • • O ^CQcbioy acorgo fl mio cariMimor • . . O 
oon mi dico? 

4f%f%. Non §0, o Bglìat stupido pur aodie è il mio labbro* 

itfo. È deaao ohe dicciramo osaer aotto terra 3 ae pare ad occhi 
aperti boo miro vn aogno • • . Che parlof che aogoi far* 
netieando dico di vedere! Ei non è altro che il figlio tao» 

0 Vecchio (a). Qua , o figli: attaccateci alle iresti del 
padre. Andate» oorreie, noi laaciate; poiché ej^i nip è de 
meno per voi di Giove Salvatore. ^ 

JSr. O salve mie megione (3), e tn o vestibolo déHa oam mia I 
Quanto volentieri ti rimiro rìtomato alle lucei • • • Sta! 
Che cos'è questa t Veggo avanti ella casa i figli coronati 
il capo degli addobbi fonerei, e fn la turbe degli nomi* 
ni la mia ooaaotte ed il Padre fra le lacrime per non so 
qnal cahunitk . . « I Ebbene • avviciniamoci ed interro* 
gbiamoli. (4) «- Donna qnale strano caso avvenne alla 
Simiglia? 

Me* O earìsaimo ooosorte ! O luce che riedi al . Padre! venisti? 

sei salvo ì Nei momenti estremi giungi ai tuoi cari, 
fr. Che dici t In quale scompiglio sono io sopragginnto » o 

Padre (5) ì 

Mei Perimmo. (E tu, o Vcochìo , perdonami , se ti prevenni 
in ciò che a lui dir dovevi. Le donne sono in certo mo« 
do più aoeorateche gli uomini.) Sono in braccio a morto 

1 miei figlia e perduta io sono. 

iSr. O Apollo I Con qua! preambolo cominci il discorso ! 
ilfe. Spenti sono i miei fratelli, ed il vecchio Padra • . • 



(4) Fède in lomamanzti Ertale the ti appressa. (2) Con annota éUeffretwm^ 

(3y Sempre appressandosi. (1) S' affretta in silenzio l'erso Meqara, e queUH 
ttHjigìi verxo rli lui. /Inche avvicinatosi a convrnieiue distanza la interroga 
fom molte impazienza c torpreta. (5) V olgtndoà ed AnfitÒMn* 
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Er, Che dirai ta I Che fece ? O qml asta provò ì 

Me. L'inclito Lieo (i)» Signor di questa Terra, gli ha cterxni* 

nati. 

£ì\ AUruninndoH a maDO armata, o per qualche «ollevazioiiti 
del Paese f 

Afe. Per causa d'una sollevazione tiene la città dalle sette por* 

te, regno di Cadmo. 
Sr. E qual timore di poi venne a te ed «1 Vecchio ? 
Me. Egli era sul punto d' uccidere il padre tuo, ed i figli, e 

me, ■ < 
Er. Che dicesti? Clic temeva dai mkì 6gU creduti «trimi f 
Me. Che un giorno non vendicassero <U Jlaoltr<éi 'QM|0^le 
JBjfé E Ibe tigoifica eoMo abhiglia|iHqMit# ««M^ 

Me. Ciati qiletCi^aiimuiDti già addavamo m iptmé. ' 
Er. E morivate per Tia di Tiolemal , . . O me mnturaiot 
Me. Privi d'amici : ed avevamo inteao» che tn eri estinto. 
Er. E d'oode venne in voi questo avvilimento ? 
Me. Gli araldi d'Enriateo tal* con ci anannsiarcoo. 
Er. E perchè abbandonaale la cam ad i miti cari f 
Me. Enendo stato il padre balzato dal letto con violenxa. . « 
Er. E non vergognossi di ditonorare un veediio t 
Me. Ah I la vergogna s^nsia lontana da qoesta Dea («) t 
, Er. Dunque nella noatn assente eravamo posi mancanti d' a- 
mìci? 

Me. E V uomo cventnrato lia mai amici f 
Sr* Bit pugne che sostami contro t.liii^4imMiMa>H I 
Me. Li^tdamiUk» per dirtelo di nuovo, è mna a^nmk»»- • 
Er. Chi iMÉ^ igèttat^ dàlia ebioma còtesjti abbigliamenti di 
Fintene e non volgete il guardv^filla liwe, or cht 
▼iato aVettvt^ vtatri occhi il caro avtitendàBenlo delle 
infernali téliebin t lo ( giacdlè adesso sta aiDa mia manq 
r operare ) prii^trania0l^ andiesò e 4anolvò la càm d4 

' > : ■ ■ ■ ■ » ' . i — ' ■ - Mi 1 ' • " . 1 ' \ ' ■ 

ttr^^ffpm con sdegno UJimcret. eorom.. 

' C^) ^ ^iiB? < ^ fa< S ' -.^ì !/*.{.. -A . .. 
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naova Tìcwmio, e vacìsogU l'empio capo il gctteiò • 
certnt dai orni* E dti Tabaoi, qoanti m ioooiitrecò nuJ- 
vagì dopo estere alati da me beneficali , gli maneggerò 
eoo qneata daira «tmmento di beile TÌttorie. Altri abara- 
gliaodo eoo le volanti saette tutto l' Ismeoo jcieiBpiiò di 
stragi e di morti* e la limpida. ooncenie. di Oiiof «arà ìim^ 
ta di sangue. Perocché a ehi più presto ^bo-^ffllak-ootuor» 
te« ai fi^li , al veochìo padre porger 4ebboaoa|MnQ;t S||l 
gradano pare i mki passati. tOiwgli. Quelli^aló fl|eg|io 
che <|uesti , sopportai invano. E sono pur anduft'in ào» 
vere, siccome etti morivano per U padr^j4ì'iiÌ0CPi« per. 
la loro difesa. E cheT direm4mu|iie9 ohie.Jii^beUo 11 vi^ 
nire alle prese con l'Idra di Lem e O0lf4f^D® Pi^ Si oOn 
mando d'Eoristeo» e da'miel figli non alkmiaiieirò la mor- 
te? Non più sarò cluaniatflr^^-OQme per-^ aivaBliy Ercolo 
daBe ilHwur» vtttOKieb ymà giB»iai»^^ohe-iff i B a o r i por^ 
tino ajoto alla lor prt^ al vetefaio P:^«^«od alla com- 
pagna del loro letto. ^/r ^^:^^^•ru^^»J^ ■ 

Jn. È da te, o Bglio^ mostimti amÌQO.14^ JMtM^ 

mioo. Bla non ti dar tanta IroUftì^ n.v-.Hfe /mKffr • 

Er, E in queste cose, 0 Padie^ p <iò dNlfi ihM fioote»«i quan^ 
ta ne biipgnaf «l» t/^ -» t < • 

Jn. U Be ha' dalla sua igrfii mii^ilili, .ma^ ohe al dÌMsoite 
lembfauo persone di conto (a). Questi eccilarooo U ae- 



(«) 1 cilUdini pià fritti 'cW '•bbis «W BepuLblica, ton per lo più quelli elio 
nel vlsj o mU' odo dìhpid«mio i kvo ««rari. Non poiópdo né diaMoticMai del 

f primiero sUto, nh volendo baciar quel tenor di vita che li rovinò, cercano nei 
lurl)anierui e nellr M-dizionì il modo di rifar In loro forttin». Quindi quella ma- 
nia di disseminar malcontenti e fomentar mal amori. Ma per meglio rinacir nei 
perroni dii«§ai fa loro di ■yrtari oecolCuroon nolto apporaiodi diMono il prò- 
priorato adi proprj bisogni che troppo cliinmcnt-nte rivelerdibaro lo loro mire. 
Perfidi perciò e sìmiilntorì fìngon>ì ricclii liljt iali, mciitic ron poveri ed interes- 
sati; meitup d'avanti tutte bcUe sperante, decantano i'nmov d«l pubblico bene, men> 
tro DOO penaano che a ae aieaai. E poicU ai tristi aoo naocaran mai s«goacÌ, tro- 
vano Bogli anUkiaioai o n«lla plebaglia anche troppi proseliti per ecciur tumulti , 
ove rpf;nn\:» pace e trnncpiillità, e spiiinere al precipizio le iutiere popola/ioni. Mi- 
•rria più d^t compiangersi, che facil sia a correggersi, avvegoa che il male stia ncU 
l'jndoU daU'iunauiwtara per «joeU'iitfUaasioBO dia ogni «omo tanto pi& al 
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dSsSone e rovinarono la ciltii con le rapine dei prossimi ; 
poiché le loro facoltà furono dilapidate negli adalacqui, 
• eonaunaiit nell'osio. Già t' hanno Tisto -venire in città, 
ed essendo stato veduto guarda, che raccolti insieme i 
tuoi nenùeiy tn noa abbia omtco il tuo avviao a soccoiite 
bere. V 

Er* Ancorché tutta la città m' abbia tisto » io non me ne do 
pensiero. Per altro aieodo oaserralo un certo augello va 
. - .■ atto, non faaalo eompresi, che qualche calamità era ca- 
M ,duta sulla mia caia. Laonde aftisalameoie enuai di tu» 

s^040-,B^ Terra. 
tdih JSgregtamente» T' appressa adesso e aaluta i Lari (a) e mo^ 
i il ^ atra il tuo - 'VoUo alla paterna magione. Perocché il 
^. ; Re stesso verrìi a trarne la consorte ed i figli per ucci- 
derli e scannare me insieme con essi. Rimanendoti quivi 
tutto t' anderà bene^ e trarrai frutto dalla tua sicurezza, e 
non prima turberai la tua città, che tu abbia la ooaa bene 
indiritta, o figlio. 
JSV*. Co^l fartS : ben dicesti in fatti. Vado in casa. Ritornato di 
l.iggiuso dal segreti luoghi della sposa di Plutone privi 
^ di Sole, non sdegnerò prima di tutto di salutar gli Dei 
della casa. 

jàn. Dunque andasti proprio alle stanze di Plutone, o figlio? 

£r. Anzi condussi alla luce la belva dalle tre leste. 

^n. Sottomessa al tuo potere con la pugna, o per dono della 

Dea ? 

£r. Con la pugna. E m'awenae poi fortunatamente di vedere 

gli arcani dei^Sacerdoti. 
^n. £ quella belva è nella casa d' Euristeo ? 



alla viltà, e per quella tcooteatrzu che prova del too auto preaenle. E ilceoiiie lo 
paaaioni rodo ttute Ktiipre Ir stesse, coii ìd tutte le (edizioDÌ e rivoluzioni di regni 
ritroTÌanio aempre i oiedezimi peiuiciosi elemeoti. Sorprende per altro, che l'cipa* 
ficon di tanti Mcdi aoii abbia aperti gli occbi ai waiplici. ha «al» 4«Ua Bapob» 
d'Alene pativa ai Umfi d'£aiipi4t jU igm» «tHighM. 
{a) Gli Dei Lari. 

fiitrip, Trag, T, 4U* t 
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Er. Or la possiede il bosco di Ctonia e la citt5 d'Ermiooe. 

jàn. Noi sa Euristeo, che tu sei tornato sulla Terra ? 

Er» Noi sa. Pria volli qua portarmi a vedere in che stalo fo^ 
sero le mie cose. 

j4n. E perchè tanto tempo ti trattenesti sotto terra f 

Er, Per ricondur Teseo tardai all'Orco, o Padre. 

An. E dov' è ? Andossene forse alla patria Terra ? 

Er. Andossene ad Atene lieto d' esser fuggilo di laggiuso. Ma 
^ otsix seguite il padre , o figli, in casa. Più bello corta- 

r . mente è per voi adesso il rientrarvi, che non fu 1 u^cirlse. 
Laonde abbiale fiducia, nè più versate dagli occhi rivi di 
pianto. E tu, o mia consorte, riprendi animo e cessa di 
temere e lascia andar le mie vesti {a)' perocché nè sono 
alato , nè son per fuggire i miei cari. — Ah ! essi non 
vogliono lasciarmi^ ma vieppiù s'attaccano al mio manto. 
Cosi grande fu il rischio che correste ? . . . Ebbene lì 
condurrò, e prendendogli con le mani me li trarrò die- 
tro , come quando si rimorchia una nave (i): perocché 
non ricuso gik l'oiBciosa cura dei figli. In qnesto tutti 
gli uomini sono eguali {b). Amano i figli tant7> le perso- 
ne somme, che quelli che nulla sono. Passa bensì difie* 
rcnza nelle ricchezze j mentre alcuni ne hanno, altri no: 
wa tutti di qualunque coDdìzioDC amano la loro prole (a), 

INT flRM E DIO E, 
Coro. 

Swùfe /> ce La gÌQvanesM fu perme un Àropeso} ma k Tao* 
« chiaia sempre più pesante degjU icogli dell'Etna sai mb 
«c capo s'aggrava prendo la già offuscata lace delle mìe 



■ (O Se li trae dietro veno la casa, (2) Entrano in casa. 

(a) Mrgara ed i figli tenevano taUorn Ercole afferrato per le vetti , per quel 
fl»uila«iiio di lUNore ti» rinaaa «acot» dopo MperMo a» gna pcri§|{a. 

(A) CeiCameoCe ]• iMtnra non po<e dittiozione alcuna tra padre e padre ; mol- 
ta per?» ve ne introrinsse Peducncione, cbe clamando le conrenienie infrenò pli 
affetti ancor più gentili, e venò U ridicolo tu ciò che nou fona fatto ocUe Ter- 
«M da prtsttìut. 
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«c ftlpebct. Io le ncckmM deil'AfUtico regno, nè la 
« casa piena oro prenderei in cambio delia gioventù • 
« che bellissima è nell'abbondanza, bellÌMÌma ancor nel- 
« l'inopia. Ma trista e mortai vecchiezza io la detesto, 
oc Vada in dileguo per l'onde. Volesse il cielo che mai 
«B atte case dei morteU • «UenUU^ veoilie: ma aen volai? 
« se sempre per Paria. 
jUuUiriffo /.'* ce Se jnetidio « sapiensa aveMèr fli Dei a ri* 
«e rgsardOidegli uomini^ questi porterebbero doppia giovi- 
. j •%:. DiiMe^ iMDiCwio augno di virtù in quanti di virtù fos- 
m.^mmmkinài ediimoiiiili agli apleadoci del Sole rico- 
«B MMMeUiéro da càpoi» irtiov ftj iti io. I degeneri però 
ce OH éoImìocéo di vita dovcebbese «r«ie. Ed in questa 
9t guisa ii ooDoacerebbecO i. tniKàtegiialmeDte che i buoni, 
tt come fra le nubi distinguono i Nocchieri il numero 
<c delle stelle. Ma ora non abbiam d^gli Dei nesMiB chia- 
ce ro distintivo nè per i buoni» nè per i felli: ma incer- 
ce ta ravvolgendosi l'età accresce soltanto le ricchezze. 
Strqfe JI»'* ce Non cesserò di mescolar le Grazie con le Muse, 
unione gratiMima per non vivere fra le dissonanze, e 
K per essere sempre fra le oorone (a)* Ancora, benché vec* 
ce chio cantore, fo nei miei carmi risuonar Mnemosiné: 
ce ancora canterò d' Ercole le belle vittorie ; si presso 
ce a Bacco donator del vino', si del liuto da sette corde 
ce al suono e del Libico flauto. Non ancora: 4M»Q|^rò lo 
ce Muse che a carolare m'indussero,/^''' 
MfUistrofe JL'^ <« Cantano le Deliache presso alle porle il 
ce Peane celebrando la felice prole di Latona, menando 
« in giro una bella danza. Peani preciso i tuoi cencelir^ 
et come un cigno, io vecchio cantore dalle canute guan- 
ce ce canterò. Buon subietto in fatti ho di presente per 
ce i miei inni , il figlio di Giove. Poiché mostrandosi di 
«K molto superiore alla uobilià dfiUii .m> MiviU^ QoUe 

. .1t;. ■■ ■ ■ '■■■■I ■ iH i. u ■ . . .i . !■ I . ^ a i tu II" 

Cll>|ki mIbddì bADcbcUi i conviUli porlavAoo 
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c« sue fatiche rese iranquilla la VÌU d^li uomini» diMvh 
ce pati i terrori. delle belve. 

8 C £ N A VI. 

Lieo, AnpiTMosB e Coro. 

Zd, A tempo Anfitrione esce fuori di casa (i). È in latti 
un pezzo da che vi adomate il corpo delle vesti e degU 
abbigliamenti dei morti. Or via comanda^ che i figli e la 
donna d' Ercole compariscano fuori di queste abitazioni» 
giacché prometteste d'andar spontanei a morte. 

jàn» O Re, tu me sventurato perseguiti, ed oltraggi i miei che 
son per morire j mentre dovresti in queste cose , benché 
su noi signoreggi, mostrare un moderalo ardore. Or per- 
chè c' imponi la necessità della morte» biaOgOA ac(|uie*i 
tarsene, e far quello che a te pare. 

Li. In somma dov'è M^ara f dove la prole del figlio d' Al- 
cmena ? 

u/n. Pare a me . . . per quanto posso conghietturar di Xuori.«« 

Z*. Qual motivo liai tu di dir, che ti pare? 

uén. Segga supplichevole alle sante sedi dei Lari* 

Li. Inutilmente ella supplica di salvar la vit|i. 

^ri' E inutilmente chiama il morto marito. 

Li. Egli non con^parisce al presente, uè mai verrà. 

u^n. No : a meno the qualche Dio non lo risusciti* 

Li. Vai a lei, e menala fuori di casa. 

^n. Sarei partecipe della sua morte, se ciò facewi. 

XU. Poiché tu hai cotesto scrupolo, io, che libero sono da si- 
mili timori, condurrò io fuori con la madre i figli. Qua 
seguitetni, o ministri» aflmchè lieti dopo i travagli vediamo 
la calma. 

.Àn» Tu vanne adunque (a). 



(0 Comparso appena Lieo in Seemm Ptde jinfitriM «Aa «Ma dk' «sm. 
(^) Uoo eiUra in cMa «oi tuoi sUtUiti, 
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AjfFiTiuOKB Ck)Ao « liioo dì dentro» 

àin» Or giunse per lui r ora fatale. In quanto al resto altri for- 
se prenderà cura. Chi malvagiamente adopera » s' aspetti 
di dover soffrire qualche rovescio. O vecchi , oppor- 
tunamente ei va. Ei che crede di uccidere i suoi prossi- 
mi, corre a dar nei lacci d'una rete fatti di spade, quel 
pessimo. Io pure anderò per vederlo cadere estinto. Pe- 
rocché la morte dell' uom nemico reca piacere, c^uaudo 
essa è la pena dei suoi misfatti (a). 

Co» « Cangiamento di sciagure! Ei che non ha guari era tin 
et gran Re, or rivolge la vita a Plutone. O Giuatisia e 
ce Destino degli Dei che indietro rilkiiaoe I 

•dfn. «t Tardi beasi venisti» dove morendo pagherai il fio, tu che 
« d^oiiraggt carioaTi ooi^ che di te aiam mi^ioii* 

iStnfi IL) 

Cb. « La gioja diemmi aoorrevcli lacritne. Veane pme quel 
« che oiai m ano enose temè foffinie il Sir di questa 
cf Terra. — ' Ila , o Vecchio ^ Frediano doeehè m casa 
a tnceede ; se aleiiDO» oome io bramo, ai trova nei Ut- 
•e vagli (i). 

Li, « Ahimè! Ahimè (2)! 

Co. et Comincia il carme in casa a me giocondo ad lidirsi (3).' 

ce La morte non è lontana. Declama, declama gemendo 

et 1' esordio della sua uccisione il Re. 
£i\ « O Terra tutu di Cadmo> a tradimento perisco (4)* 



(4) & accostano alla porta detU Cna, (1) A* dtHtfO. (t) Com mwH 

mento di gioja. ( I) Di dentro. 

(a) V. ncU'Ionc piig. 39. Dota (i). 



, . -»".- 4 -• - 

1 » ». . • 
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À.n* ce Ta pur facesti altri perire. Or pagando a rinrontro W 
ce pene «offri» giustamente punito de' tuoi miafaui (i). 

iStroft IV.) 

Co, ce Chi V* è fra i mortali , che ingiustamente oltragg^odo 
« i Numi , stolti discòru contro i beati celesti spaile ^ 
c< dicendo che nulla posson gli Dei (a)? O Vecchi, quel* 
ce 1* domo spietato non è più. La magione è in silenzio, 
ce Noi rivolgiamoci alla danza » perocché gli amici, ch'io 
« desidero» aon felici. 



INTERMEDIO IIL 
C o n Oi 

Su^f9 ce Alla densa» alla dansa ed ai aolenni cootiU atten» 
* ce dano gli abitanti della sacra città di Tdie. Perocché 
ce cambiamento di lacrime , cambiamento insiem di Ibr* 
ce Ulna dieder moti? o ai canti. Quell'illustre Re se n'an» 
«c dò. E quei che prima di lui fa nel ano posto, regna 
ce lasciato il porto d'Acheronte* La apeme giunse ad effistlo 
«e -«piando nessun se l' aspeiuva. 

'dntUtrrfè /.« « GliDeifgUDeiindagiano ^ dare ascolto agji em* 
« pj ed ai pii. L'oro intanto e la prospera iortnna traendo 
ce seco ona potensa ingiusta tolgono agli uemini il senno. Fi* 
ce nalmente però Iddio determinossi a volgerci di nnofo 
« lo sguardo. Quel violator delle l^ggi, quel lavoreggio- 
cc tore dell'iniquità iìracassò il fosco cocchio {h) della sm 
ce ricchesxa. 



(<) Entra in Casa. 

(a) Allorché vedonsi i nttlvii^ ia p w pw follimi» MgUono ^It atolli dob* 
Biar ddU divioa Provvidenia. 

(f) M«i»Cm «idilli aaid «he wù,fiméA gnidalMi di camtl«»clM dlMMicn* 
le sollecitando «oa «eoNriffo «tdai* i commi, tnnmmn il coecU* e aon giawy 
ae dia mou. 
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'iSIfi^ et Si portino corone alFlaiiieiot e voi leggiadre 
« oootrade , della Città dalle sette porte» celebrate le den- 
« ze. E tu, o Dirce , dalla bella corrente, e insietne foi 
. ce figlie dell' Asopo, lasciata ToDda del padre, andate m- 
« «ieme canundo^ o Ninie» il gloriiMO cimeoto d' Er- 
« ede. O del Piiio doppia «elvota rupe, « caia dell'Eli* 
fcc cooie lllii«e^ venite con lieto strepito alla mia cittk ed 
«K alle mie mura, dova la laaxa degli Sparti ap|parve, stuolo 
« armato di scudi di rame, die il Territorio cui figli dei 
ce figli avviceoda , sacro lomtt a Tebe. 

jintìnrofe Ufi a 0 doppioifMmangiitDao let/to, d*uB mortale 
Giove, il 9iiab ffi|Rii# ad tiU jjjllljji^ Ninfa Per- 
« «eidel It yal^tifftrtitliqg ai|iiwhramìi<B%>»;jO; Giove, ere» 
' «f rdibiia aimt, aivfmie già fuor <SogBÌ?ai|iéttitiva^ Il tem- 
« pò per tanto mostrò la luminosa vittoria d'Ercole, il 
ce qun]e ritornò dai penetrali della terra, lasciata la casa 
«c dell'infernal Plutone. Tu sei per me miglior Sire, che 
«c quei Re d'ignobil oatcita. Lo cbepnò vedersi adesso nel* 
la pugna io eoi vebnero i bnmdi a oontrastOr ae la gin- 
. « stìaia piaea uutiM agUOei; 

SGENA Vm. 

lans , liiMà sui carro satpe$o al di sopra del Mio 

e Comi. 

Co* K Sta, sta • . . saremmo mai, o Vecchi, nella circostanza 
or di doverci rimescolar pel timore f Qual fantasma ve- 
«K do al di sopra della magione? Fuggi (i), fuggi solle* 
« vendo dal suolo il lento piede, t'invola dalla mia pre- 
•c senia. — O Re Apollo, distoma da me le sciagnre. 

/r. Rassicuratevi , o Vecchi, vedendo qnesu Usta (a) figlia 
deUa Noiti^ e me Inde ministra degli Dèi. lion .vengbia- 
mo per accecare akna danno alla CSttà , ma militiamo 



(<) fvtoUDe» credute Fantasmi. (2) Accennando la Furia che U sta 

4 
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contro alla persona d'un sol uomo, che dicono cssérr figiio 
di Giove e di Alcmena. Perocché, finché non ebbe coinpili 
ì duri cimenti, il Fato lo salv»^, né il Padre Giove permise 
mai nò a me, nè a Giunone di fargli del male. Ma dopo 
aver condotti a fine i travagli a lui imposti da Eurisleo , 
Giunone vuole , che egli si tinga di nuovo sangue col 
fargli uccidere i figli : ed io mi unisco al suo volere. — 
Ma orsù Vergin figlia dell'oscura Notte, afl'errando il suo 
infiessibil cuore, caccia in quest'uomo furore e scompiglio 
di mente che Io spinga a trucidare i figli, e a tripudiar- 
ne: commuovilo, gli avventa il micidial laccio, affinchè gi- 
tasi all' Achcronteo traghetto quella bella corona di fin 
gli uccisi di sua propria mnno, conosca qual sìa contro 
lui di Giunone l'ira, e la mia pur anche apprenda. Cer- 
tamente un nulla sarebbero gli Dei , e grande il potere 
del mortali, se costui non pagasse il fio. 
Iti. Da generoso padre e nobil madre io nacqui , dal sangue 
della Notte e d Urano, ed ho questo pregio; di non conce- 
pire sdegno verso le persone care, nè di prender piacere 
a portarmi contro chi è amoroso. Prima per tanto che mi 
vediate far guasto, voglio dare un avvertimento a Giunone 
ed a te, se mai voleste arrendervi ai miei detti. Quest'uomo, 
nella casa del quale mi mandi, non èoscuro nè sulla terra, nè 
fra gli Dei. Ed egli solo, dopo aver rese praticabili regio»: 
ni inaccessibili ed il fiero mare , rimise in piedi il cullo 
degli Dei gettato a terra dagli uomini empj. Io ti consi- 
glio a non voler fare a cosini i gran mali. 
Ir* Avvertimenti non dar tu. I disegni di Giunone e miei van- 
no ad un esito migliore, invece d'un cattivo. La consorte 
di Giove non ti spedì qua per far da savia. 
Li. Chiamo in testimonio il Sole, che faccio quel che far non 
vorrei. Ma se è necessario, che io serva a Giunone ed a 
te, celermente e con rapido impelo vado a seguirti, come 
il bracco segue il cacciatore. Nè cosi ratto fa seni ire il 
gemito ne' suoi flutti il mare; nè si rapido è il terremoto 
o il fulmine che spira dolori, come io correrà nel petto 
d l'ercole, e sconvolgerò la casa,c piomberò sulla famiglia 



« 



FURIOSO 89 

ttCci4eiido primieramente i 6gli : e chi gli occìderh, iioa 
tooomXtk, che uccide i figli da se generati, prima clie sia 
restato libero dalla mia rabbia.*^ Ebeo mira (i)..»Ei già 
crolla il capo sulle soglie, e traTolte e truculente tacilf 
meofie gira le pupille, nè'pvò temprar l'affanno, e come 
un toro alla monta orrendo mugge invoeando leFm ie del 
Tartaro. — Ben piestO'io ti fmò danzare ancor più al 
auon del Terrore. — Ta, o Iride , levando i generosi 
piedi air aure Tftnne all'Olimpo. Io entrerò inviaibile in 
casa d' Ercole (a). 

SCENA IX. 

« ' Coao iolo. 

ce Ahi , ahi ! . . Deh gemi 1 Or fia acerpato il tuo ùo- 
ce re , o mia citth , il generato da Giove I • • . Grecia 
ce infelice! che il tuo benefattore perdi ! ... Si il per» 
ce di tripudiarne fra gli interni furori inspiratigli da Lissal 
ce Partissi sul cocchio 1' apportatrice di molti pianti, e 
ce dette degli sproni ai cavalli per girne a far 1* eccidio 
ce quella Gorgone figlia della Notte, terribile per le cento 
ce teste, per i sibili dei serpenti ; -quella Furia dagli scio» 
ce tillanti occhi. — Tosto quel demone cambierk il bene 
ce avventuroso {a) ! Tosto, o 6gli, spirerete sotto i colpi 
ce del padre ! Oh me infelice 1 O Giove! tosto la tua 
ce prole rimnrr)i senza prole ! £ la crudele Lissa e le u1- 
cc trici Vendette ti conturberanno coi loro sconci (3). O 
ce magione 1 Gih comincia senza timpani la dama non 
ce grau al tirso di Bacco (4). O case 1 ove il aangoe» non 
« le libagioni di Dionisio apnumte dai grappoli aeona- 



(0 Comparisce Ercole iuìte toglie della casa smanioso e fremente; tn ti 
trattiene ptr un poco in quett'attitudiae terribile, indi rimira in casa. {2)Spa- 
riMMo. (3) jMtimmd» mwm U aai g io M tU Ercole. (4) Comiiuia m teaiirti 
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« nBBo! — Alla fuga slaoeistevi , o figli (i) . . . Ottil 
«t cafiMf ottll carme è questo che s' intona , ed alla per* 
ce aecosSone étì figli tien dietro. Non tensa «fTetto Lis&a 
ce imperrenerà nelle ouel Ahi, «hi sventure! AhiI ahi 
«c pur troppo i Quanto compiango il mchio padre 1 qnan* 
«K to la natrice dei figli I 1 figli inTano soa generati 
<K Ecco . • • £cco . • é il turbine crolla la casa. . . ro^ 
ce yioa il tetto... Ah ! 4 •. ah che fai figlio di Giove I... 
ce In casa un orrendo tartareo scompiglio^ come una volta 
« Pallade contro Encelado^ fai aentir neU'atrìù* 

SGENA 

Niobio a liefU. 

ftu, « O canuti vecchi !.. 

Cb. « Oht con quftl tono di voce mi chiami ! 

JVm. » Atroci sciagure nella magione 1 Non altr*annunzio sono 
« per recarvi. I figli soo morti. Ahi I ahi ! . . . Pian- 
cc gete, chè ben motivo vi è di pianto I • é • Ostili «tragii 
ec Ostili mani dei genitori I . . . Nessuno potrAb e dir 
a di più di quello che sofferto abbiamo 1 

Co* « E come 'puoi tu la luttuosa sciagura appalesarci, scia* 
ce gora portata ai figli dai proprio padre ? Di' come in> 
ce vasero questi mali per voler degli Dei la magione» ed 
ce il miserando caso dei figli ci narra. 

JlTu. Di già stavano avanti all' ara di Giove le sacra Cose pet 
purificar Tabiiazione, dopo «he Ercole ebbe gettato fuor 
di casa l'ucciso Re di questa Terra; e vi assisteva il vago 
coro dei figli ed il Padre e Mcgara. Di già il canestro (a) 
era portato in gito intorno all'alure » e pu accenti aveva- 
mo sul labbro: quando sul punto di portare il figlio di 
Alcmena colla destra mano il tisaone per tuffarlo nell' ac- 



(<) Cresce il trambusto, e si ascoltano unci di lamento, 
(a) Il cane-am, ov« erano gli aUretù p«l McriCzio, il culleilo, le Khiaeeltteyl 
vMj per ta piuiiìcaz^ioac, le corona ot. 
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qtia lustrale, taciturno sostò : e trattenendosi il padre iif 
quest' atteggiamento, i figli afBssarono in lui lo sguar'» 
do. Ma ^li non era più lo stesso. Ma scomposto nel gi- 
rar delle pupille, e sanguigne fibre spuntando negli occhi, 
grondava la spuma per il ben folto mento. Dii»sc quindi 
eoa furioso riso: « Padre, a che accendo il fuoco espiato- 
rio pel sacrifizio prima d' avere ucciso Eurisioo , e mi 
addosso doppia fatica potendo in una sola volta tutto 
questo egregiamente eseguire ? Quando avrò recato qua 
il capo d'Enristeo, allora purificherò le mani per quelli 
die di presente uccisi. Versale 1' onde fontane e gettate 
yÌB di mano i canestri (a). Chi 1' arco m'appresta ? chi 
l'armi alla mano? Vado a Micene. Prender bisogna e leve 
e marre, affinchè le fondamenta dei muri che con rossa 
trama e scarpello ben commessero i Ciclopi, io col volu- 
bll ferro possa smantellare insiem con la città. » Poscia di 
li movendo , benché non avesse cocchio di sorte , diceva 
d'averlo, e saliva a cassetta e sferzava colla mano, come 
se sferzasse con lo stimolo. Raddoppiava il riso nei mi- 
nistri ed insieme il timore; E guardandosi fra loro, 
•lìcuno disse: « scherza con noi 11 padrone, o smania ? » 
Egli per tanto andava carpone su e giù per la stanza. 
Giunto poi in mezzo dell' androne, diceva essere arrivato 
alla città di Niso e d'essere entrato in casa. E coricatosi 
sul pavimento, come se fosse stato colà, apparecchiava il 
banchetto. Ma un momento dopo passeggiando per la stan- 
ca diceva, che si avanzava alle rupi del selvoso Istmo. 
-£ quindi nudato il corpo dell'affibbiata veste lottava, ben-> 
cbè con nessuno; e da se slesso bandivasi vincitore, sen- 
za proferire il nome d'alcuno. Diceva poi d'essere in Mi» 
cene, e terribilmente fremeva contro Euristeo. — 11 pa- 
dre per tanlo toccandogli la robusta mano, disse queste 
pose: a Figlio che soiTri t la. che maoiera questa strava- 



(a) RovMda e grtU via qoaalo viau alla anai dalla cow apparecaUala fé 

Mcrifisio. 
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ganza? Forse t'invasò la strage di quelle salme che testé 
uccidesti ? « Egli credendolo Euristeo ributtò il padre che 
tremante, supplichevole gli toccava la mano. Appresta per 
tanto la bene acconcia faretra e l'arco contro i proprj fi- 
gli, avvisandosi d'uccidere quelli d' Euristeo. Questi allo- 
ra costernati dal terrore si precipitano chi qua^ chi là, 
uno fra le vesti della misera madre , uno all' ombra 
della colonna, l'altro tremarne qual augello si rimpiat- 
ta sotto l'ara. Grida in tanto la madre; « o Genitore, che 
fai ? uccidi i tuoi figli ? Grida pure il Vecchio e la 
turba dei domestici. Ma egli tenendo diélro al figlio che 
aggiravasi intorno alla colonna, standogli di contro al piede 
gli spinse al cuore una ria saetta. Supino irrigò le lapidee 
colonne esalando l'anima. Egli ne giubbilò,e boriandosi dis- 
se queste cose: « uno in tanto è questo dei figli d'Euristeo 
che cade morto sotto i miei colpi pagandomi le pene 
della nimicizia paterna. " Quindi drizzò l'ureo all'altro 
che tremante erasi rifuggito alla base dell'ara credendosi 
di restarvi occulto. Quel cattivello il prevenne gettandosi 
olle ginocchia del genitore, e stendendo la mano verso il 
memo ed il collo; « o carissimo padre, disse, non mi uc- 
uccidcre ; tuo io sono; tuo figlio , non quel d'Euristeo, tu 
ammazzi. » Ma egli feroce travolgendo il guardo a guisa 
di Gorgone , poiché il rancinllo «;H stava troppo vicino 
per non potergli distendere 1' amaro arco, peicuotendolo 
sul capo, come un fabbro percuote sull'ancudine, piantò il 
legno entro la bionda testa, e sfracellò le ossa. Dopo aver 
per tanto ammazzato il secondo figlio, s' avanza per ag- 
giugnere alle prime due il sacrifizio della terza vittima. 
Ma la misera madre il previene trafugandolo iicll' infer- 
no della casa, c cliiude le porte. Egli però , come se fosse 
presso le stesse Ciclopie mura, scassina e smuove con leve 
le porte, e gettate a basso le imposte, con un sol dardo 
prOsSlrò la moglie ed il fij^lio. Quindi trotta ad uccidere 
il vecchio. Ma venne una figura, che per quanto compa- 
riva alla vista, era Pallade, che l'asta vibrandogli alla cre- 
ata deireloio, una pietra avventò al petto ed al cuore d'Ecz 
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cole che lo rnttenne dalla furiosa uccisione , e lo dìè in 
braccio al sonno. Cadde allora sul pavimento baltendo 
la schiena ad una colonna che per la rovina della stanxa 
giaceva scavezzala in due luoghi presso la base : ove con 
Pajuto del Vechio il legò con nodose ritorte. E noi pure, 
aiiraacato il piè dalla fuga, ci unimmo a legarlo a quella 
colonna, affinchè cessato il sonno, non aggiunga altro mi' 
sfatto a quelli che ha commessi. Or quel misero dorme 
nou fortunato sonno, dopo aver trafìtti i figli e la consor- 
te. E di cerio ìioa ao chi dei mortali sia di lui piii iii« 
^lioe (1). 

S G E N A XJ. 
Cobo solo» 

et Famosissima, stragrande fu allora })er la Grecia quella 
ce strage clic dalle figlie di Danao ebbe l'Argolide loro 
patria, e queste sciagure soverchiarono e andarono al 
« di là di quelle successe un giorno all' infelice e nubil 
•t figlio di Progne madre di quel sol fanciullo. Poiiei ram- 
« menlar l'eccidio fatto dalle Muse (a): ma tu, o prole di 
« Giove, dopo aver generati tre pargoletti, rabbiosamen* 
ce te gli spignesti alPultim' ora. Di qual gemito o lutto, 
ce di qual cantilena da mortai voce intonala , o di qual 
ce concento farò rimbombar 1* Averno (b) ? Ah ! . , 
(e ah ! vedete ! quinci e quindi son ite a terra le impo« 
«c ste dell'alta magione. Oimè! mirate quei miseri fanciul- 
« li giacersi prcòso al misero padre , che tristo sonno 
« dorme dopo la strage I Ed i legami mirate e le multe 

(a) Alconi vogliono, eli» ti alluda alla mMamoifoii di Progne, momala a Te- 
rrò, auribuiia olle Muse. Io crederci piuttosto , cbe doTMM inlaodard del iap> 
plìtio clic le Muse dettero e Taoiiii , 'id Orfrn , alle figlie di Piero «e. 

(6) A questo punto per mesxo delia sccn:i Duttile si mostra l'Interoo della casi|. 
QCoro Ravvicina per vedere lo spettacolo. &cole i legato ad un troncone d'una 
•penala oolomiaj qoa • li i %li « la inadra necitt; i doOMiliei fd ApBirioiM tot* 
nani m1 pl& latra #obn.- - 
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« annodate ritorte intorno al corpo per tener fermo Er- 
« colej e queste appese intorno alle lapidee colonne della 
« casa (i) , . . Ecco per tanto, che, qual augello ge- 
mente aopra i non pennuti piccoli, il Vecchio col tar» 
« do piede, angoscioso movendo il passo, s'appressa, 

SCENA Xli. 

AziFiTRiONE e detti' 

jàn» « O Vegliardi Tobani , non lascerete, che tacito tacito 

ce condescendendo ai sonno ignori i suoi mali ? 
Co. ce loto a caldo lacrime , o vecchio, e i fi^i piango, e ^iieU 

ce l'uomo d'insigni vittorie. 
j^n» « Andate più lungi : non fate strepito, non alzate clamo* 

ce re, non destate dal suo riposo lui soouolenlo e che 

c< placido dorme. 
Co. « Ahiraògran scempio è questo (a) ! 

w^n. ec Ah ! ... ah ... . Partite, Ei sorge dal suo abbati i- 
c« mento. Chè non movete i vostri lagni con sommessa 
ce voce, o Vecchi ? perchè svegliato, rotti i legami, noa 
ce sperga la città ed il padre, e la magione sfracelli ? 

Co. « Impossibile sembra a me ; impossibile ! . . . (3) 

jfn, ce Taci. Vo' sentire il respiro C4)* Or yià accostiamo l'o^ 
ce recchio. 

Co. c* Dorme ? 

jàité « Si : un pernicioso sonno dorme, ci che la consorte ac- 
ce cise ed uccise i figli saettandoli con lo stridente arco. 
Co. ce Or piangi . . • 



(0 Amjtuiom M0ort osi à§l Cora, <t porto tm potto, o vkm mà lp« 
coa^wlo Juori àéUa aogUa, U dithgo della Scena t$guenu h cantato con 

dimessa vnre, e armmpa^nato con attegqiamenti misti di timore e di liiftn, che 
danno al pantonuma ua sublime patetico e dispongono gli uuinu a quella cnifi- 
fnumtme, dk» fi po«ta si epre/sso di dM0n.(p!) B Coro ti dUcotta} od ifi- 
fORfo «I vode Ercole che fa qiuddko MMM^eilCO.(3) JI Coro «cMtofotioffMm» 
fo si ferma. (4) Àn/itrione rientra m OSSO, si O0SOif«o4 Sfoolof ^>pr$$ÌMV99 
ffeokiOf e quindi rUorna fuivr'u 
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'j4n. " Piango si la morte dei figli. 

Co* « Ah ò\x>nturaio le ed il figlio luol ahimè ! . . . ahimè, 
« o Vecchio ! 

jin» « Zitto , zitto (1). Da capo svcglinto si contorce. OrviaDa- 
cc sconderommi occultaudo la mia persona sotto l'atrio (2). 

Co. « Fa cuore. Il sonno occupa ancora le palpebre al figlio tuo. 

^n. « Vedete, vedete (3) ? ... D' abbandonar la luce in queste 
CI sciagure io non ricuso, infelice. Ma però se ucciderlli me 
a che gli son genilore , aggiugnerà guaj a guoj , ed oltre 
« alle Furie avrà il delitto del paterno sangue. 

Co» « Buon per te se eri morto, allortjuando in grazia della tua 
ce consorte, per vendicar la morie dei fratelli d) Ieì,devastA« 
ce sii r Isola dei Tafii (a) ! 

^n. ce Fuggite, fuggite, o Vecchi (4)! Andatene lungi da questa 
ce caia: involatevi da quell' uomo furibondo , clie già de» 
a stossl. Tosto scempio a scempio aggiungendo imperveiv 
ce serà per la città dei Cadmiti. 

SCENA XIU. 
Epoout ed AaFXTMOHB. 

^/t. O Giore l e perchè Unto iroMmente odj mi tuo figlio» e 
lo immergerti in questo mas di sciagure? Or bane: io 
certamenie respiro, e scorgo ctoocbè è di veslierì t e l'o> 
ri« e U terra e questi raggi del Sole. In qnal fiera tenp 
pesta e scompiglio di mente io caddi, e cmne ardente 
traggo dai polmoni il respiro, e profondo e non fèrmol... 
Ye*l (5) In che modo cinto di legami il robusto tora- 
ce ed il braccio mi trovo legato come ima nave- a qne* 



(1) ye'ìr<:i Frcnìp di tratto in tratto icuotersi e far dei movimenti, co- 
me chi sta per dettarti da profondo 30imo.(2) jinfitfiome €*rca di nasconder- 
M. (3) iVuoM motàmetui, (4) Ercole fin a t mt mU d ifcste ce» forte agitaxhmé 
per Mi JnfiirUmt t U Corù sotto ^tmmttitL (SJf Guardando mtwmo con utf 
foro. 

(a) Co%\ noQ nrreiti 9fomltk àltmu», né ^vnrti arato qMto l|Mo per cai 
UU saInuc* or Nflki. 
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•U tpesMU ooIoDoa di pieinT Sms* altro ìt aedi di' Ìo 
tengo, aooo aimili a ^pulla dei Morti (t) • . • E apania 
sono pel suolo le alate Mette e ì* areo» die per l' aYantt 
pronte ad armaie il mio braodo eostodivaoo i mid fia^. 
chi, ed erano da me onatodite. Sono fime di nuovo disoe- 
ao all'Orco rinviato da Ewiiteo di' infimi magioM I... 
Se non che né la pietra di Siatfo io acor^ né Plntone, 
uè glifloattrìddla 6^ia di Cerere (n) . • • Proprio sta- 
peiàtto io aoiio. Non io raocapenamu'» ove io mi ritro- 
yU — . Olà I (3)* Avvi qui preew o di Ingi alcun dd 
mid che alla mia incerteasa locconEar • . . NnUa deUo 
conanele ooie io ben rioonoaoo. 
jén» Yeodii, andrò io dappresso alla mia mala venlnm (4) t 
C». Ed io ppre ego te, per non abbandonala chi è ndle cala^ 
mità. 

J6r* Padre, che piangi? e le pnpiUe nascondi latto discosto dal 

tuo carissimo fi^io ì 
'An* O Eglio I * • . Sd in fatti 6gfio mio, benché tu m* abbia 

fovinaUk 

Er» E qnd molestia t'apportd , per cni tn verd laorimef 
An. Tde,che ne piangerebbe ttn.Niime^ se solierta l'aveise. 
Er^ Grandi parole : mà l'avvenuto non did. 
jifu peroediè tu slesso td vedi , se già ritornato ad nd tuo 
senno» 

Er* Paria se qudcbe strana coca ascrivi alla mia dia* 
jin* Se laggiuso nell'Orco non fosm Bacco, 0 dird (o),* 
Er, Alfòl che questo é un nuovo enimma che mi pone in so^ 
apettol 

An* Ed io già sto eonsidemndoti, se atabilmente sd tofnato in 
buon senno. 

Er» Ma io non mi rammento d'esser md staio ipvaso dd fu* 
ror di Bacco. 



(I) Guardando intorno con stupore. (2) Come sopra. (3) Chiama ad altn 
voce. (4) Si «MMsa verso Ereùte e si ferma a dhumtM- 

(a) Aofitrione tooI tignificare, cb« Ercole MModo auto all' Ov«o, af è loriwta 
|4«B9 di Ionie, fod m Iqait naio iafMiio ds Barn». 
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An* Vecchi, scioglierò al figlio le rilorte? • • • o comi mi 

faccio (i)? 

Er. K dinuni ancora chi m'ha legato; pefccchè ciò mi grava (a). 
An. Ti prema di sapere le tue sventure, e tralascia il resto (3j. 
Er, Batta (4). Perocché io non per la via del sileiisio voglio 

esseme istrutto. 

Aiu O Giove I le vedi ia le cote che mouero dal trono di Giù- 

none? 

Er» Che forse abbiamo di là sofferta qualche nuova ostilità? 

j4n. Lascia star la Dea e comprendi i tuoi mali. 

Er* Mi sento morire I Qnale sventura dirai tu? 

An, Ecco . . . osserva (5) • . • queste estinte salme son qoelle dei 

tuoi figli. 

Er, Oimè 1 che spettacolo è quella che io miro » ìu£elioe I 

Art. Vii guerra» o figlio, facesti alle tue creature. 

Er. Di qual guerra lavelli f Questi chi gli sterminò? 

An. Tu, ed il tuo arco, e quel Nume che vi ha colpa. 

Er* Che dici? . . . Che fec'io? • . • O sventure, che m* an- 
nunzi, o Padre I 

An- Essendo infunato . . . Ma tu chiedi un miserando racconto. 

Er. Ed anche della mia consorte io son l'occisore ì 

An. Opere tutte della tua sola mano son queste. 

Eì' Ahi! ahimè 1 JNuhe di pianto m'accerchia. 

An* Ecco il motivo, perch'io deploro le tue sciagure. 

Er. Ed io pure smantellai , e sconquassai la mia casa t 

An, Io non so che questo solo ; che tue sono tutte queste ro- 
vine. 

Er. E dove m' invase il furore ? dove mi perse ? 

An, Quand' ali* ara purificavi col fuoco le mani. 

Er, Oime 1 A che dunque risparmio la mia vita, dopoché di- 
venni ucdsore dei miei carissimi figli? E che non vado 
di nuda rupe al balao? o si-wero vibrando la spada nel 



(4) Dopo l^ititerrogazionef acuì U Coro non risponde, ma ntppurdh segno dì 
dhtauOf jinjttrhm* ri ateostm ad End» 0 sommai* a teiogtierio. (2) Net 
tempo ohe vien ditcioho. (3) ji ifuette parola Ereoh ommi tU^tioko Ms0 in 
piedi. (4) Sewo. (5) Gli acenmm i ^gli, 

Stwip» Trag. T, Ut, 7 
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mio fianco , che non mi fo. veodicator del fliDgiie della 
mia prole t o struggendo le mie carni poi fuoco, non al- 
lontano dalla nua persona l'ii^amia cbe mi aipette? (i ) — 
Ma . • • ad impedirmi nei miei lerali disegni, ecco che 
s* avanza Teaeo mio parente ed amico* Ei mi tedrìi « e 
l'abbominevole strage dei figli s* appakserii allo agoardo 
del più caro dei miei amidi* • . Oimè t che farò f Qual 
luogo o in cido o in terra troverò dai miei mali immune? , 
—Or via» aseondasi fra le vesti il capo»cbè mi vergogno 
delle commesse scellereggini ; nè voglio col fiamr su hU 
l'esecrato volto, cagionar danno a chi è innoewte (2}. 

SCENA XIV. 

Tamo e. detti* 

Te» Vengo óon altri che stanai presso le correnti dell' Asopo 
armati giovani del Territorio degli Ateniesi, e reco al li* 
glie tuo, o Vecchio, aste ausiliatrid. Perocché giunse la 
fama alla città degli Erettei, die Lieo» dopo aver usur- 
pato lo scettro di questo paese , aveva a voi dichiarata 
guerra e pugna. E per contraccambiar quei benefit}, che 
a me fece Ercole col salvarmi dal regno dei morti, io 
venni, o Vecchio, se mai voi aveste bisogno del mio brac- 
cio e di quello degli ausiliar) (3) . • . Sta. In cbe modo 
il pavimento è pieno di quei cadaveri ì Soo fone restato 
deluso, e tardo giunsi alle recenti ad agore ì Chi questi 
fànciolli spense? Questa donna che vedo, di chi fu con- 
sorte? Peroc^è i làndulli non soglion trovarsi fra i d« 
menti di guerra ... Ma io rinvengo qui qudche dtra 
sciagura di nuovo genere. 



(1) Ved* dm lungi Teseo eA« 9*opfn$tm co» Mgmto. (3) f^i «1 m$ùierd 
fra gli eitìnti figli, e capresi il volto con It imttL At^Uricme si fa iru^mtro 

a T'iteri , rqur .ti, veiìuto Anfìirlone , m'uicinandosi sempre rende rdffioM 
della tua venula. (3) Teseo in questo due estendo ptutenuto d' attuiti mU» M* 
M d' Erode volge lo sguardo e «' meeorge del Imermenle semaio* 
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( Strofe I. ) 

jÌiu « O Signor delTnlivifeio ooUe • . . 
Te. « Perchè con questo lanentevol proeniio m* appelli f 

( Saf/0 ir. ) 

jén. ce AcerM tratUnneDti sofferti abbiàino à»^ DeL 

T(8. ce Queali fanciulli chi sono, per i quali tu versi Iscrìmef 

( Strofe in ) 

udn. * Li generò 1' infelice mio figlio : ed egli che li generò li 

n uccise, ed ebbe cuore di commeltere quel sanguinoso v 
« strazio. 

J*e* « Fauste parole dimmi ! 

^n. ce Tu mei comandi, ed io il vorrei i ma . • • 

Te. « O che atroci cose dicciiti ! 

j4n. <( Rovinati, rovinati noi siamo ia uo islanle I 

Te. « Che di tu ? Che fece ? 

jin, « In un furioso trambusto, sconcertalo per i veleni dell'I» 

<c dra dalle molte leste (a) . . . 
Te, ce Una hr\c,n di Giunone è questa. — E chi è quello fra 

« quei morti^ o Vecchio? 

( Strofe IF. ) 

An. ce È desso il figlio mio, infelicisritno \ Egli che alla guer- 
« ra che strusse i Giganti , venne con gli Dei armato di 
ce scudo nella campagna Flegrea. 

7e. « O cielo 1 o cielo 1 qual uomo esiste cosi sventurato ! 

i Strofi r.) 

An» ce Null'ahro certàmeale dei mortali puoi conoscere di lui 

« più trambasciato e più ramingo. 
Te* M E perchè nasconde firn le vesti il misero capo ì 

( Strofi Fi. ) 

An» ce Perchè confusione gli arrecano il tuo volto, V aniiciaia 
ce d*un suo parente ed il sangue degli uccisi figli. 



fa) r.'T Ii . (li Lcraa, ai tdcni deOa ^Wkle AaAlriom aUvibuiiM b caua dal 

(uiore d' Lrcoie. 
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Te* « Ma io venni per farmi compagno del suo dolore. Sco^ 
« prilo ^i). 

( Sinft yil ) 

jin, ce O figlio metti giù la veste dagli occhi .... Lascia an- 
cr dare. Scopri la tua faccia al Sole. Unita alle lagrime 
K la mia antorilà, che non è dì minor peso, t'obbliga 9 
ce farlo* — Prostrato e mandando fuori la candida la* 
crima ten supplico por il tuo mento e per le tue ginoc- 
chia e per la destra. Deh ! figlio ammansa quell'animo dt 
feroce leone, perchè a fremito sanguinario ed empio non 
sii tratto, ▼ogHoto d* aggiungere niaU a mali, o figlio. 

Te» Onà : a te che stai assiso in cotesto misero sito io parlo: 
che mostri il tuo Tolto a dii t' è amico. Tenebm nes- 
suna Ila nebbia tanto oscura che valga a ricoprir le mi- , 
serie dei tuoi mali (a). — Perchè agitando Terso di me 
le msni m' nccenni la fatta strage ? Forse perchè temi, 
nonm* offenda l'odiosità del tuo colloquio ? Nulla m'im* 
porta d'essere infelice con te. Una Wta fui pur anche 
aTTenturoso. Debbo ricordarmi di quando dal regno dei 
morti mi restituisti salvo alla luce. Io abborro quel favor 
degli amici che invecchia a colui, die tvoI bensì godete 
delle buone avventure, ma navigar con gli amici sventu- 
rati non Tuole* Sorgi j sottri l'infelice testa, e rimiraci (a). 
L'nom generoso sopporta i casi che gli tengono di^ìDeij 
e non li ricusa. 

Er> O Teseo, hai tu visto lo scempio dei miei figli? 

Te. L' ho inteso: ed i mali clic accenni, li vedo. 

Er, E dunque perchè scopristi il mio capo in faocia al Sole? 

Te* E perchè nof Contamini forse gli Dei {b), essm^ un 
nomo mortale? 



(4) Anfitrìone al eomando di Teseo ti accosta ad Ercole, e tenta di discoprir- 
fjjR U "o/lo; ^< però vi rt^Oe temsm projirkt parcta. (2) Gliict^t UvoltOk 

(à) A i|«eite p«rok Ercole agitaDdo U mmi mai ttm iDlandarta T«iao, che 
per il commetto parricidio mom poteva aeco I«Ì ditùatnf mu ftrlo portoclpo 

della sn» conlnmi unzione. 

(6) Cioè, il Dio Òulr, oMta Apollinc- 
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Èr» Fuggiy o mueco, la contagiosi mia ampietà. 
Te, Nemiià oontagio viene da^i Dei attrìlmito agK amici (a). 
Er» San degni di lode. Io non mi pcjto certo d'atcfti iatio 
del bene. 

Te. Ed io cke già fui da te beneficato» or ti oompeasiono. 
Br» Ah 1 pnr troppo aoo dqgno di Qpmpaauone io òhe nccin 
la mia prole I 

Te. Piango il tno bcnefisio a motivo ddle altre tue calamitk {b). 

Br* Trotatti mai altri involti in maggiori aventnre ? 

Te. Fino nei fondamenti sei stato percosso dalla disgrazia che 

ti vien dal dolo. 
Br, Ond*è efae sono coiai determinato di morire. 
Te. Parti che gli Dei «i prendan ponto cnra deUe tue minao» 

ce (c)f 

f r. Caparbj son terso di ilie ^ Dei» ed io verso di loro. 

Te. Raffrena il labbro, perchè altieri detti pr^srendo non sb* 
bi a soffrire peggiori trsttamenti 

JSr. Sono già troppo pieno di guai, perchè non vi siapià luo- 
go ad altri. 

Te» E dunque che fiurai f dove ti trasporterà l' iraf 
JEr. Morto aoderò sotterra d*onde ritomaL 
jn». Parole dicesti da nooao volgare («). 



{(ì) La mente dil poeu è di fare iatcidan^ ^pMMo fatM irngfoMTob k» fera- 
polo di queste ledali contaminazioni. 

(6) Teceo vaol lignificare, cheaTrel>be pinUoaio velato non eaasr ritornato dal 
npw «hi M«i pw liloWn d*Enolo, dw voto il mo booofMOM Iwrollo U 
adì sciagure. 

(c) L'uomo, che sdegna rassegnarsi alle disposi 7.1 oni dei Numi, mostra di pren- 
dertela coi Numi medesimi: ed il privarsi di vita, allorché si trova io angustia, i 
«B vtolcr lur oMa «Ib Divinila cho (aU ooio in im MpIanM ofAaft. Ma Intanlo 
con questi tua iadocìlilà eì non reca danno che • se steseo follemente diatroggon* 
do la sua esisteora, mentre f;li Dei reU.-tno quali OfOnO» e la Provvidonn pnCO- 
de imperturbabile nei sum arcani disegni. 

(i<) n m ocMorare cottilo la divina Ptrowidtnia , ènno «Cago Vrnlaia che cUih 
ma maggiori sciagure m dll ne abusa. 

(e) 11 suicidio è sempre un cfTetlo di viltà o di p.izzia. 1/ uomo forte e «aggio 
tollera e spera; e quando »i vede preclusa ognt via alla sperauta , si sostiene col- 
l'appoggio della ana virtù, empiti magnaaimoappariaes. Voil«*vo in seguilo odhli- 
ipoata d'Ercolt a^Tcaao» cho tale era appnto il pavara d'Earifldo. 
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TO!i ERCOLE 
Er* Ta si, perchè sei fuor à\ miaerit, mi dai eonaigH. 
Te* E queste cose, dice qnell' Eccole, che tante lortune so- 
steanef • . • 

iSr« Noa mai tanto grandi, se misnrsr si dovessero* 
Te. Benefiittoie e grande amioo d^li nomi ni 7 
jEr. Questi nulla mi giovano , e Giunone mi sopeidiia. 
Te, La Grecia non «offrirebbe^ che tu inconsideratamente pe- 
rissi* 

j5r« Or dumpe aseolta, affinchè con le mie ragioni io oombat- 
u i tuoi avvertimenti. Io ti dimostrerò^ che ed era ab- 
bandonar debbo la vita e per l'avanti il dovea. — Pri- 
mieramente io soo nato da fau (i), che dopo avere ucci- 
so il vecchio padre della madre mia (a) • macchiato di 
quell'omicidio sposò AIcmeoa che me partorì. E quando 
il fondamento d' una famiglia non è gettato sulla retti» 
tndine , i figli debbono neoesiariamente essere infelici (&)• 
Giove per tanto, chiunque siasi questo Giove (e), gene- 
ri me nemico a Giunone. ( Tu però, o Vecchio, non te 
ne aver pnnto a male: perocché io tengo te per padre 
in cambio di Giove» ) I' era ancor lattante , quando la 
consorte di Giove fece entrar furtivamente nella mia culla 
due spaventevoli serpenti, perdi'io perissi. Quando poi 
giunto alla pubertà ebbi acquistata complessione di mem- 
bra, i travagli che eopporui a che debbo ridirli f Qnai 
leoni allora , o Tifei da tre corpi, o Giganti, o quadru- 
pedi nella guerra piena di Centauri non messi a morte ì 
Qoal Idra cinta di capi e .vermo ripullulante ammaxiaif 
E torme d' altri infiniti travagli io sostenni i e giunsi al 
regpo dei Morti per condurre alla Inop il cane dalle tre 
teste custode ddle porte dell* Oroo, per comando d' Eu- 
rìsteo. Quindi sctagorato d>bi cuore di commettere qne* 



(I) Aecenrumdo Anfitrion», 

(a) KlcUrione. 

(i) ]!dawiiiu Tcramente «area, che Tcipcrieiiu Ita reta cei-ta ed evideate. 
(c) QoMto dolibio* cgoaloiMlvclie lauti altri, è 4m^^Io • fcrediian la ci«M 
csedìaisa wtl* nwwlwe «mommi digli Dei. 
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si' uliima carnificina, fatlo scempio dei figli, per coronar 
di mali la mia casa. Ed a questa fatalità souo ridotto, che 
non mi lice abitar nella mia cara Tebe: e se mi vi trat- 
tengo, inqual Santuario (a) o adunanza d'amici entrerò, 
mentre le mie colpe mi escludono da qualunque collo- 
quio (b) ? Mi trasferirò dunque ad Argo ? Ma come 1 se 
fuggo la Patria (e) ? Ebbene ; anderò in qualche aJua 
città ì Ma essendo io conosciuto , sarò guardato sott' oc- 
chio e trafitto dalle amare punture della lingua, ce E 
non è costui quel nato da Giove, che non ha guari uc- 
> cise i proprj figli e la moglie ? Non anderassene in malo* 
ra da questa Terra f » E ad un uomo chiamato una voi? 
ta beato questi rovesci sono tormentosi. Uno che fu sem* 
pra infelice, non se ne duole gran fatto, mentre connatu- 
rali aoDO a lai le miserie. Penso che nn giorno sarei per 
arrivare a questa calamità, da sentir la terra mandar 
fnori la Toce imponendomi di non toccare il snolo; ed il 
mare , di non traversarlo : e cosi le sorgenti dei fiumi. 
Io imiterò Issione travolto fra le ritorte da una rota (cf). 
Questo è il meglio ; che nessuno dei Greci mi veda, fra 
i quali, quando ci arrise fortuna, eravamo beati. À che vi- 
yftr degg'io T Che profitto me ne verrebbe, condor doven- 
do una vita inutile, contaminata ? Tripudj per tanto quel- 
V inclita moglie di Giove facendo risuonar o^Ii siivalet* 
ti il pavimento dell'olimpico Sire. Ella in fatti condusso 
a fine il disegno che volle, nHf^tciando sotto sopra dagli 
. «tesai foodamoiti il primo uomo della Grecia. E vi sarà 
fili a td Dea porga suppliche? Ella che a cagione d'una 
, ^Ipjsna» letto di Giove, mandò in rovina i be- 

Bdfatànìì della Grecia» che in nulla eran colpevoli 1 (e)* 

(«) ImIcobì tealIenU, qaaU «ttnó i pinrlddi, gli atei, i Mcrilt^ht e •imiU 
•nmo esclusi dal lempj. 

^ (A) Con un contaminato nessuno poteva ronfaluilare. 
(c) Se Eixole era coatreUo a fuggir dalla Patria, ove aveva tanti tmiii, come po> 
ttf* <p0rar^ d'cMer iMoigoaneote ricevuto in Argo, doic regnava Kuristcu suo 
■emico * 

(fi) Cioh, mi vrJrò slinlrato qna e là seara aver mal posa, 
(e) I Gentili non riconoscevano nv^W TVt di.- l i f,iriiU.ì di lìikrc o tnjWrrf n^l'i 
■Mlim i baol Icmporaii, e lolo per quctli gli iiuocavauo ed oarivano luru sacri» 
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Te, la qnetto trtmbusto nesma akro. dei^i Dei v* hi pftiié^ 
tranne la ooaaorte di Giove. Su di ciò retumeniela peui. 
Sia pare (a) che io volani pintloftto daiè Ammooisìoni^ 
che trovarmi fra le sventare : certo è, che newano dei 
mortali andò eaente dai colpi della fortuna; e nem-* 
men degli Dei y se mentognerì non tono i discorai dei 
Pòeti. Non oontraMero forte fra loro maritaggi che nes- 
aunalegge permetteva (&)r non caricarono ignominionmente 
i padri dicatene per cagione della tirannia (c)& Ida con tat- 
to ciò abitano- il Gielo^ ed aggravati di colpe tono tolle- 
rali. E ohe dirai, te tu nato mortale ndletne fortune Tai 
ài di là dei limiti della natura, lo ohe non feeer gli Dei ì 
^ Latcia per tanto Tebe in graiia ddla legge , e vieni 
con noi alla città di Pallade. Qaivi dopo aver poriBcate 
le mani dalla contratta maoohia, ti darò cam e parte del- 
le mie focoltà. Quei doni dièlio dai cittadini per aver sal- 
vali i quattordici giovanetti coir uodatone del Cretete 
Toro (d)t queati lo cederò a te. Non vi è luoso» ove non 
aia a me ataegnata qualche poraione di terra; quatte in 



&Ì.8Bt«devansi seconditi, allon rfognti •menti • vali, m poi «OS OHMO «mdUi 

ed invece di beni, avevano iciagurc, allora lagnanze e rimproveri.' e trattandosi 
d'uiui Divinità, che credevano dicJjiaralaoMQte avveri* o ingiotU e ciie nona* 
mS»n pboiro, «oo k riaparaiiwMHM ia«kl ovÌUmìo. Q—tl—pio liàacti no« om 
ponto preMo di loto Mondolo». Eorlpldo pcroib ool tut tanara ad Eieolo 

un t^l linguaggio, non solo non corre\:i alcun riscfiio; ma anrt ern sicuro di sen- 
tirai applaudilo, peretaer Giunone la Divinità tutelare del Pcloponneao allora ne- 
■lico i^ì Atentetij daRa quala ripetevano tatti i dimiri ddla guerra cha daaolava 
idoa popoli. Ho lopriMipd aindol.Fotfo «n dÌMMdilor loToelogb di'aoi 
tempi ripiena di L'iute stravaganze. 

(a) Ercole ave* detto poc'aoti a Xeaco ^ 7a mi dai eonsigti perchè mo» sei 
fra le teiagure. 

(V) Enrìpido eoOa mIìIo «ireoipoiloM mmbm l'origlM «Mio wndaloMtm»- 
tare dc^i Dei, circa alla qwU nMÌlatti h na opiaioM adh a^pHOlo tiifoaift 

che Ercole fa a Teseo. 

(c) V. nell'indice. Saturno. 

(d) Era qoaatoll CiaMtao Hinoiavro^ càoMiaoa Bo di Greto aveoa rioeUnao a«l 
LoWiiotodi Dedalo, ed a cui gli Ateniesi erano obbligati di anandato ogni nove 

annif O aeconilo V indillo ogni anno, sette fanciulli e sette donzelle per esser da 
qoel mostro divovatc. Teseo Tucciae, e liberò la ciuà d'Alene da (|ueUa calaaitàj 
« «a riportò gniadi rioompooM dai daa^i. 
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s>?gailo dngit uomini saranno chiamnte col nome cli6 
prenderanno da le vivente. E dopo morte , quando 
sarai disceso all' Orco , tutta la citth degli Ateniesi con 
sacrifizi e monumenti di pietra rcuderatii onore. Peroc- 
ché bella gloria è per i cittadini , 1* ottener dai Gre- 
ci la rinomanza d'aver giovato ad im uomo prode: ed io 
renderò a te questa ricompensa per la mia salvezza. A- 
desso in fatti è quando sei bisognoso d'amici. Quando vi 
è la proiezione digli Del, non v' è l)isogno d'amici. Ba- 
sta in fniti il Dio a giovare, quando il voglia. 
Er» Ahimè ! Aliene affatto dai mali miei son queste dispute. 
Pure nè io penso, che gli Dei amino le illegitiime nozze, 
nè che imprigionino fra le ritorte le mani. Mai tali cose 
reputai degne degli Dei, nò le crederò ; nò che uno sia di- 
venuto despoto dell'altro. Perocché un Dio, che veramente 
sia Dio, di nulla è bisognoso (a). Meschine canlafavolc 



(a) Nian prtuìero circa alla D^viniU è flàgiMM 41 qMtto. Emo Incliiadr l'i- 
Jea il* un Ente neijettissimo , beatistimo , onnipotente , eìerho ; altriljuti, efie 
ponto ai competono al Giove delle Genti. Si coafronii pacato luogo con quello 
ddU« Troiane (T 2.ptig.2ii.)v noapotrMM «Mm aouBime quatto PUosofi» py 
DO^ dio BcU'otdvwMlo oeciecaaaalo ritrova la vera luce, discopre I' errore, • M 

accenna ìe c""ise ascrivendo alle Tavole del poeti l'oripine dell' iinlvcr<«!»' .-iberni- 
Kione? La perdiu di dna tersi della tue opere ci ha privati del piacere di conooea- 
M §m ioftl'ato IMI aMnte potè iaoknni nogU arcani dalla divina Sapfana. 
Noi iiinwlali col daaiderio di aipera, dw eoia ponaoMo iMonw ti beni ti al omU 
della vita futura. In T.ini Inoghi ha svegliala la nostra curiosità col farci presenti» 
re, cbe su di ciò la sua opinione era ben diversa da quella generalmente abbraccia- 
ta, coi nell'Ippolito (pag. <S0.) chiama parimente ioio9caiUu$ioat delle favole , e 
iag||lu|it aidbaw il oaooaBwai hfaUellàj chtct gf appowaaWaio dopo awita, non 
ta nt o app— ioaati ci motreremmo per ibeni di questo mondo»: e toma dì noovon 
ritoccar questo punto negli Eraclidi (pag. 29-1.), ed altrove. Non è da credersi, elio 
in qualcuno dei suoi drammi cbe non abbiamo più, non iactsae sentir dichiara- 
to qnailo coacatto, talo ■waaJo fl ano eoainoM, di non aeoprirà ad «n tratto tat- 
to lo iplaDdore di qnalelia ignota verità che avrebbe abbagliati ed ofTesi troppo 
fjne^Ii occhi infermi; ma di mostrarla ad eisi a gradi a gradi per meglio disporli 
ad apprenderla e conleniplurla. mcuo ci duole delle perdite di toule maaaioM 
morali e politiche, le quali penroDOCOB ||i altri 54 Drammi dM tt lampo ai Im !»• 
volati. Dai 49 cho ci restano postiamo coqgBttmwtt ^ qaetlo aommo poeta o A* 
losofo, quanto fecondo d'inveosione altrettanto giusto e profondo nei suoi pensa- 
menti, dopo avere scandagliata V* natura dell'uomo^ pondeiali i doveri che gii \n- 
c i mft BBO o foao k religione e,vcno m ilMm • «mio i smrf simili, dopo a>er 
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dei pbett «ono qnesie*— Bend che io, qnàDtnnque mi ri* 
trovi fim le aciagore, provvederò di dou ener tacciato di 
-vOtàabbandooaDdola Ince. Iniatti'chi non regge alle sven- 
ture, Bè pur regger potria la virile aata. Da forte aspetterò 
l'ultima ora. Verrò per tanto alla tua cittk e ti son grato 
àegV inficiti doni* Del resto io gustai innumerabili 
travagli» dei quali niun ricusai, né stiUa di piaoto^ bagnò 
il mio volto; uè credei che sarei mai giunto a tale da 
gettai^e una lagrima. Ma adesso, come ognun vede, è 
forza assoggettami alla Fortuna. Sia. -^Vecchio (i) , tu. 
vedi il mio esiglio^ e vedi esser b suto uocisor dei miei 
figli. Donali alla tomba e fregia le loro salme rendendo 
ad esse l' ooor delle lacrime ( giacché la legge a me no! 
permette il fiurlo (a) ) e accostandole al petto della ma* 
die e ponendo a questa ira le braccia la misera comun 
prole, chlo sciagurato non volendo «oeisi. Poiché avrai 
riposti i cadaveri sotto terra, soggiorna in questa dttkj mi- 
seramente in vero, ma tuttavia sforza fl tuo animo a sop- 
portare insiem con me questi guaì.i^O figli , quel padre 
che vi generò e messe alla luce, egli vi spense, né gode- 
ste di quel vantaggi che m' acquistai col mio valore; 
della gloria, eioi, a voi appareodiiata, bel (rutto dei tra- 
vagli del padre. — E te, o misera, spensi mal corrispon- 
dendo a quella fedeltà ohe tn serbasti al mio letto» ed alle 
lunghe veglie che sostenesti nel custodir la casa. Ahi« 
mè I consorte e figli miei I Ahimè inlelice l Quanto acer- 
bamente adoperai I Ed or dalla consorte e dai fl^li son di- 
Telto. Oh amari diletti di questi baci (2) ! c amara com- 
pagnia di queste armi che io porto I E ben sto perples- 



({) Ad Ànfttrionc. (2) Jffaeùi i JigH e la consorte. 

considerato ciocché ìj visio e virtù, avca Initfusa la sua dottrina proporxiooitiinieii- 
te per eolro a tnld i tool coaipontmcnti per om^ìo afiàmiliariturla eoi volgo o ffod 
Ié pMnre dolteotrondl'animo de»- suoi SpeUniori per la iiiag|for parte Igooraatie 
non \a»fn d'istruzione. OnrI'è, clic In perdila di taolO MM tnjguàìlt JfOltA MGO 
qr.etla d'an ricco tesoro d'aurei insegnamenti. 
(«) ^erclé oDBtainliMlo daUa loto «ccliioM. 
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to, «e riiebedé o «bbaadoinr le òMm^ mimìn che èè* 
gellando i mtm Banchi sembra, cbe mi dicano; « per noi 
togliesti di vita t tìgli e k consorte. Tn ritieni noi che 
fenuno strage deUa tua prole, n. Ed io ancor porterolle 
al braccio r..* Che dir potrei? ...Bla spogliato di qnest'ar^ 
mi con le quali beUissime intraprese operai per la Grecia^ 
vengo ^ sottometter me stesso ai miei nemici per esser 
toipemente messo a mòrte • • • No , non ddibo lasciarle, 
ma miseramente conservarle. — In una sola cosa, o Te — 
seo, prestami il tuo ajuto; tien meco compagno ad Argo, 
ove condor àAho qnel tristo cane, perchè io non abbia, 
essendo solo, a commettere qualche stranexsa pel dolor 
dei figli.— O Terra di Cadmo, c popol tatto de'Tebani, 
radetevi , piangete insieme , andate al sepolcro dei figli e 
tutti ad mia voce lamentate i morti e me. Siam periti 
tutti perooisi dalla medesima disavventura inviataci da 
Giunone. 

Te* Sorgi, o misero, assai versasti lacrimct 
JSlr. Non posso. Rattratte sono le giunture. 
Te. Ah I le calamitJi vincono anoora i forti (i). 
£r» Deh 1 poims' io qui diventare ima pietra e dimenticar i 
mali ! 

Te* Gessa , porgi la mano ad un fidoCnmistro (a). 
JEr« Ma guarda, eh' io non abbia a macchiar di sangue le tue 
vesti. 

Te» Macchiale puret non aver Mmon riguardo. Io dò non 
ricnao. 

£r. Privalo di £g1i, tengo te come figlio mio. 

Te» Applica la tua mano al mio colb i io poi ti miò guida. 

Er* Coppia d* amici siam noi: ma dei due uno sventurato. O 

Vecehb (3), tal uomo ha da tenersi caro. 
^n. Certamente la patria, che gli dette l'esistenza, è madre di 

prodi. 



(0 AJuuatdo EreoU,€ke m ittMo ti rialM. (1} Come toyfiù (3)^ ^«/T- 
trian*» 

f 
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JSr» Teseo, volginu di nao? o, tfBpohè toni a dare no piÉtia 
ai miei figli. 

Te. Forse, perchè prendendoti qoosU specie 'di soUaxso, ti 

seminìi più sgravalo f 
Er* Il desidero. Voglio stringermi al pétto il padre mio. 
Aln. Eccoti , o figlio . • « ( I ) giacché ti mostri premuroso di dò 

che a me pare è caro* 
Te, In ^esto modo poni in oUio quei tnoi tritaci ì 
-dS'r. Quelle aeiagore sono tutte miaori di queste che soffro a^ 

desso. 

Te» Se alcuno ti vedrà ditreouto una femmina non ti loderii^ 
JSr. Spregevoleor aembraateqnesta mia vka. Pure panni d'agi* 
giungere • • • 

Te» Molto al ceno (a). OV è mai quelPillnstre Eroder 
jEir. Tu qnal saresti, se ti trovassi oppreno da tanti mali t 
Tt* In fittto di costanaa sarei da meno di tutti. 
Er» £ come adunque badi a dire^ ch'io mi lascio abbattete dallo 

séiaguref 
Te. Avaniati (3). 
Er. Salve, o Vecchio, 
idfit* Tu pure, o figlio. 
Er. Seppellisci, come dissi, i fimeinlli* 
^n. E me, o figlio, chii • . . : ^ 

JSf*. Io. 

j4n. Quando tonerai f 

Er. Qmào tcvtn aeppdlite quélle en&tnre* 

^n. Come (4) t 

Er. Ti condurrò da Tdie ad Atentf. Ma poni sotterra gli stra^ 
siati figli. Ed io, che subbissai la casa immergendola nel* 



co A Mnueiéiià. (S) Com lr«nB«.(S) EreoU taMuto da Teseo t'incam- 
mina. Di tratto in tratto si sofferma per ripeter le commissioni al padre c ri- 
spondere alle ufc dimande. (1) Irreale è giunto in fondo alla 6ccua. I*>t ti 
arretla, ritponae al ftadre, e ritirati dagU occhi dt^i spettatori* 
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l'obbrobrio , terrò dietro t Teseo oome mut maoqaatmk 
nm, allorché si rimorchia. Chiunque ama poflaederepint» 
tosto rìocWze e potenza che buoni amici» questi nou ha 
fior di senno* 

Co. Àndiamceneafflittrepiangentiyperduto il piùgrand'amico(i)* 



Fina. 



(4) PwfoiMv 
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SILENO padr^ dei Satirij 

UUSSE. 

CICLOPE. 

CORO di Satiri. 

CoMPAGHi Ulisse che non parlotto» 



Za segna è neW Etna altingresso deWantro del Cielcpp^ 



Questo conponimenUi partecipa della Couunedia e della Tragedia. Pread* 
il nooM di Satùm M Satiri die korno laogu fn gl' iMcrlueutu:i ; e foriiMm 
il Coro. I Greci molto ti coMpi eco fMio di qacett «onpoaiaicttti oalnorì die su- 

li'vano rappresentarsi dopo la Tiiigpdia} ed i porti che coucorrrvnnn ni |>iLtiiIo 
deJl# corona erano obbligali ad opporre al loro avveraario Ire Tragedie ed una 
di limili Satin. Qoetu d> Enipido è i' aaica clw d ccHi. 
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SiUMO con rmtto in mano» 

Bromio, per te innumerabili travagli sopporto, e adesso, e 
quando nella gioventù erano in vigore le mie membra. Pri- 
mieramente allorché reso furibondo da Giunone te ne an- 
dasti abbandonando le Ninfe montane che ti avevano nu- 
trito; dipoi quando alla zuffa nella guerra coi Giganti, 
standomi al tuo destro fianco in tuo soccorso , percossi 
Eooelado io mezzo dello scudo, e lo uccisi con l'asta. . . 
Ma . . . vediamo un poco ; ciò che io dico sarebb' egli 
un sogno ? No per Giove j poiché mostrai anche le spo- 
glie a Bacoo. E adesso imprendo un travaglio anche mag- 
giore di quelli. Dopoché in falli Giunone spinse contro 
di te la Tirrena genia dei ladri, afiìuchè in lontani luoghi 
venduto fossi, io questo ascoltando salpo con i mici figli 
iu cerca di te, e sulla sommiti della poppa io stesso 
preso il timone reggeva il naviglio gueruito di remi da 
ambe le parti ; ed i miei figli sedendo ai remi imbianca- 
vano con l'impetuoso flagellar dell'onde il ceruleo mnre 
per venire in traccia di te , o Sire. E gih essendo giunti 
con la navigazione presso Malea, il vento Apeliole sof- 
fiando nella nave ci spinse a questa rupe Etnea, dove in 
erme caverne stanziano i Ciclopi da un occhio solo_, mi- 
cidiali figli del marino Dio. Chiappati da unu di (jUCòti 
siamo schiavi mila sua mngione. Quello a cui servia- 
mo è chiamato Polifemo : ed in cand»io della letizia 
dei Baccanali, pascoliamo i greggi dell' empio Ciclope. I 
miei figli aduQi{ue sulle ulliue ouUiuc guitifiao tà f <ucq 

fiuti Trag. 7*. iU. 8 



/ 
/ 
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gli agnelli giovinia giovani eaiendo pur essi. Io |ioi 
sono destinato a reslarmi in casa per empir gli abbeve- 
rato! » e per spassar qneste stanse ministro àc^* iniqni 
banchetti ddlo spieiato Ciclope. Ed ora, come mi è 
stato imposto » son costretto con questo lastro di Icro 
a nettar la casa per ricevere l'assente Gdope » mio pa« 
drone, e le sue pecore nell'antro pulito. ?» fifa vedo già 
i figli che qui presso pascolano il gregge (i). Che eoa' è 
questa? Che forse avete voi da fare uno strepito simile a 
quello dei Sieinnidi» o a quello quando facendo corteggio 
a fiacco andaste alla casa 4' Altea tripudiando al snon 
della cetra (s) ? 

C o a o» 

$ircfe% « E dove • o fidinolo di gneraai padri o di generose 
«K madri (3)» dove mi vai tu per le mpir Non placida è 
ce r rara costà y non abbondante l' erba , e la vorticosa 

acqua dei fiumi sta posta negJU abbeveratoi accosto agU 
« antri. Tu non senti i behti d^t agndlir Psitta (a)l... 
«c No r qui no ? non vuoi pascer qui l Non la vedi la ru* 
« giadosa fratta I Oe t Ora ti tiro una sassata. Toma ad- 
«K dietro 9 o$ Corna addietro» capro cernuto» alla monta* 
ce na abiusione del Ciclope agreste pastore. 
jfiOittrefe. « Abbassami già, o pecora, le gonfie mammelle s 

prendi alle tettole i tuoi fi|^i che lasci nei chiusi degli 
« agnelli. I tuoi piccoli parti dormienti fra giorno ti de- 
ce siderano a gran belare. Entrerai al fine nella stalla en- 
« tro all'Etnee rupi» lasciati gli erbosi pascoli. Qui non 
<« è fironùo » qui non sono i Cori , né le Baccanti che 
« portano il tirso: non ^i strepiti dei timpani presso i 
« fonti acqua*sgorganti : non le biondeggpanti gocciolo 
« del vino $ non Nisa con le Ninfip. 



( I ) Si i-rihmn in vicinmoa i Satiri db* gnUUmo il greggi verso l'antro. 

(2) Da se. (3) yél Capro. 

(a) Voce di nessua ùgaificato che asano i putori quaodo vogliono sgridan U 
psoora». 
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Epodo» « Uo carme Bacchico, un carme Bacchico io canto a' 
ce Venere, della quale in traccia volai colle Bnccaiui dai 
« candidi piedi. O caro , caro Bacco , dove mai solo ti 
ce aggiri squassando la bionda zazzera? Ed io tuo vas- 
n sallo presto la mia opera al Ciclope da un occhio solo, 
cs servo errando in questa mefchina veste di capro » di- 
ce Bgiuuto dalla tua amicizia. 

SCEMA PRIMA 

SiLsao e Covo* 

Si» Tacete, o figli, ed ordinate ai servi di racc<^iere i gr^|^ 
negli antri scavati nella rupe. 

Co. Andate (i). — Ma qual fretta hai tu, o padre? 

Si. Vedo presso il lido lo scafo d' una nave Greca ed i ret- 
tori del remo con un certo duce, che vengono alla volta 
di quest' antro, e portano sulla spalla dei vasi voti forse 
per bisogno di cibo, ed urne da acijua, - — O forestieri 
infelici! Chi mai saranno? Certo ignorano chi sia il de- 
spoto Polifenio, essi che in questo inospitale soggiorno 
entrarono, e del Ciclope s'appressarono infeliccmenlc alle 
mascelle divoratrici degli uomini. Ma statevi quieti, per- 
chè io possa domandar loro, da qual luogo giuugauo alla 
Siciliana Etnea rupe. 

SCENA li. 

Ulis8£ con seguito e detti- 

Ul* Forestieri, ci direste d' onde prender possiamo Tonda del 
fioDie per ristoro alla sete? se alcuno voglia vender cibo 
a dei bisognosi marinari ? . . . Che cos' è questa ? pare 
che siamo sbarcati ad una città di Bacco. Vedo presso 



ii6 ILCICLOPE 

agli antri ^piesto branco di Saiiri . . . Prìmicfaninta taì 
lato te che sei d'età il più provetto (i). 
A'. Ti «alato , fiirettiMO. Oiauni chi «ai» e qiud è la iva ^9r^ 

trìa. 

Ul. Ulisse Itaoenae , Re dei Gefalleai. 
«St. So d'uomo parabolano . . . furba genìa di Siiifo • • » 
l/L Io 8oa quel desso. Ma non mi dir viUania. 
Sì. E d'onde navigando giugncsti a questa Sicilia t 
UL Da Ilio e dalle Trojane fatiche. 
Si. Come I noi aapeTÌ il passaggio alla tua patria Terra ì 
Ul* Le procelle mosse dai Tenti mi trasportarono violentemm 
te qua. 

Si. À(rè ! ta sopporti la stessa sorte che io. 
Ul. Anche ta sei stato qua spinto dalla violenza ? 
Si. Sì , mentre davo dietro ai ladri che rapirono Bneoo^ 
Ul. E che regione è qnesta ? c chi T al)iia ? 
Si. Questa è l'altissima collina Etnea della Sicilia. 
Ul. E dorè sono le mora e le lorti6aisioai della cittk ? 
Si» Non ci sono. Questi poggi sono diserti d'ooniini» o fore- 
stiero. 

UL Chi dunque possiede questo Territorio I forse qualche 

genìa di iìcre ? 
- Si. I Ciclopi che hanno antri, non tetti per casa. 
UL A chi obbediscono ì È forse popolare il loro impero t 
Si. Son pastori ; nè alctmo obbedisce ad altri in cos'alconi^ 
Uì* Seminano i cereali frumenti 7 o di che vivono ? 
Si. Di latte, di cacio^ e della carne delle pecore. 
UL Hanno la bevanda di Bacco dall' umor della vite ? 
Si. Non gik : poiché abitano una terra ingrata. 
UL Sono essi ospitali e pii verso i forestieri ì 
Si. Diconc, che i forestieri portano carni saporilissunOb 

Che dici 1 Diletunsì delle carni d' uomini nccisi f 
Si. Nessuno votine qua che non sia stnio scannato* 
UL £d il Ciclope dov' è ? in casa forse? 

<l) A SUeuo» 
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jSt* lOn^oiii ptr rBciia * dar ooi bitoelii la caeisSa aHa.fiece* 

Sai àttayM die Aure, peidiè talliamo àtn qàMla Immi ? 
Si. Noi to, UlifM. Ma tnttot' lavano io gnaia liuu 
UL Veodid 11 cibo di cui aUritogoano. 
Si. Non t' è, coiaé ho detlo^ altro cbo Ihurm. 
Ui. fih andio qMto è doloe xiitoco per tedar la fanne. 
Si. y* è anoova del eado fiuto col caglio»e del latlo di ?aoea. 
Uh Portale loorì : poidiè alla In^ si oomprano le merci. 
Sis E VBL dimmi , quant' oro mi darai per (^ueate coet f 
i/t Oro BO} ma porto liquore di Bacco (ii). 
Si* Q cariasimo ! Ta hai nominata nna coaa, di coi da gran 



E questa be? anda me la diede Bfarooe figlio del Dio. 
iS«. QndUo che nn tempo nutrii hèmlntto nelle mie braccia f 
UL II figlio di Bacco, perdiè tu più diiaramente intenda. 
Si. L' hai tu ani banchi ddla na-vl», o lo porti leoo t 
Uh Questo è l'otra ehe lo racehhide» eome ipedi, o Vecohio* 

Qoesto non empirebbe nè pur la mia booca. 
Uh Per altro io ne ho dne foke tanto , quanto n'esee dall'otre. 
Si*' Che bel fonte m'hai nominato I e quanto dolee a me I 
Uk Tuoi «be.prima ti fi«cia assaggiaro il mio vhi pretto? 
Si. Giusto. U Sloggio iuTitn alla oompra» 
2^ Appunto porto eoo l'otre ancdie una taaaa 
Si. Onk, butm già| affinchè befendo aae ne ritorni la mc- 

inoria» 
Uh Eceo(n]L 

Si* Capperi ! dm buon odore che Ìli I 

172. L' hai già gustato f 

Si* No per Gioye; ma l'ho annasato. 

Uh Assaggido adesso, affinchè noi lodi sdo a parole. 

Si* GoafièI Baèeo m' invita a dannare: ah ! ah I ah (3) ! 

Uh Te lo ha bene annaffialo il gorgozsale ? 

Si. In guisa che mi è arrivato fino alla punta dell* un^ie. 



(<) fA:ua fuori una ta%za e la ila a Sileno. (2) Ulisse iWM U VÙUt mKs 
Unta che Sileno tiene in mano. (3) Ridendo e bnllando. 

C<<) M«i tempi andchi la mercatara li iaceva canbiaiMlo le wcrcL. 
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Ul, Ohfe a ciò ti davano anche idei denaro. 

4*. AUenia aokaato l'otre | lascia state il Hyard. 

in. Porute fuori aderiM i enei e i parti ddic peeorc. 

Si, Lo ÙLfòf prendendomi ben poca c«ra dei miei padroni. 
Ouanto vorrai boheme un 9A calice dando per esso tntit 
i greggi der Ciclopi, ed esser gettalo nello salse cnde da 
un bianco scoglio, pnrehè potemi ma sola tolta nbbria* 
carmi ed abbasssre le ciglia t poidiè chi betendo non si 
rallegra è on pttso. Dor* è questo qui (1) «Vi oblio 
dei mali. Ed io non comprerò questa bevanda» lasciandà 
che pianga la stohena del Gidope e quel tno occhio 
mesao (a) r 

SCENA III. ' 
UuMo Gmo. 

Co. Ascolta Ulisse, vogVo confinbuiare un poco con te. 

Ul. Si bene: poiché amici trntute con un amioo. 

Co. Prendeste Troja e faceste Elena schiava f 

Ul. E desolammo tutta la cam di Priamo. 

Co. £ dunque dopo aver prem quella frasca -4a lambda^ 
saste tutti la mostra parte, come colei che prova piacerò 
a sposarsi a molti? Dico quella traditrice, che appeaia visto 
quel tale che portava i varj cabarctti iotomo adle gam« 
be e 1' aurea collana intomo alla metà dei collo , ne 
restò ationitn, e lasciò quel buon galantuomo di Mene* 
lao. Non fosse mai nau in nessun luogo genia di fem-t 
mine » fuorché per me solo! 

SGENA IV. 

Siusito con altri Satiri che recano i prodotti del ffreggif 

e delti* 

Si* Eccovi , o Re UIiss(% il peculio di cpiesii pastori, le mn- 
dri di belanti agnelli e forme d' accagliato latte, non in 



(4) 4 rrrnnaudo Utnno4eU'Otre. i^yEiUra aell'aulro* fitmUr l'oecomute» 
(a) lùita». 
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HÉAno imiiiero. Portatde eoo toì. Ritintsvi prontamente 
àk questi antri, dopo mt cooaqpMU a me k bevanda 
dei grappoli di Bacco. 

Uh Oimè (i) I Quel che s'avanza è il Ciclope. Che faremo f 
Siam pevdati» o Veodùo* Dove abbìam da fuggire? 
Entro a qnesu mpe. ove di ceno potrete star naaeosti. 

[/l. Strano À dò che dioeati^ d'andar dentro alla rete* 

Si. Non è stiano. Vi sono molte scappato j e nella rape. 

'l/L Non già i poiché troppo ne gemerebbe Troja, se fuggissi* 
mo nu tfol mNnOé mentre infinita torba di Frìgi so- 
stenni sovente con lo scudo. Ma se morir si deve» si 
muoja da generosi » o vivendo oonserveicmo la prisca 
lode. 

SCEMA V. 
Poumm e tUtti^ 

Ci, Togli (2) . . . dai . . . Che cos'è (|tiesta? Che vigliac- 
cheria ? A che .far questo baccano f Qua non c'è Dioni- 
so , non i crotali di bronzo, nè il percuoter dei timpani. 
Come stanno negli antri i miei nuovi parti? vanno alle 
mammelle? corrono sotto i fianchi delle madri? E nelle 
fiscelle di giunchi v' è la completa quantitk di premuto 
cacio ? (3) . . . Che dite 2 che rispondeie ? Ora a qual- 
cun di voi farò versar lacrime con questo legno. Guar- 
date in su, e non in giji. 

Cù* Guarda, su fino allo stesso Giove abbiamo aliati gli occhi» 
e già vedo gli astri ed Orione* 

Ci, Il desinare è ben all'ordine f 

Si, All'ordine. Sol che l'esofago sia ben disposto. 

d, 1 vasi sono anche essi pieni di latte t ^ 



(I) r«lMl im loMCntMM mnnMuni U Cklope. (3) ConMgmmdo gli mnm- 

ti da oaeem m Satiri che qli ti pmnuù imaamii fmimnumdo per preoccupar la 
sua attenzione e dar Ino^n ad Uh'ttr e simi urinaci, se a*'e3iirr fotuto entrar 
luU' antro. (3) / Satiri alle ituerro(jauotu di PultJ'emo mila rispondono , ne 
lo gugnUmo in Juccitu 
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Si, Si : di manie» che ae vuoi» potrai beverne aache naa bct« 
te intera* 

Ci. Pecorino o vaccino o misto ? 

Sì. Di quel che tu vuoi : solo che non iogoast me. 

a» Niente a&ito : poiché «aluodomi in mezzo al ventre mi 
rovinereste con cotesti getti* — > Sta (i) . . . Che tnifaa 
è questa che vedo presso alle stalle ? son ladri o marna* 
dieri ? Certo è, eh' io vedo gli agneUi dei mìd antri con 
ritorti vimini affastellati insieme per il corpo, e vasi di 
cacio mescolati • . «e la tua calva fironte (a) gonfia dalle 
percosse* 

Si. Olmò ! mi sento la febbre da Unto che son pesto» meschino! 

Ci. Da chi? chi fu che dette i pugni sul tuo capo, o Vecchio? 

Si, Da costoro, Ciclope, perchè non permetteva, che poctasser 
vìa queste robe. 

Ci. Non sanno, che io sono un Dio e generato da un Dio ? 

Si, U dijsi loro. Ma pure involavano le tue sostanze, e 
senza mia permissione mangiaron diel cacio , e questi a* 
gnelli li portavan via : ed andavano dicendo , che dopo 
averli legato ad una forca di tre cubiti, ne avrebbero a 
forza trinciate le viscere sotto il tuo occhio che porti in 
mezzo; e te avrebbero tamAmssato ben bene nella schie- 
na , e dipoi cinto di lacci e gettato ani banchi della nave 
ti avrebber venduto a qualcuno per smuover con leve le 
pietre ed atterrar porte* 

Ci* Vero? Or dunque che non vai prontamente ad aflìlare i 
coltelli da cucina e ad accendere il fuoco ponendovi un 
gran fàscio di legne, affinchè scannati empian tosto 'A 
mio ventre, mangiandomi la calda vivanda apprestatami 
dal cuoco sili carboni (a), ed il resto colto e lessato in 
una caldaja t Perocché io sono stufo dei cibo montano; 



(0 S' avvede d' Ulisse e de* suoi compagni. (2) ji Sileno attribuendo fa» 
eUauMé m igamfi^WA di penatie ^uMe mMimniU prommuua db i Satin pcf 
tmimo tuUm JrauU, 

(a) Pmnii che ht qnctto Inogo il Tetto sia icomllo, e clw In vwt àk 19^ f» 

TOC ÙaJita. Tfi lepiavCfL^t ààÀn dire iiiivt^ 9xìxi Toù x^ia>«|fcev< 
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UibtsiinM ho fimo pwto 4i Imi e dì ttrA : è molttf 
tempo die sono tensa etrni iiiiiaiie« 

Si» I cibi Dvovi dopo i coomoti» o padrone^ sodo <ftporitiliiiliÌ« 
Ed è por Toro , cho di oorto non altri fiurettieri f * aooo» 
stafooo a 4|ne«ti antri. 

Uh Gdope , atoolu àù canto loro attcbe i finrestieri. Noi 
deriderando d'aeqoiatar vettovaglie, eompiandole , traem- 
mo dalla nave ai tuoi antri. Costai per nn vaio di vino 
vendè a noi e oooèegaò gli agnelli ricevendone la bevane 
da, d*aooordo dà nna parte e dall' altra e neasnna di qne* 
ste eoie per via di vkdensa. Ma egli in nuUai di tntto dò 
che dice, parla il vero • perchè fu sorpreso die di sop* 
piatto vendea la roba tna. 

Si» Io 7 Posta tn malaoiente perire* 

UL Se mentisco. 

Si» No^per Nettano padre tao, o Gdope; no, per Caltpso « 
per le figlie di Nereo } no, per i sacri flotti e per tutu 
la rana dei pesd , lo giuro, o beUlssimo , o Ciclopino 
mio, o padroncino, che queste cose non glie l'avea ven* 
dote ai Ibresticri. Se non dico il vero, possan mdamentè 
perire questi malvagi figli, ch'io sviseerstamente amo. 

Co, Tieni la liogoa a te. Io d ti vidi vender qnette robe ai 
Ibrestieri ; e se dico mensogna, possa perire il padre mio* 
Tn poi non far oltraggio agli ospiti. 

Ct. Mentite. Io credo assai più a qacatOb che a Radamaoto, e 
lo dico più giusto di itti (a). — Ma voglio inteftogarU 



(a) Sileno è il vero ritratto di quei serri perfidi e traditori, pronti • aacriG- 
car non solo gli inUrcMÌ , ma la ateau persona dei proprj Padroui , quando ae n« 
imitali l'oeetfiMes • UlnenC» Milcri e trini da «far tààntmn ad altri la coU 
|Ni ddkt km» iriiihis, aa • eaaa qaana aiaao aeoparte. Cnmm por» ia PotUaoM 

rnvvisiamo espresso il carattere di quei padroni IiakMrdij clie per la loro pecoraggjU 
ne si lasciano talmente abbacinare dall'ipocrisia dei aervi e dei domestici « cha 
mentre sono derisi e iradiii non vedono cbe fedeltà e candore in clii TcramenU 
gli darid* • liadiaea | e liadtmanlo • perfidia in chi pomaotto i loro oechi la va* 
rilàpiò potente: merìlofioli perciò di far la fine di Polifemo, di perdere, cioè» 
ogni lume , mentre si poco sanno far uso di quello che ad essi compdrli la nato» 
tara. Di tali Sileni e Polilemi fu sempre ripiepo il mondo; e 1' ««{leriensa di tnt* 
li i aoeoli aoB Iw M di ci& aacnadMl graa hm» i Inai, siaiM cbe ^ cseoipj o- 
|nl gianM ai liaaoof la». 
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— • D'onde iiafigtt€y o forestieri f di qoal pttrie siete f 
Quel città vi edne&r 
VL Siam di stirpe IteoeMÌ, ssa dalk citili d*IIio che noi ro* 
▼esciittmoy spmii dai venti, sian verniti alla Ina Ter» 
ra, o Ciclope. 

Ci. Siete fime quelli die teneste dietro al rapimento della 
pessima Elena alla dttà d'Ilio presso allo Scamandrof 

m. Quelli appooiOy rio travaglio sofferto avendo. 

Ci* Turpe la vostra spedisiane, che per una sob donna 
navigaste alla terra dei Frìgi. 
Briga d' on Dio fn questa. Non loeolpame alenno dei 
mortali. Noi per unto, o gaaeroso figlio del marìn Nnme^ 
ti supplichiamo e con libertà ti diciamo, che non voglt 
uccidere e fare empio pasto alle lue mascelle di noi uo- 
- mini amici, che gtognemmo presso ai tuoi antri, noi che 
procurammo, o Re, die il padre tuo avesse la sua sede 
net tempj posti in suo onore per i recessi delle Greche 
contrade* A Itti saero ed inviolato è il porto di Tenero 
ed i luoghi reconditi sul promontorio di Blalea^ e la rupe 
di Sunio^ sicuro serhatojo dell' argento della Dea Bliner» 
va, e gli asili di Oeresto. E noi siam quelli che non la- 
sciammo impuniti nei Frigi gl' inioIierabiU affronti fimi 
alla Grecia : alla gloria dei quali sii partecipe ancor tu, 
giaodiè della Grecia abili le lustre (a) sotto V ignivoma ru- 
pe Etnea. Voltati adunque a ragionare conferme alle umane 
leggi accogliendo noi supplidievoli, sbalcati per mare, e 
dando i doni ospitali e fomendod divelti \ né voler gilh , 
che trapassati in lunj^ spiedi empiamo delle nostre mem* 
bra il tuo ventre e le tue mascelle. Abbastanza la TerrH 
di Priamo vedovò la Giecb, fiicendo con l'asu macdlo 
di molte vittime \ e consorti prive di mariti e vecchie 
madri prive di figli e canuti padri mandò in rovina* Se 



(«) £• Sicttla par b eoloak ^ vi pMnrono dnlU Gmia dìveane CMi pvfe 

dee» : ma ciò avvenne assai dopo il tempo dei Ciclopi e dei Lestrigoni , come 
rilevati da Tucidide Lib. 6. Laoode il poeta in questo luogo fa tuo di quella il* 
(klU prolspù, «aia •nticiptìone di tempo. 



, , — . - - _ ^ ' ^ Digitized by Google 



« 



IL CICLOPC ut . 

qtteUi été «ioiafero , tu gli «rrottmif^ fooeo e gir strug^ 
geni io onM banchetto, quale eoimpo vasta 7 Ma dai 
. atealto a ne y o Ciclope : laida V ingordigia dtlle tue, 
uaiodley e la pieiii aU'eiiipiecii anteponi* (ìiaockè per 
molli i rei aeqditti camUaronri in danno.' ^ 

Si. la mglb darti «a eonti^io» Nòn li«wiar ^njwb éf^ 
m dì coititi : • te mangerai la ana- lin^ WilttteNii aìÉ- 
poUoao e loqnacinino» b Gidopo*. 

a» Le ffiodieise » o omleaiiiolo , aono U Bio dei saggl^ e lo 
litro ooM Mino pompe e specioeilft ^di fandoi ,1 promon- 
tori marioi poi io oni mio padre^^ha li aaa f«iidanaa, tu de* 
tt flalittarmoii««.A cho tA^ito ciò mi mèiiieitl d' arati &A 

re» o fiwmt fcw ^ l^^^todo opIpo^Oiofi^^^ata un Dìo di me 
maggiore. Del resto io noi caro; e perchè noi curi ascol- 
ta. Quando term giù la sua pioggia, in qnest' antro ho 
un coperto albergo , ore sto mangiandomi o un vitello 
arrostilo o qualche altra ^era sdvaggia: ed ivi il mio 
supino Tontre è al siciA. Quindi dopo Menni bevuta 
un'anfora di latte, batto la mia wte fiwieodo tonfi in 
contrasto coi tuoni di Gi^ve. J|uaodQ poi il Tracio Bo- 
rea sparge ìàltmèfi^mf0B0^ U'hmo corpo in ^ 
di behe« ed accjg|dem4ti6ò^»'^iMlla mi^mndo cani 
della neve. U ;mi<tf;^ìi^^ voglia o wm 

voglia^ prodiletoiilSj^)' qrbs|^ ingrid^ mio bestiame cho 
lo a nessono Ì fuori mii ine ( o non giii agli Dei ), e 
a questo Tontra maasimb degù Dai, saorifioo» Peroe- 
dié ti bere e mangiare ogni giorno ^ e il no4 rattri- 
sursi in nulla ^ questo è il Giove degli «omini accorti. 
Quelli che posero le 1^ che variano la viu degli uo- 
mini^ quelli hanno da oompiangmi (a). In quanto a me 
non caverò di far bene all' anima mii mangiando te. 



(a) Oganno comprende, cbe in queMoAiflano braule ed empio il poeta ft» «o. 

luto farla pnrodin dei ricchi voluttuosi e cr.ipoloni dei suoi lem] i , che par si 
convieoe ■ quelli di tulle l'clÀ e di tuUc ieoaziani. Non miglio poteva ioni mm- 
tiio il lo» lingueggio cbe per h ì^sm dM bntalt od atea PoUierao. 
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• ]ie» 'timtoric«maiiierdoiiÌMpita]i(paidièioib 

Bibite )h1 foooo e qndU patew ctUUja, che bolleado 

• oentttrrli cygyanwte k tua podtron «ifoe (a). Io* 
tanto aadftta i«itio#» affinchè imU' antro nuaóan prètto 

, all' altare aacco a qMilo Dio ai fincSale aasio. 
Ì/LèJtA \ ... Afainèl éofgà beml i Tiojaiii tfivagH • d4 
QMic; ma ma mi. trovò in balta del genio e del .cnoie di 
un nomo empio, da eni non ho icampo. O Bdfade» o 
Dea fi|^ia di Giove, mia M^ionna» adatto, adetto pofgimi 
ioeeonos poicshè -in. tcavagK migginri 'di foeOi ^'Uio 
inoorn, e mi Uovo «all'orlo M piecipìsio. E tif ohe abi-< 
ti le tedi dai Insidi attri, Giorè ospitali^ tolgi gli ooehi 

• a ^petteeote^ Se quetlo empietà non vedi, invanóa o Giof 
. ire» un nidla mteodo tei lepniato Dio (i). 



IMTEBBIE^IO PRnia 

• • • 

G o a o^ 

tt Dilata i labbri , o Cicbpe, all' ampio ftoftgi) , poiché 

tt pronte sono a te le vivande cqtté ed arrostite ; e trat- 
cc tele dai carboni puoi ingcjarii e rodere e irineiare le 
membra d^ìi ospiti nelle irsute pelli di capta acoon- 
« date (c)* Non mi tradire (<Q. Solo a m» tolo ooih 

(4) È condotto nella spelonca coi suoi tompagni. 

(a) Questo passo ed altri simili faono contro coloro che pretendoDO, che gjtt 
É w aWii IMS' mngiMiBro cmM fÌMicM ivNittte* 

4^) L'idea del vero Dio porla seco fatila dfvm ginato conoteitore • vendica* 
lore delle scrllcraggini. Se escludasi questo nUributo , la Divinità svanisce. Non 
senipre però lo scellerato e l'empio è punito nell'istante de' auoi mialattì; ansi al- 
col» Tolte ■( pare è panito n qoeila t«m , e .qacMa iteiM impaniti dal «Idil* 
Il nella fila pffw<ate è «a argononlo cario d'uia «ila l'alma « ova I meriti ai«B 
del tallo compeolali. 

(«) Prima die foste ritrovato l' uso dei metalli , le carni n cfiocevmo in veti 
iaui di pelle di capre o d' altri animaU acciai apeeial ni oa ie ella caeaia. H ^ael 
«oHame li maalMNW piami ipopeM Mari anck» dopo la auiperta dai matattl. 

(d) FaUca> dn udaviiM a chi aieao dinile qoaete pinb del Goeo. Pam el* 
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ce duci la barca per fare il tragitto. V&da alla maloriK 
u c^nest'albergo : vada alla malora questo sacrifìcio di 
cr TÌItime che fa V empio Ciclope Etneo, dilettandosi di 
ce divorar le carni degli Ospiti. Uno spietato è quel tri- 
cc sto» che fra i focolari della sua magione gli ospiti della 
ce casa supplichevoli scanna , trinciando , rodendo, e di- 
cr ^orando con abbominevoli denti le colle carni àe^jlii wm 
tf mini levate calde dai carboni, 

SCENA VI. 

Ulisse e Coao. 

i/l, O Giove, che dirò ? Quaì cose vidi nell' antro e Ja non 
credersi ! più simili alle favole che ad opere di uomini ! 

Co- Che cos'è stato, Ulisse ? Forse quello spietatissimo Cidch 
pe si divora i tuoi cari compagni ? 

Ul, Pur troppo : dopo che ne adocclii(S due e recosseli fra le 
mani, che avevano una pingue grassezza di carni • • • 

Co. Come, o misero » avete queste cose sofferte? 

Poiché fummo entrali in questa spelonca di pietra , accese 
primieramente il fuoco gettando sul focolare vasti tronchi 
di querce , il cui peso avrebbe formato il traino di tre 
carri. Dipoi compose sul suolo il Ietto di foglie d'abete po- 
sto vicino alla fiamma del fuoco; ed avendo munte le vacche 
e fatto colare il latte in un cratere di circa a dieci anfo- 
re, lo fe pieno: e si pose d' avanti una coppa d'cllera , 
che mostrava aver tre cubiti di larghezza e quattro di 
profondità. Poscia fe bollir sul fuoco una caldaja di rame, 
ed apprestò gli spiedi abbronzati al fuoco nella punta e 
non puliti con falco , e fatti d' un ramo di paliuro : e 
quindi le vittime dell' Etna scannate con le scuri per le 
sue ganasce. Come tulio fu prepaialQ a questo odioso 



cavo dri Stilli ék ■ «pMlc eommifluone ad nn altro d' appfMtargli la barca di 
iriiaMndb«woriiÌoiie,«lMqii«liamisU pt^pcr|ivfdHrblii«»dppo dwc». 
tvb coi cMdr^ mU' Millo del Oclofc 
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agli Dei e coco dell'Orco, afFerrali due de' mici compa- 
gni gli uccise cou una certa regola ; uno nel fundo d'uu 
calfU?.'One di bronzo , ed uno poi ghermendolo ai tendini 
dell'estremi là del piede, sbaccliiandolo nel!' acuta punta 
della petrosa rupe, gli fe schizzare ii cri \ elio j e cou 
caorme coltello brucandone le carni le anosli al fuoco j 
e le altre membra le mise a cuocere nella calda ja. lo 
iotanto, infelice, ver:jando lacrime dagli occhi , mi acco- 
stava al Ciclope, e lo serv'i\a. Gli altri poi, come uccelli, 
•i teoevauo appiattati nei recessi della caverna e non ave- 
vano sangue nelle vene. E dopo che pieno della carne 
disi miei compagni si coricò mandando fuori dalle fauci 
UO aria grave, mVntrò nella mente qualcoia di divino. 
Empita la tazza delio stesso vino Maroneo, lo porlo a lui 
perchè il beva, dicendogli: « O Ciclope, figlio del ma- 
rino Dio, osserva questa divina bevanda, che la Grecia 
ricava dalle viti , delizia di Bacco. « Egli essendo pieno 
del vergognoso pasto lo accettò , e suggendolo asciugò il 
nappo, ed alzando le mani lodommi dicendo. « O il più 
caro d«^li ospiti, un'egregia bevanda all'egregio banchet- 
to apprestasti. » Come io intesi, che se ne compiaceva, 
glie ne diedi un altro calice, ben sapendo che il vino lo 
impiagherà, ed egli presto pagherà le pene. E già veniva 
al canto; ed io mescendogliene un bicchiere presso l'al- 
tro, con quella bevanda gli riscaldava le viscere. Egli a-»« 
desso canta incolli versi presso i miei compagni di navi- 
gazione che piangono , e la caverna risuona. Io intanto 
essendo tacitamente uscito voglio salvare me e te, se ti 
aggrada. Orsù dite , se bramale o non bramate fuggire 
un uomo insociabile, ed abitar le magioni sacre a Bacco 
con le ninfe Najadi. Il padre tuo che ò denti o, qui ste 
cose approvò (a) ì ma è imbecille e giovandosi del vinosi 
agita presso al nappo, come augello che imprigionò l' ali 



(«) Di queste >y^tw|MÌ ribvMi, dw mine in «di» dpU*»^ coll*ijala 



I L C I C L O P E 127 

nel vischio. Tu però, giacché sei giovane, cerca meco Io 
scampo, ed atiienii a bacco tuo aulico amico che non ò 
puuto simile al Ciclope. 
Co. O carissimo, fosse pur a noi concesso di vedere quel gior- 
no» nel quale potessimo fu^pr lo spietato volto del Ci» 
clopel Poiché da lungo tempo siam privi delia cara san»- 
pogua^e ooD abbiam potero éì aoUmci da costai con la 
fuga. 

UL Ascolta adunque qnal vendetta ho io premo contro quel- 
li atroce bestia , e quale scampo per te dalla aenritù. 

Co* Pi' pnie ; poiché non adiremmo con tanto piacere lo stre* 
pito dell' asiatica cetera» quanto lo stenninio del Ciclope. 

Uì, Eallegrato da questa bevanda di Bacco ?aole andare al 
convito presso i fratelli Ciclopi • • • 

Co» Ho inteso : coltolo a tempo opportuno in solitario loco 
pensi d'ucciderlo, o di precipitarlo giù dalla rope. 

UL Niente di ciò: fraudolento ò il mio disegno. 

Co, Come adunque 1 Che tu sei accorto 1' abbiaqi sentito dire 
altre volte, 

Dirò^ che s'astenga d'andare a questo convito, perchè nrn 
gli conviene dar questa bevanda ai Ciclopi, ma beverst'la 
sol<^ e menar vita gioconda. Quando poi preso dal vino 
si sarà addormentato, y*è nelle stanxeun troncone d'nli* 
TO, che io^ dopo averlo agasxato nell' estremi ih con que* 
sta spada, porrò nella brace; e poi quando lo vedrò infuo- 
cato, togliendolo ardente e cacciandolo in mezzo alla 
Oronte del Ciclope gli struggerò col fuoco 1* occhio. E 
come quando un artefice nella costruzione d'un naviglio, 
per ooUegare insieme i legni, gira con doppia corda il 
trapano; cosi torcerò quel tizzone nel luminoso occhia 
del Ciclope ed insieme gli disseccherò la pupilla. 

Co. O ! o ! che gioja ! Siam pazzi di questo tuo ritrovato. 

Ul* £ quindi ponendo e te ed i tuoi amici ed il vecchio Beilo 
scafo della nera nave» col vigor del doppio remeggio vi 
condurrò via da questa Terra. 

Co* E sarà dunque, che ancor io, come per accordo giurato in 
(accia agli Dei» prenda il tiaaone che deve acousargU 
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r occhio ? Giaocbè ancor io voglio essere a parte di que-^ 

sto supplizio. 

m. Bisogna bene : poiché ffosto è il troncone che ha da trai- 

sinarsi. 

Co* O ! che toglierci su un peso auclie di cento carraie , se 
come si fa di un nido di vespe, possiamo scassinar l'oc- 
chio del Ciclope che ha da aver la mala ventura. 

l/l. Or fate silenzio. La trama già la sai : e quando io darò 
l'ordine, secondate chi vi sarà puida al disegno. Perocché 
non io solo avrò scampo lasciando qua dentro uomini 
amici, benché io potessi fuggirmene, e gih sia uscito fuo- 
ri dalle tane dell'antro. Ma non è giusto che abbandoo«ù 
i miei càtì, coi quali venni qua, salvi me aolo (i). 

INTERMEDIO U. 
Cobo 9 SnoooKo. 

00, « Ort& chi il primo? e dìi dopo il primo, disposti per 
ce ofdìne, ponendo le mani al tissone e cacciandolo entro 
« alle palpebre del Ciclope^ gli traforerà il lucido occhio? 

Se> « Zitti» nitli • • . (2) Yè Ik, che ubriaco, sgrasiato carme 
ce cantando, goffo cantore, die pur dovrà piangere^ s'avan** 
« sa fuori della petrosa magone. Su insegniamo a fiir gal* 
« loria a qnell* ignorante. Ad ogni modo ha da dimip 
«F cicco (3). 

Se» « Beato chi folleggiando ai grati ibnti dei grappoli, sdraja- 
ce to ad un banchetto aiende le braccia ad un uomo ami» 
ce co, e d'unguento profumata e nitida ha presso al suo 
ce letto pssisa una delicata amica di bionde trecce» ed ìq- 
cr tiinto alcuno di fuori» chi mi aprirà la portai 



(0 Riemra nella Spelonca. (2) 5ii «Mie U voce del Ciclope. (3) // Cora 
fmiueia urna doatm yiiyaU • feiiévok » faw na a rfo a Mn(audo ^uaiUo te^u». 
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SCENA Vii. 

POLIFEMO, UlUSB, SlLEflO 6 CoBO. 

Po. « Dove ... dove ... dove ?... (i) Pieno di vino gongolo per iL 
ce florido banchetto, stivato qual nave da carico fino al- 
ce r allo tavolalo del mio ventre. L'erbetla gaja m'invita 
ce iu tempo di primavera al convito presso i fratelli Ci- 
c< dopi. Portami > o Ospite ^ porlami 1' otre che è nel- 
tt r antro. 

Co» « In bel modo guardando con gli occhi, in bel modo sorte 
ce dalla magione ! Qualcuno ci ama. — Lampade accese 
ce brillanti il tuo corpo ... e come tenera Ninfa iu ru- 
cc giudosi antri ... e corone non d'un sol colore presto 
ce saranno attorno al tuo capo (a). 

UL Ciclope ascoltami, perchè iu sou pratico di Uacco che li 
diedi a bere. 

Po. Ma questo Bacco che Dìo si reputa ? 

Ul. Grandissimo dagli uomini per la giocondità della vita. 

Po. Con piacere io lo rigelio. 

Ul. Un tal Dio non nocque a persona. 

Po. Ma come un Dio gode d'aver la casa in im otre ? 

Ul. In qualunque luogo sia posto , sta li tutto buono. 

Po. Gli Dei non debbono avere il corpo entro le pelli. 

UL £ die ? Se ^li ti gusta, ha da spiacerti la pelle ? 

Po. Quest'otre lo abbomino. Questa bevanda però l'amo. 

Ul. Re&tanduii adunque qui, bevi e stai allegro, o Ciclope. 

Po. Non devo ai miei fratelli far parte di questa bevanda? 

UL Possedendola tu, comparirai più rifpettabile. 

Po. Ma facendone parte agli amici, mi mostrerò più utile. 
UL II convito è amante di pugue, jd'ingiurie^ di litigi* 



(<) // Ciclope esce dall' antro vacillando , e teco escono Ulisse e Si/enn. 

(«) Il Coro in questo luo^o tua c»pi€MÌO|ii Irouche e niMcrigtc per Icucr aa- 
•fUftU> al Ciclojx; il sentiiMcnto. 

^M if. Trag. T, 9 
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Po. Sìa pare ubriaco. Non per tanto nessun mi toccberìi. 
Ul. O caro, chi ha bevuto, bisogna che se ne stia in casa. 
Po, Stolto colui che dopo aver bevuto non ama la combri^ 

cola. •)'.... - -, 

Vi. Ma Pebro, se stassene in casa, è saggio. 
Po, Che al^iam da fare, Sileno? Pare a te ben fatto il rima^ 

nere in casa ? 

Si. Mi pare. Perocché qual bisogno d'altri simposj , o Ciclope? 
Po. Veramente soffice è lo strato di questa tiorida erbella. 
Si. Ed al calor del Sole bello è il bere. Coricati qui adesso 

adagiando il tuo fi.inco sul suolo. 
Po. Ecco (i). — V perche poni la taxza dietro le mie ipalle? 
Si Perchè nessuno comparendo la prenda. 
Po. Eh ! tu vuoi ber di nascosto. Mettila in mezzo. E tu , o 

forestiero, dimmi il tuo nome , qualmente bisogni chia- 

marti. 

Ui' Nessuno (a). Ma io per qual ricevuto beneficio mi loderò di 
te ? 

Po. Io ti sacrificherò l'ultimo di tutti i tuoi compagni. 
TJl. Egregio dono al certo tu dai ad un ospite, o Ciclope J 
Po O lu('i), che fai? Bevi di nascosto il vino? 
Si. No, ma egli mi ha baciato , perchè ho un bel viso. 
Po. Piangerai , se tu ami il vino che non ama le. 
Si. No, affò di Giove ! poiché dici d'amarmi . tu , perchè sor 
bello. 

Po. Mesci ; e dammene un sol bicchiere pieno. 
Si. Orsù, vediamo un poco se sia innacqualo (3). 
Po. Trisi'alla tua pelle . . . Da' qui. 

Si. INo p<'r (i love, prima di vederti prenderla corona, ed' 
ver io gustato di nuovo (4) . . • ■ 



(1) Si corica in terra. (2) S' accorge cAe Siieno di sojf^iatl». (3) Se 

la iteeoita «tta {«eoa e hevè^ (A) DaMé !«•« di imoMi. 

(a) U da0 iwrole greche , Uii*M «IViwnMO, luaao fn loro lai MorielisaM» 
clie con poca dlcnzimir di proaaatU « troncando l' altinui silIalM «Ila prlm^ 
qiK'tiA prende il «ij^nificato àéU. séMmda. IH qtìsilogtoco f» aio l'hacoMepor 
lligauiuire il Ciclope. 

i 
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Po. O coppicr ribaldo ! 

Si. No per Giove! — Ma questo vino è sàporilO (i).— E ti 

hai da soffiare il naso per bevere. 
Po, Ecco pulito il labbro e la mia barba 
Si, Poni garbatamente il gomito, e poi bc\i, come vedi bever 

me, e come non mi vedi bevere (3) . • • 
Po. Ah ! Ah ! che lai? 
Si. L' ho leggiadramente tracannato tutto. 
Po. Prendilo lu, o Ospite, e sii mio coppiere. 
UL Verameute Pumor delia vile è aoU> alla mia mano. 
Po. Orsù versa adesso. 
Ul. Verso : solo che tu slii quielo. 
Po. Cosa difficile dicosti per chi molto bevve. 
Ul» Ecco : prendi e bevi e non lasciarne goccia. — E senza fiatare 

hai da perire insiem con questa bevanda 1 (4) 
Po. Gnaffe ! Sapiente è il legno della vile. 
Ul* E se molto beverai dopo un copioso banchetto, inumidito 

il ventre e fatto inaccessibile alla sete, ti getterai in brnc- 

ciu al sonno. Ma se ne lascerai alcun poco, Bacco ti prò* 

sciugherà. 

Po. liui, bui! L' ho scampata appena {a). Mera grazia è que- 
sta. — Mi pare che il ciclo sia trasportato con In terra. 
Vedo anche il trono di Giove e la santa diviiiilìi degli 
Dei.Nè pur se le Graaie mi tentassero, it) darei loro un 
bacio. Egregiamente m'acquieto, contento d'aver questo 
Ganimede (5) in luogo delle Grazie. Io taot' equaulo voglio 
più l>ene agli uomini che alle donne. 

Si lo dunque sono il Ganimede di Giove, o Ciclope f 

Po. Si per Giove, cui io rapii a Dardaao (6j. 



(I) Da ««. (2) SiftdUce la hoepa, (3) PtMftmo »* accomoda, • SUeno 
hefc. (4) Da $a. (5) Aeteaaaudo Sileno. JUaatrm òareoHou» atlU Ca^ 

vcrua. 

{fi) Vnol ugBificare, che lu (liu«U iftiica a igoc ci oiar la Uuia. 
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S G E N A Vili. 

Sileno, Ulisse e Cono. 

Si. Son perduto, o fìgli ; ^hirì guai son per soffrire. 

Co. Ti lagni se ti vuol beae^^ e schcìrzi eoa lui allorché è picli 

no di vino? 

Si. Oìmè ! presto vedrò del vino gli acerbissimi effetti (i). 

Vi. All'opra , figli di Bacco, generosa prole. L'uomo è ih den- 
tro , e abbandonato al sonno presto dalle tetre fauci ri- 
getterà le carni. 11 licione intanto nella caverna fuma. 
Nient' altro resta da farsi, fuorché bruciare 1' occhio del 
Ciclope. Ma guarda d' esser uomo. 

Co. La fermezza d'uno scoglio e d'un diamante avremo. Elv- 
ira intanto nel tugurio prima che il padre sofferà qualche 
sconcio, giacche le cose Ih dentro sono all'ordine. 

l/i. O Vulcano Re dell'Etna, infiammando il lucido occhio del 
Ciclope liberaci una volta dalla vicina sciagura. E tu, o 
Sonno, figlio della nera Notte, vieni profondo alla bestia 
che ha in odio gli Dei , e non vogliale dopo i gloriosis* 
sinoi travagli di Troja sterminare i nauti e lo stesso Ulis- 
se per mezzo di quesl' uomo , che non cura nè uomini 
nè Dei : o bisognerli credere la sorte un Nume, ed il po^ 
ter dei Numi inferiore a quello della sorte (a). 



INTERMEDIO UL 
Coro. 

. « Tenacemente SI Cancro aflerrerìi il collo del divo4 
«t latore degli ospiti. Perocché or' ora perderà per mezzo 



(I) Entra. (2) £Htra nella tnuwtuUi 



1 



ifcGICLOPE m 

te del fuoco la lucida pupilla. Già l' infocato tizzone sta 
te occultato nella cenere, enorme tronco d'albero. Ma vada 
ce il Marone (a), operi furioso; cavi la palpebra del Ci- 
cc clope , sicchò dopo averlo bevuto gli metta fogo. Ed 
cv io pure lasciando del Ciclope la solitudine, desidero ve- 
ct dcr Pamnbil Bacco amante dei coroMÙ d' elienu Ar* 
et rìvecò mai a tanto t 

SCENA ULTIMA. 

V 

tJu88B che toma in semate Cono. 

CfL Tacete alla fe degli Dei, bestiej quietatevi , ritenetevi dal- 
l' articolar la lingua. Nè pur di respirare permetto ad al- 
cuno, nò d' ammiccar con gli occhi , nò di spurgare j pcr- 
cliò questo tristo non abbia a destarsi, finché la viflta deU 
l'occhio del Ciclope non sia cassa col fuoco. 

CO' Stiamo zitti ringozzando il fiato entro le fauci. 

Ul, Badate adesso, come entrando dentro afferriate colle mani 
il tizzone. Esso è infiammato a maraviglia. 

Co» Dunque disponi tu per ordine quali debbano essere i pri- 
mi a prendere l'abbronzato legno per abbruciar l'occhio 
del Ciclope, affinchè tutti siamo a parte di questa for- 
tuna. 

Sé» Noi veramente stando qui presso le porte siam tiopp'alti 

per potergli cacciare il fuoco nell'occhio. 
Se» E noi poco fìt siam divenuti zoppi. 

Se» Lo stesso appunto è accaduto ancora a me. Perocché stando 
ritti, non so in qual modo, ci si sono rattrappiti i piedi. 
Ul. Vi rattrappite a star ritti ? 

Co. E abbiam pieni gli occhi di polvere o cenere, non so 

d'onde. 

Ui» Gente cattiva e compagni da non fame alcun conto son 
costoro (i). 



(0 i^Ét,amimm»doémmmnÌMU»9 dMSM» 
(«) B fiM. 
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Co. Perchè al>biam pieUt della nostra schiena e della nostra 
spina dorsale, e non voi^lio perdere i denti sotto le bus- 
se ; questa è la nostra cattivezza. Ma so un incanto d'Or- 
feo molto buono, percliè il tizzone andando da se nel 
tranif), abbruci il fìi^lio della Terra da un occhio solo. 

Ul> Gih lo sapeva, che tale tu eri per natura. Ma ora ho pen- 
salo meglio. Bisogna adunque, che io mi ser\a dei miei 
proprii amici. Ma se non hai vigor di braccia , almeno fai 
coraggio, af finché per le tue esortazioni p4Msiamo ottener 
la presenza di '"pirite nei miei amici. 

Co» Questo lo farò. INell' esporci al pencolo siam come i Ca- 
rii {a). Ma por mezzo delle esortazioni sia pure abbru- 
ciato il Ciclope (i). 

( Sisttma, ) 

<c Alto , alto. Fortissimamente cacciate t fate presto, bru* 
cc ciate il sopracciglio della bestia divoratrice degli ospiti, 
ce ìnGammatc. O • • . ^ o . . , trafora, atniCiiia il pa- 
ce stor dell'Etna, perchè tormeatato dallo apaaimo non li 
(( faccia qnalche sciocchezza. 

Po. Ohimè I M' han bruciato il lume dell'occhio (a). 

Co. Bello questo peane 1 Cantamelo, o Ciclope. 

JPo* Oimè J pur troppo I come fui maltrattato ! come son ro- 
vinato — (3) ! Ma non mai fuggirete lieti fuori della rupe 
voi uomini da nulla. Poiché piantandomi alPimboocaiuni 
della porta vi applicherò le braccia* 

Co. Che strepiti, o Ciclope f 

Po. Son rovinato I 

Co. Mi pare che tu sii bratto* 

Po. E misero di pi&l 

Co Che forse ebbro cadesti in mezzo ai carboni ? 
Po. Nessuno m* ha rovinato. 



(I) Ulisse rientra nella Caverna^ e nel tempo che il Ciclope k aeeieemto, il 
Coro »i mffòUa Uuonto «0' eirtrwta inUteàMdo Ut dam», ed mùnumdo cai mo- 
tt&mnti 0 eolUt voa« i Domfogiù d*Ì7lts*e. (2) Di dcnt:n. (3) ComparìMtlr 
V ingresso della Caverna^ « Mmdt U òrattim per impedirne V iugreno. 

(fi) Lt geaii di Caria anno puMt* ia ftombio ptr la loro vifUa«ck«rfai> 
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Co. Dunque non v' è chi i' abbia falla iogiuria. 
Po. Nessuno m' accecò la palpebra. 
Co, Dunque non sei cieco* 
Po. Cosi lo fossi lu. 

Co. E nessuno come avrebbe poiuio renderli cieco ? » 
Po. Tu mi deridi ... Ma Nessuno dov'è? 
Co. In nessun luogo, o Ciclope. 

Po^ 11 foreslìero, perchè tu iiiienda bene, mi ha ro\ inalo, Te- 
secrabile. Ef^li mi diede la bevanda per bruciai mi. Tie- 
mendo è il vino, uè facile a vincersi. Per gli Dei 1 fug- 
girono, o sono ancora dentro l'albergo? 

Co. Essi ? se ne stanno chioUt rilicaii fra l'ombre delia caverna» 

Po. Da qual manof 

Co. Alla destra. 

Po. Dove ? dove (i) ? 

Co. Presso la petrosa parete. L'hai prosi ? 

Po, Guai sopra guai l Ho battuto il capo e me lo sono spei' 
zato. 

Co. Ed ora ti scappano. 

Ci. Non più di qua, dopo che dicesti di ^ita? 

Co. Non da cotesta parte dico. 

Ci. Di dove dunque ? 

Co. Ti girano intorno a sinistra. 

Po. Ahimè son deriso ! M'insultate nelle mie sciagure. 
Co. Or non più . . . Ora egli è presso di le* 

Po. O pessimo dove sei mai (u) ? 

Ul, Lontano da te custodisco beu guardato questo corpo d' U* 

lisse. 

Po. Che dicesti ? Cambiato nome ne proferisti un nuovo? 

Ui* Dico, che colui che mi generò, mi cluamò Ulisse. Tu do- 
vevi pagarle le pene dell'empio banchetto, in mal punto 
certo avrei abbruciala Troja , se le uoQ avessi gastigalo 
della morte dei miei compagni. 



(I) Jf fìht fliwIoM a dettrut ed urta Im tejfa mtta /utretei ed intanto VUi- 
se ed i suoi seguaci , ora V uno m a l' altto^ gli pauotto dietro alta ^mttt, e 
vengono in Scena. {,2) Braaeoiaudo, 
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Po. Ahi! abil compicwl'aittìcoOlteolo. PmdiA dine, cbe 
aurei ataco accecato da te nel tuo riionio da Troia. Ma 
prediate anoora, che tu per qnaato fitto «miti pagato It 
fio , sbalsato per luogo tempo per nart. 

Uh Io di pianger t'impongo t e ^veggente tei dioo. IntMto mok 
tado al lido, e spingerò lo acafi» dalla iwve nel mtt Sd- 
liaoo alla volta della mia patria. . 

Po. Non già, poiehè lanciandoli qneita dtrelu piaun, ti firaeai*: 
aerò ioaiem coi tuoi marinari (i). £ qnantnnqne ria cieoo 
trascorrendo coi piedi la ceeeoMMa rapo mi ptrtavò ani* 
l'alture della ripa. 

Co* £ noi fatti compagni della narigaaione di qaeit*Dliaie» per 
l'aTTeoire serviremo a Bacco (a). 



F 1 11 B. 



(0 «S^oi^suiMi maciullo e glielo lancim. (2) Pmtono tulli dietro wi UUise. 



I 



£ L £ IS A. 

TRAGEDIA 
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F.LENA. 

T£UCRO. 

MENELAO. 

TEONOE Sorella ài 

TKOCLIMENO </' E^ia9* ^ 
UNA YECCMU. 
UN NUNZIO. 

DIOSCLRI. 

Il coro è composto di Greche Schùwe di Teodimeno» 



£a Sema h in Faro ìsola d* Egitto presso aUa Tomha 
di Proteo mdna alla Aleggia. 

Qusto Dramma può dirti la Palinodia d'EIena. Ia tutti gli alUri, tranne l'E- 
lettra, il poeta ce l'hit dipinta come una cattiva iemmina : in questo ef:Ii im- 
prende a giustificarla, ^^on è facile l'indoviiurne il motivo. Forse la guerra del 
MopoBncto, cooM protoeb 1* aoeme, coA di«d« luogo ■ qnMU giiuliliaaiioid. 
Non i inTerisimile cbe ^uhIo Dramma sia stato compoito in quilcMM A qndlu 
circostanze, in cui la guerra coj^li Spartani restò per qunicbe tempo sospesa. K 
poiché alle feste Ateniesi accorrevano da tutta la Grecia, Euripide lurw %ollc 
proOitar di quMt' oocmìom per toddUCin « qukk« ncbiM» degli Spartani per 
■\tierli generaluiMile MMlaMnatì ne' saot coapoBUMDlii qp«oi»ÌMWil> Mdb BMm 
Traiua ialnpnM p« Motivo d'£l«m. 
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PROLOGO 



EuHA presto al tmpolcro di Prot80»^< 

ono pur queste le correoti éd Nilo daÓe vaghe Ninfe, il qua* 
le in loogo della oeieate pioggia con la liquefatta candida 
neve irriga T^isiaca pianura e ì campii Proteo gii qfian<^ 
do TÌvea ed era il Signore di questa Terra e Re d' E* 
gitto^ abiuva l'isola di Faro. Egli sposò la sola Pfamate, 
una delle vcigini di sotto 1' onde , dopo che qu^u ab* 
baodonò il letto d' Eolo* Generò per tanto due figli in 
queste abìtaaioni $ Teoclimeno maschio ( cosi chiamato 
perchè condusse la vita venerando gli Dei y ed .ima iao^ 
eiulla di nobil fonna « ddisia della madre ^ quand' era 
bambina. Ma poiché pervenne alla pubertà ed alla SU'* 
gione delle noc8e,la chiamarono Teonoe, perchè cono* 
aceva tutte le cose presenti e future» avendo ricevuto que- 
sto onore dal proavo Nereo. Ed io ho per patria Spar- 
' > ta , Terra certamente non ignobile^ e Tindaro è il padre 
- -mio. Girre poi voce, che Giove sen volasse alla mia ma* 
dre Leda, prem la forma dell' augello Cà^no, il quale 
fuggendo la persecnxione dell' aquila si corioòi frodoleo- 
temente con lei, se pure vera è la fama (a). Sono chia- 
mata Elena. Dirò per tanto le sciagure die ho sofferte* 
Vennero tre Dee per motivo di beltà all' Idea Spelonca 
presso Alessandro I Giunone e Venere je la Vergine fi- 



(«) I AiUj cfct Enripiit 'ifìijiis «1 ^pMrtt gatMUl arMaioM di Giow » 
(ormaTAno iloinma di fede Della Teologia Pagana , nitavano certa itole • dtiM* 
ftir V aoimo dd pocU « ad sUttniMn qatUc gnli lopmllsiMa. 
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fjlia tli Giove, volendo, clic egli pronunziasse il giudizio 
sulle loro faiiezzc (a). Venere per lauto mettendo avanti 
ad Alessandro la mia bellezza (so hello è ciò che è sven- 
turato) e proponendogli le mie nozze, vinse. Sicché l'I- 
deo Paride, lasciate le mandre , giunse a Sparta col fine 
di possedere il mio Ietto. Ma Giunone rammaricandosi 
)>cr il motivo di non aver ella vinte le Dee, fece svanire 
ad Alessandro le mie nozze ; e diede al figlio del Re 
Priamo non me, ma un simulacro spirante {h), che Ella 
assimilò a me, e lo compose d'aria. Ed egli con falsa o- 
pinionccrcdò di posseder me, mentre non mi possedeva... 
Altri consìgli di Giove pur anche si comhinarono in que- 
sti mali. Perocché introdusse la guerra fra la nazione 
Greca e quella degl'infelici Frigi, per alleggerire la ma- 
dre Terra della lurha e moltitudine degli uomini e per 
render famoso il più prode dei Greci. Fui per tanto pro- 
posta io nel combattimento dei Frigi : ]>er altro non io , 
ma il mio nome esser dovea ai Greci premio del loro 
valore. Onde Mercurio presami nel T eteree spiagge, co- 
prendomi con una nube (perocché Giove non cessò d'aver 
cura di me) mi collocò in questa magione di Proteo giur 
dicandolo il più onesto di tutti i mortali, affinchè incon- 
taminato serbassi il talamo di Menelao (c). Ora io sono qui: 
ma 1' infelice sposo raccolto avendo un esercito, tien die- 
tro al mio rapimento, portatosi all'Iliache rocche. Molti 
già per motivo di me persero la vita alle correnti dello 
Scamnndro : ed io infelicissima sono esecrala, e sembro 
aver tradito il mio sposo ed aver accesa ai Greci la gran 
guerra. E perchè vivo ancora ? Dal Dio Mercurio questo 
discorso ascoltai: « che sarei di nuovo tornata ad abitare 



(a) Qua! sentimento portasse Euripide su questo giudizio, vedilo nelle Troj«- 
Dr, Scena IX. pag. 2(4. 
(A) V, pili »c)tto. 

(c) Questa Invola di Elenn consegnala in custodia a Proteo non è , come pre- 
lemlc il Cestrolti , un sogno del Poeln , ma una tradizione storica accettata Tra 
i Greci , dello stesso conio che tante alito. Erodoto uell' Euterpe ne parla a 
lunj^o da storico. 
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Il celebrato suolo di Sparta col marito , dopo che avrà 
conosciuto, che a Troja non trassi per non associarmt 
al talamo d' alcuno ». Per tanto £nchè Proteo rimi- 
rò questa luce del Sole, io era al sicuro dalle noas^ 
ze. Ma dappolcliè fu coperto dalla tenebrìa della terra^ 
il figlio del defunto ambisce al mio letto. Or io ono- 
rantlo il mio sposo dì prima, supplicbevole mi prostro 
a questo monumento di Proteo , chè conservi al marito 
il mio talamo^ affinchè, se per la Grecia porto un no* 
me infame, almeno la mìa persona non abbia qui di cho 
arrossire. • 

SCENA PRIMA. 
Teucro e detta* 

Te. Chi mai di questi muniti edifizj tenga l'impero (1)? Pe- 
rocché cjuesta Magione ha l'idea d'esser ben ricca; e re- 
gali gli ornati, e cimi di bei baluardi i fondamenti . . . 
Sia ! (2) ... O Dei ! che faccia è quella eli' io miro? Vedo 
r odiosissima micidial sembianza di quella donna che 
mandò in rovina me e tutti gli Achei. T' abborran 
Dei per quella somiglianza che tieni d'Elena! Chi- 50 non. 
mi trovassi in terra straniera (3) con questa pietra dirit- 
tamente lanciata l' accopperei per la compiacenza che 
hai di portar le sembianze della figlia di Giove. 

£l, E perchè, o miserabile, chiunque tu sii , mi ti rivolli cosi, 
e per le avventure di colei hai me in odio ? 

JTe. Errai (/j). Cedei all'ira più che mi convenisse, stante che* 
tutu la Grecia detesta la figlia di Giove. Perdona , q 
donna, a' miei delti. 

J?/. E chi sei f D'onde venisti alle campagne di questa Terra? 

Te» Uqo^ o dooua» dei miseri Argivi. 



(0 FIrm M luttmudo la R»ggUu (2) ^nfc « fnaUk» distMtm Ehita « 
preso didVira non «'flwmic, che egli parta in tot tuono, dm poter mtn ÌM|«- 
«a. (3) JtMicogiiM m $ms$o, (4) Lnteim endtrù di muto uuso. 
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£i. Non ò maraviglia dunque se abborri Elena. Ma chi sei? 

d'onde ? di chi figlio ? Parlar ti bisogna. 
Te, Il mio nome è Teucro ; il padre che mi gooerù è Tela- 

raoue ; h)alaniina è la patria che m' educò. 
£L E perchè mai li volgesti alle campagne del ISilo ì 
Te» Esule son cacciato dalla patria Terra. 
El. Un infelice esser devi. E chi li caccia dalla Patria ? 
Te» Telamone elio mi generò. Può esservi persona più cara? 
El, Per (|ual motivo ? E ben questa una sventura. 
Te, II mio fratello Ajace, che mori in Troja, cagionò la mia 

rovina. 

El, In che maniera ì ooa avrebbe già perduta la vita per il 

tuo brando ? 

Te, Da se stesso si privò di vita alaaciaudosi lalU propria 

spada. 

El, Frenetico forse ? Poichò qual' uomo di senno saria stato 

capace di tale attentalo (a)? 
Te. Sai tu d'un certo Achille figlio di Peleo ? 
El, Una volta, per quanto ho inteso, concorse coi pretendenti 

d' Elena {b). 

'Te. Costui morendo lasciò ù tuoi compagni una batosta per 

le sue armi. 

El. E come cjunstn cosa divenne una sventura per Ajare? 
Te. Avendo un altro otleiiute quelle armi, ei si privò di vita» 
El. Or tu ti trovi in coleste angustie per la sua disgraibia ì 
Te' Si, per motivo che insiem con lui non perii. 
El. Tu adunque, o forestiero, andasti all'inclita ciiih d'Ilio? 
Te, Ed avendola insieme con gli altri espugnata, io stesso <|uin- 
di ebbi la mala ventura. 



- («) n Mùddio , par dii hm rUcMa, o è h n«HÌaM ddia viltk o wam 4U 
^«rai.i pazxia. ( V. nell'Alcole , ioaioL pag. 2l9, nota m >. 

(A) Tutti i Capitani , die niililarono sotto Trojt, erano Miiti prctcn«frnti di 
Elena ^ ed in forxa del giuramenlo dato a Tiudaro , ( come iìx deUo da Agnmrn • 
mmendl' Iligenia in Aulide p. 50) doverono eoUegarai «far cauta comune nella 
apediyiooe contro quella dui. Se san ^ U whm d'AefaiUe von si l(fs|eBdealalo> 
go die ce ne ha laKialo Apullodoro; e Teone nell' encomio d'AchilU dice, vita 
«|iiexo cipitano non in (orza dd ^iicaiiMBio, mi per «wor d«Ua gloria wiliu» 
{u»icui t.ou altri* 



Digitized by Gopgle 



£ L E N A '143 

El. Dunque è già bniciau e distrutta dal fiwoo 7 
Te» In modo che nè pur vestigio appariaea dei nunri; - - 
El. O sciagurau Eleoal Per cagion tua aono andati in rov^ 
uà 1 rrigi. 

Te. £ gli Argivi pur anche ; poiché grandi iciaguie ti laUld» 

carono. 

El. E quanto tempo è che la citth fa devastata f 

Te- Cirt n a sette volle tornò l'annuo giro a ricondur le messi, 

Et. E r altro tempo cbe rimaneste a Troja quanto fuf 

Te» Molte lune : dieci anni compiti. 

El Prendeste ancora la donna Spartana ? 

Te* Menelao se la condusse strascinandola per la chioma. 

El' La vedesti tu quella cattivella , o narri cose udite ? 

Te» Come vedo te ( niente meno ) coi miei occhi. 

EL Guardate che per voler degli Dei non abbiale avuta avan's 

ti agli occhi , che la tua apparenaa. 
Te- Volgi la mente ad altro diwoffao. Di lei non pià. 
EL La npntate il oerta qnell'appBreniaf 
J^, Ma a' io slesso la mirai cogli oodii. E la mente mia- sa 

distingoerla. 

Ed orfc Menelao é adla eoa magiooo colla tua consorte? 
Te. No» nè in Argo , uè presso alle oorrenti dell* Eurou. 
EL Ahimè t Una sveninm è quel che dicesti , una sveutiura 

perchè tu la narri. 
Te. Dicesi eh' egli sia sparilo con la sna donna. 
EL Non mosser tutti per lo ateiio tragitto i Gied f 
Te. Meesero ; ma la tempesta' chi qua chi lii sbaragliò. 
EL Ed in qual dorso delle marine onde ? 
Te» Bfentre traversavamo il bel mezzo de) mare Egeo. 
EL E nessun s'avvide , se Menelao campò da questo disastro? 
Te. Nessuno. È fama bensì per la Grecia , che sia morto. 
EL E finita per me (1) ... E la figlia di Testio esìste? 
Te» Vuoi dir Leda ? Ella pure morendo audosseue da qucsi» 

terra. 



(0 tra 4*. 
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2Ì. Pene lei pan U Ctttifa fama d* ElcM r 
Te» Dicono , eke eoa ini kooio ilriiigMie il gcnenito collo. 
El, 1 figli di Tiadàro tifooo » o non ttfoa piÀf 
Te» Sodo morti e non morti, I>oppift in&tii è k imatu 
Mi, £ quale ha miglior fondamento f Oh ^nte «veatofo» 
infelioe ! (i) 

Te» Nairano che trasformati io astri sieno divenuti Dei. 
£i» Buona cosa è questa che hai detta« Dall' ahro canto che 
si dice? 

Te» Che a motivo della sorella esalasser l' anima con un suici* 
dio (a)- Ma basta quanto s* è detto su questo proposito* 
Non voglio gemer due volte. Or prestami soccorso in 

* q[lielle bisogne per cui trassi a queste regie case desideroso 
di veder la fatidica Toonoe, per saper dagli OraoJi, come 
rissar cun propizio vento 1' ala della nave alla volta del* 
la terra di Cipro situata in mezzo al mare , dove Apollo 
vaticinò, che sarei abitato fondandovi Salamina, nomo 
d' un isola (b) , in grazia dell' antica patria. 

JSl» La stessa navigazione, o forestiero, te lo mostrerà. Tu 
però , lasciata questa città , fuggi prima che ti vegga il 
figlio di Proteo che su questa terra impera. Ora è luo^i 
ccm 1' animo inteso ai cani nello sterminio delle fiere. E- 
gli Qocide qualunque forestiero Greco che gli caschi fra 
le mani. Per qual motivo ciò faccia , tu non cercherai 
d* apprenderlo , ed io lo Uccio. Perocché (^ual utile li 
apporterei 7 

Te* Ben dicesti, o donna. Gli Dei pertanto ti rendano il con- 
traccambio dei tuoi benefizj. Tu hai bensì la persona si- 
mìle ad Elena , non simile però hai l' animo ; ma molta 
diflerenza vi passa. Possa colei di mala morie morire , e 
mai giunga alle correnti dell' Eurota. A te poi propizia 
sia sempre fortuna , o dunna (2). 

(I) Fif M. (2) Pan», 

(«) Altro daUiHi m qoMtc npoiMMl. 

(>) dkianavMl MumAm om pleeoh lioh àA wm M liModie kgM PAt* 

tic* , reca in trguito famosa per la htiUaglIn di Tcinittocle. Ti-l.iTnone era Ìl lU 
di qnctt' 1k»U. Tcwn» dùuBÒ ^mUmina la città cà* fmd» ia Cipro.. 
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SCENA U. 

» 

Eusax sola» 

JSl* O infelice ! Precipitata in grandi ambasce degne di gran 
compassione ! Di qual pianto sosterrò la lotta, o qual car- 
me intonerò fra le lacrime e i lamenti e le lugubri q^ue- 
rele ì Ahimè , ahimè ! 

< Strofi i.) 

« O Sirene , alate donzelle , vetigiiii figlie della terra , a ccotre» 
oc ta ai miei gemiti portando sul Libio flauto o sulla 
ce zampogna ai miei fuoefei mali continue lacrime « do* 
«c lori a dolori , concenti a eooCQiiti. Carmi di snngue , 
ce di «angue che ai miei lai consonino iavii Proterpimi 
« in gcaaìa, affinchè fra le lagrime da me riceva sotto la 
« tmdifiMa Eeggia le caotilene ai defunti dovute. 

SCENA HI. 

Cobo e diefta* 
{ jMtiitnft t ) 

Co* « Em a eaio preiao alPassnrrtoa onda, e per S ioetpugli 
« deirerba e per le piante di canne, die «on 11 d'intorno^ 
« iunava i pmpurei pepli agli aniei raggi del Sole, 
» quando riaonò quivi un lamento. Atooltai uno ttre- 
« pito non aooompagneto dalla lira (a)t flebile, come 
ce quando qualche Ninfa Najade la aentir fra i pianti un 
<K anon lamentevole , mentre tien dietfo coi tuoi lagni 
« al marito fuggiasco pei monti ; e loito le p^fonde 
«r petrose caverne di Pane deplora le sue noite. 



(a> Kl<-nn trov«Qc1o&i sola , e non euendo nnc*r conipnrio il Cpro , caaU) U 
precedente Strofe tema e»9i«re , culue itole\aù, accoiiipa^i><<t>> Uaila iu'«« 
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JEL « Abì ! ahi I O Greche donselle pcede d' nna ìmAmà 
« niTe, giunse, giunte un certo noocliieio Adift 
« e lagrime topn lagrime a me recando tacoontommi 
«r la diatmsione d' Ilio consegnata in bajU ddSe ranci 
•E 6amme; ore per cagion mìa molli retiarono ncciai, 6 
«c di molti travagli fn cavia il mio nome* E Leda fra i 
oc lacci fini la vita pel dolore del mio disdoro : ed il 
<f mio marito, dopo aver mólto cagato, perlnd mare: e 
«« Castore ed il fratello omaikiento della patria, Tcanio 
« alla laoe con me nel medesimo peno, iti in dilegno ab- 
« baodonarono il suolo dai eavalli p ercosso ed i giuochi 
dell' Eiirota fecondo di canne {a), giovanti travaglio* 

( Amtistrofe li. ) 

Co* « Ah I ... ah . . . ah ... ah! (i) O fortuna di molti pianti 
ce apportatrice, e tuo Fato, o donaa ! Un certo tenor di 
o fita sciagurato a te toccò, si toccò in sorte, quando dal- 

la madre te generò Giove , insigne, portato per Tetra 
ce dall' ala del Cigno bianco come neve. Quale dei mali 
ce fu da te lontano? qua! funesta avventura della v'^ta non 
ce sopportasti ? La madre se n' andò, e i due fratelli gemel- 
ct li, cari a Giove, non son felici : tu non rimiri il patrio 
ce suolo j e per molli popoli vassene la fama, che a bar- 
ce barici talami , o veneranda, te assegna : ed il tuo ma- 
ce rito nel mare e fra i lluitl lasciò la vita. Nò mai più 
r/cc la patria Reggia e la magione per metallo brillante 

farai beaUu 

( Epodo. ) 

S'U «K Ah! ah! • . -. Chi fu dei Frigi, o chi della Greca terra 
ce che tagliò il pino lacrimevole ad Ilio , onde il 6g]io 
ce di Priamo costrutta la perniciosa nave , con barbarico 
flc remo navigò alla mia casa , tratto dall' infelice bel* 



(I) ItaoUlo mtukal piagnisuo,. 

(a) ai la aUndrae ai ||liioeln Olhftpicl In evi «raae «nlml Gulon • P«U«< 
«a, il ftìmm osila coim della camita, il Ncoodo mìI pagUaia. 
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a lezza, per rapirsi le mie nozze ? Ma l'iogannevol 
« nere di molle stragi cagione , dessa fu che morte »p- 
« portò ai Danai ed ai Priamidì. O infelice, quante Ct- 
ct lamiù ! Dall' aureo Irono pertanto la veneranda Giti» 
« none , che gode degli amplessi di Giove, spedi il piè 
« veloce figlio di Maia, il quale mentre io raccoglieva 
» entro al peplo le fiorile foglie delle rose per andarme* 
« ne al metallico (a) tempio di Minerva, logllendomi per 
a 1' aria e portandomi a quest' infelice Terra, una con- 
ce tesa, la miseranda conlesa, eusciiò fra la Grecia ed l 
ce Priamidì, ed intanto il mio nome, benché falsa Desiala 
ce fama, si spaccia presso le correnti del Simoenta. 

Co» Grave è l'angoscia che t'accora, io ben lo vedo. Pure tor- 
na conto a te il sopportar di buon aniino le Decessane 
vicende della vita. * * 

El. O care donne, in qual Fato mi trovo intrigala! Non è forse 
vero, che la madre mia mi partorì perchè gli uomini ve- 
dessero in me un portento ? Perocché né donna Greca , 
nò barbara si sgravò mai di un bianco uovo, in ciu dico* 
no, che Leda partorisse me concepita da Giove. Un por- 
tento è la mia vita e le cose che in essa m' accaddero » 
delle quali parte fu causa Giunone, parte la mia bellea- 
^sa« Volesse il cielo che cancellata, come si fa ad un im* 
magine , prender potessi di nuovo una brutta forma ìH 
luogo di questa bella. £ certo i Greci non sanno le di* 
Sgraziate vicende fra le quali or mi ritrovo. Quelle di 
■ cui conservan la memoria come se fossero le mie sven- 
., vtl|re^ non sono le mie sventure. Chiunque pertanto, che 
esposto al rigor d'una sola digrazia sia dagli Dei tribolato, 
grave certamente èia sua calamità, ma pur soffribile. Ma io 
amolte disgrazie soggiacqui. Primieramcnle senza aver pec- 
cato sono disonorata : e questo è maggior male che se fosse 
vero, se ad alcuno sieno apposti delitti, che non ha com* 



{fi) A S|i«ru Aliaerta «tcvh dcìI' Acropoli ua tempio tallo di metsUo. 
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messi (a). Dipoi gli Dei togliendomi dalla patria Terrt 
mi collocarono fra barbari costumi, e privala delle per- 
sone a me care sono divenuta schiava io nata da liberi 
genitori : perocché lutti presso i Barbari sono schiavi , 
tranne uno solo (b). Reslava un'unica Ancora che sorreg- 
geva la mia fortuna ; che sarebbe venuto il mio sposo, e 
m* avrebbe affrancala da questi guai. Ora egli è morto; 
egli non è più. La madre pure peri , ed io stessa l' uc- 
cisi : ingiustamente invero , ma tuttavia sopra di me ne 
cade la colpa. Ciocché formava l'ornamento della casa e dt 
me, la mia figlia cresce adulta vergine senza sposo. I miei 
due fratelli clie dicevansl figli di Giove, non son più* 
Laonde aggravata da tulle calamità , se non sono moria 
di fatto , lo sono per altro in quanto allo stato delle 
mie cose. E per colmo di miserie, se mai tornassi alla 
Patria, sarei chiusa in carcere , prendondomi i Greci per 
queir Eleua che da Ilio andoeseoe con Menelao. Che se 
vivesse il mio sposo , ci ricoDosceremmo ibrse venendo 
a qnei amtrassegni ohe a noi soli erano maoifesti. Ora 
jK)i nè pur questo mi resta j nè più m* è dato di ser- 
bar questa speranza. A che dunque yìvo ancora? A qual 
fortuna sono io riserbata ? Sceglierò le noue |n cambio 

■ j "I l . I I . 1 I ] ■ I I " '■ 

(o) In nna Religione « qual era quella dei Pagani, in cai hvillàMtt il fnm 
poiwva^ ni aponva dcra rUonpeus dw i bwi t«aiv^<**l vdbnl Infaniati m* 
n potar difcolpanì , era maggior toruMOM per gli innocenti che per ì rei ; meo- 
tra qMIti non vedevano in ciò che il nitorale andamento delle cow; qaelli il 
vovcaelamento delle mcdeaime. Perciò il tcMimonio dalla propria concitala co- 
■Iringeta qneaU in ento moào • n mt g tm A , eoB«M«Ìa tt kt» 4«P«ito| P*- 
MT« quelli in disperaiione , conoscendo di non e»erM iiMri^lo W| llaill Iralta- 
menlo nè dapli uomini, nè dagli Dei. Nella Religione Criulana però, in cui gli e- 
t«mi beni tono 1' ullimo fine e i giodicj di Dio i aoli d* temerai , il crisliana 
appiiwi» ^ ^adiij degli «Miai uw* t u lin o i i i o MI» m co^ 
•elfln» il pift valido appoggio a m» «Mù ed il più ^oka ca^fMio ai auoi di- 
■piaceri. Quindi i, che la in^isMmn enunciala da Elcna era vera per i Pagani ; eua 
tooo c punto véra per i Criniaoi : e quanto moetra 1' imperleaiune della loro 
Religione che abbandonava 1' nomo nei più preaMBti UH«pt| ailMllaato te»- 
gu« l'accdbnn della noMra» dia appunto aal totata a b baadoaft amnÒA 
poige e lentire all'uoiiia i MWi pUk diicaci MC«oid« 

(A) C<o»k UTinooo, 
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di questi mnli per abitar eoa ua uomo barbaro seden* 
domi a copiosa mensa ? Ma quando abita con una donna 
Un marito d'un umore spiacevole, e spiacevole pur an- 
che è^a persona, meglio ò morire (a). — Ebbene come 
potrò onestamente terminar la vita ? Gli appesi lacci 
hanno propio del vile, e questa vilUk vien reputala 
«ione da serri. L' uccisioni di spada hanno qualcosa di 
magnanimo e d' onesto. In quanto poi ali* opportunità di 
lasciare si presto la vita, questa è ben piccola cosa, poi- 
ché siam giunte in tant' abisso di mali. Le altre donne 
invero per la bellczea sotto felici; ma in quanto a me 
questa appunto mi perse. 

Cofc Eleoa tton voler credere » che quel forestiero ctie venne , 
chiunque si fosse, abbia dette lotte ooie tere. 

Ei, Pur troppo chiaramente dine» che il mio sposo era morto. 

Co. Si dicono per avventura anche molte eosé fiilae. 

EL E dall'altro canto le vere ai firn aobito manifeite. 

Co. Però più al mdde che al bene ti mostri propensa. 

Ei, Sì, il terrore da cui mi sento compreie mi porta a questi 
sospetti. 

Co» Uà oome sei ben veduta àà quelli che sono in queste 
caser 

El» Tutti mt soli baoe alfetti > tranne colai die ambisce alle 
mie nosie» 

Co. Sai dunque ebe deti fare ? Lisciato questo Sepolcro . . . 

El. A qual discorso, o a quél avvertimento t'avanai ? 

Co. Vanne in casa da colei che sa tutte le cose, la giovane fi* 
glia della veneranda Nereide. Interroga Teonoe intomo - 
il tuo sposo, se viva ancora o se abbandonò qtiesta luce. 
Quando ne sarai stau ben chiarita , datti in poter o del- 
la gioja o del lutto» secondo che la tua sorte richiede. Prima 
di saper nulla con certezza» che vantaggio te ne viene ratr 

- - ' ■ ' ' ■• ' • ■ • • 

» r 

(0 AvfirtliiMiilo «piMtiaiao tMto per i giovaat àà itnffiU, À»f&rU 
ctalla di aMrito ; « cai « ptr Uimpo li ponriM mente , lirSIUV-eonìogale «vrcb- 

fif fk^»»i meno di tarhnmenti e di quei disordini ebtf j|aip||^|g^aBa !• vita a 
U reoiibao iaiopporuliiU^ Uccre degU «Uri wmijJali.^.^ ^ 
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trittméoCif SSechè fili a mio woaào* Lada qnoto Stpofj 
cro$ Mconuii eoa k Dmciiillt : quindi aapni tutto cod 
verità arguire. Mentce abiti in quMta m ^^ì o m, che oer- 
chi di pi&r Voglio per tanto ancor io tenir teco io etm, 
e iosìeme udire gli oracoli della Vagine. Poiché la don<« 
na d^e per la donna adoprarti. 
JEL ce Amiche^ accolsi le tottre ragioni. Andate i andate adun^ 
<c qne in caM» affinchè dentro a quelle etanae aicoltiate 
« le mie miierie* 
C9» « Tu inriti chi dì buon onore lo brama (t)* 
£l, « Oh giorno infelice I Quel' io tapina, qnal mai diieono 
ce ascolterò f 

Co. ce Non volere , o caia , premga d' affimni abbandonarti al 

pianto. ' 
Mi. « Che mai l' infólice mio «poto aifib iofféfto t Vegga cgU 

ancor la Inoe e la qindriga del Sole e la iria degli aatrif 

o fra i morti sotterra partecipa della sorte dei scpoUif 
Co* « Interpetra V avfcnir per la megKoy qnainnqne sia per 

essere. 

£L « Te si invoco, e te scongioroi o nmido Enrota veideg- 
« giante di canne: tn a me rivela» se vara è la fanuiydic 
« morto sia il mio uomo. 

Co» « A che queste strÉvaganae t 

Eh « O porgerò il odIIo al mortifero appeso laodo* o pon- 
ce tendo la spada gola con saognigna pisga io stessa 
« finò passare il ferroper entro alle arie viscere» io ogget* 
cr to di contrasto e vittima alle tre Dee fin d' aUora 
ce quando presso le mandie il figlio di Priamo snl saooo 
ce del flauto cdébrava col canto la mia bdleaia. 

Cù' « Altrove rivolgi queste sciagure, e pooia tn esser felice. 

Eh ce O sventnrsta Troja f Pte un non compito attentato sei 
ce perita, e misere sciagure soffristi t Venere donando me^ 
ce molto sangne e molto pianto suscitò; e dolori sopra dolo* 
ce ri e lacrime sopra lacrime ebbe quelFcccidio. E le madri 



(4) S" atnnano verta il Palazzo ed Elena tien loro dietro ; e mentre alea- 
m Mlniiia ó» mum, EUm ri trmuinm con olrra lutU a^^iutti rifittionim 
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peifM i figli; e le Tergini aordle degli uccisi deposero 
«* I0 klo diiome presto lo ScamandrOi fiume dei Frigi. 
<R Un grido intanto, an grido la Grecia fe risuonare, ed 
CB ululò: e le mani si pose nel capo, e con l'unghie solcò 
« lis tenere guance con sanguigne piaghe. O felice Cali- 
ck tto> un giorno Tettine d'Arcadia, che II letlo di Gicve 
«K nltsti odfi membra di quadrupede! quanto più avven- 
cc turota fu la tua sorte, che quella della madre mia ! 
•c Tu cambiasti 1' angosce del tuo dolore nella forma di 
ce una belva , in membra coperte di setole, in un truce 
ce aspetto, figura d'una Leonessa (a). E felice la figlia di 

Merope (b) della scbiatu dei Titani , cui a cagione 
m della sua gràn bellezza Diana cacciò ^ia dal suo coro 
a cÉmbiata in cerya dall'auree coma. Ma le mie fattezze 
« persero» si persero le rocche di Dardanoi ed i miseri 
" Achei (t). 

SG£NA IV. 

Me. O Mope , che Un tèn^ a PIs* Tineeeti Oenomao n^la 
gara delle quadrighe, fosse pure errcmito . che allor 
quando fiitto in pcesi (c) fiNmifi delle ine carni agli 
Dei il convito* tvesai fie gli Dei kKtete la tita, prima 
che generare il mio padre Atreo, il quale dal letto d'Ae- 
rope procreò Agamennone e ne Menelao, illustre cop* 
pie. Molciarimo in latti lo ttimo ( e non per tanto il 
dico } V avere il Re diretta la navale spedizione a Troja 
non per essersene fatto duce per forsa, ma esercitando l'im- 
pero tu Greca giorentà che sponunea obbediva. È ve- 



■ 

(I) JArtrtano tm «M«. 

(a) E posto LaeocMi Imma d'ani, pm, fm «oMo d«l 

(i) Era qiie»u In giovine Co, la gniia dclb ^ob fl padra ino Mciopa dia* 

de il nome ali' isola Coo. 

(p) Stgao la eorreskNM d' Enrìoo Sttf, e leg^o nfirìAi* 
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ro che di qtìesti alcuni non lice più annoverar fra i viti* 
ma almeno altri, che ebbero il dolce piacere di campar dai 
fluiti, riportano di nuovo alle loro case il nome degli estin- 
ti. Ma io per l'onde del ceruleo mare vado errando, infelice, 
fin da quel tempo che rovesciai le torri d' Ilio , e desi* 
deroso di ritornare alla patria non son fatto degno dagli 
Dei di conseguirlo. Tutti i luoghi deserti ed inospitali 
della I^ibia ho oltrepassali nella mia navigazione j e quan- 
do son vicino alla Patria , di nuovo ne son ributtato dal 
vento. Non mai Gn qui un' aura favorevole spirò nella mia 
Tela , perchè io potessi fare scala nella patria. Ed ora , 
infelice naufrago, perduti i compagni, fui sbalzalo a que- 
sta Terra , poiché la nave ruppe ad uno scoglio, e molti 
senza numero annegarono. Mi rimase la sola carena va- 
riamente commessa, dalla quale a gran fatica e per non 
sperato accidente fui salvalo io ed Elena, che tolta da 
Troja ricondussi con me. Non so il nome, né qual sia 
questa regione, nè questo popolo; perocché ebbi rossore 
d' incontrarmi nella moltitudine , sicché vedesse le mie 
sordide vesti, cercando di nascondere per la vergogna le 
mie sventure. Ché quand' un uomo grande sia caduto in 
miserie, precipita in una condizione peggiore di chi fa 
misero da lungo tempo. La neccssith per tanto mi tor- 
menta; mentre né ho cibo, né ho VÉ'sti per coprire il mio 
corpo : e questo é facile il congetturarlo. Mi copro eoa 
questi avanzi della nave, rigetto dell' onda : giacché le vesti 
che aveva prima ed i magnifici manti e le altre delizie le 
si ingojò il mare. Vengo dopo aver occultata nella cavilk 
d'un antro la donna che fu il principio di tulli i mici 
mali , e dopo avere obbligali quei compagni che mi 
son rimasti, a guardare la mia sposa. Solo mi aggiro per 
cercare agli amici i necessari soccorsi, se in qualche modo 
possa ritrovare onde prenderli. Avendo per tanto scorta 
questa magione cinta di merli, eie ben inlese porte, pro- 
prietà di qualche uomo ricco, m'appressai. Perocché dalle 
case ricche v'é speranza per i marinari di ricevere qual- 
che soccorso j ma da chi non ha da viver per se, ancorché 



ELENA ìtì 

VlliAlftTÓloDUldi gio^re^ noQ liiiiiio ftlcm Mitidio* 
Ohè ... (i> Chi di cast tìm ad aprir la potu per 
i«ear (^uiadi deilUO il racoooio dallt vis nuMnaf 

SCENA V. 
YMOBà • MmiiOt 

^d. Chi è alle poru f (a)— Vatim da qiKMM caie, eifonvc»* 
lere iofiutidire i miei padroni n aD dot w o coìIÌ aolle so* 
glie di questa ttiagioM^o ami moBte^cMeiido Giceo^ ai 
quJi di qui noo a'aoeotda rttonio. 

Jlfe* O Veedùa mito questo diei bene. T' è pnttMiaow Obli»: 
dirò. Ma tralaacia qneno diacono e (3) • • • 

Fe* Vattene (4). Questa è la mia incombensa» o straniero, èk ■ 
guardar die nessnn GtecO s'appressi e questa easa. 

Jfe. Ah I noa porur sopra me k tua mano e non mi respin- 
ger cosi (5). 

F9* Bla se non vuoi obbedir ponto ai miei delti • . . La colpa 

per tanto è tua* 
Jtfe. Aonnmiami dentro ai tuoi padroni* 
Fe* Trist'a te, io penso* se annansiassi i tnoi disoonai. 
Me* Tengo naufrago, ospite: questo genere di penane è invio* 

' labile (tf ). 
f^e. Or vanne e qualche altn easa in veoe di questa, 
jlfe* No^maentrccò dentro 5 e tu anenditi a me (6). 
Fe* Sappi, che tu sei un importuno: (7) e tosto sarai caccialo 
per fcna« 

' Mie. O cielo I o cidol e dove sono mai i mieif^oai emrcitir 
Fe. Ebbene» \k forse eri riverito. Qni no. 
Ìlf#. O Fortuna! quanto indeyiamente mi vedo disonorato 1 



(I) ^moùoHm MÌU portm • ìmm. ^^ìF* • PtJU'WÈbae . (3) 9 afpmm 
fter entrar». (4) Lo r§ipùi§t «o» U mano. (5) MkìrmÀSSrim pmm mdéktn. 

(6) Ifuovamente impestandoti. (7) Respingendolo coma ttfrm, 

(a) Voirva il roUiime tìi quei tem|^, cIm • tal} fvMRM^ ONMdll MOBSIciall^ 

o poco o molto ai piciUMc (occonoh 
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f^t* E perchè bagni il ciglio di lacrime ? Qual è la cagione 

del tuo pianto (a) ? 
Me, La mia primiera feliciti. 

Ve. Adunque vanne a mostrar coleste lacrime ai tuoi amici. 
Me. E che paese è questo? Di chi sono queste regie case? 
Ve. Di Proteo è questa magione* Questa è la terra d'Egitto. 
Me. D' Egittol O misero 1 dove mai la navigazione m'ha por* 
tato ! 

Ve. E in che cosa hai tu da aeeusar la gente del Nilo? 

Me. Io non l'accuso. Deploro le mie sciagure* 

Ve. Molti son gl'infelici. Tu non sei solo. 

Me. Il Re che tu m' hai nominato è dunque in Casa? 

f e. Questo è il suo sepolcro. U figlio per Unto tiea l'impero 
su questa terra. 

Me. E dove ritrovasi? fuori o in casa? 

Ve. In casa no* È per altro nemicissimo ai Greci. 

Mct E qual ò il motivo del suo odio • per cai debba io riaea- 
tirne i danni ? 

Ve. In questa R^gia ritrovasi Elena figlia di Giove. 

Me. Che dici ? che parola proferisti ? Dimmela di nuovo. 

Ve. La figlia di Tindaro che una volta era a Sparta.* « 

Me. D'onde venne? . . . Come può star questa cosa? 

Ve. Qua trasse dalla campagna Spartana. 

Me. Quando? . . . Che senza avvedermeUelamia consorte dal- 
l'antro (i) . . . 

Ve» Prima che gli Achei, o Straniero, andassero aTroja. — Ma 
involati da queste Soglie : perocché avvi in casa certa 
versiera da cui la regal magione è messa a soqquadro. 
Gih tu non venisti punto opportunamente. Che se il pa- 
drone può averti nelle mani , per dono ospitale avrai 
morte, lo certo voglio bene ai Greci, più di quello che 
apparisca dagli acerbi discorsi che ti ieci per paura del 
Sire (2). 



(4) Fra se. (2) Si ritira in casa, 

(a) La ooBifattioiM • la curiMÌti mnm ioMfmbUi daUe iIomm» 
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Che debbo pensare ? Che dovrò dire ? Ferocchò io ascollo 
miserande sventure che alle antecedenti s' aggiungono 
Ma, se io vengo ricondu(^do da Troja la ricuperata con* 
sorte } e questa è etutodiu nell'antro . . . Quii eh e al* 
tra donna adunque, che ha lo stesso nome che la mia« 
abita in queste chae ... Afa, disse pure, che quella èia figlia 
di Giove ... Che vi sia presso le rivede] Nilo qualcuno che 
abbia nome Giove ? giacché quello che è nel cielo, è uno 
solo... E Spai-ta in qual terra é mai, fuorchò dove sono 
le correnti dell 'Eurota dai bei canneti, soltanto? INèv'èpoi 
altro che uno, il quale si chiama col nome di Tindaro... 
Che vi sia qualche altra terra che porti il nome di Spar- 
ta e di Troja ? ... Io non so davvero che dir mi deb- 
ba. — Però, siccome molte cose in molti paesi si rassomiglia- 
no, una città ad una citt^, una donna ad una donna^ cosi 
hanno gli stessi nomi . . . Dunque non v' è nulla di 
sorprendente. £ ueppur fuggiremo quella tremenda mi- 
naccia della fantesca : perocché non avvi uomo, per quan- 
to barbaro di cuore, che udito il mio nome non sìa per 
darmi vettovaglia. Sono note le fiamme di Troja : ed io, 
quel Menelao che 1' accesi , non sono ignoto in nessun 
paese. Aspetterò dunque il Sire del Palazzo. In due modi 
posso cautelarmi. Se costui è un crudele , col tenermi ce- 
rnito: anderò poscia ai frantumi del naufragato naviglio. 
Se in qualche modo mi comparirà flessibile, gli chiede- 
rò ciò che m' abbisogna nella presente fortuna. Per al- 
tro questo nelle mie sciagure è 1' estremo dei mali , il 
dovere io Re , chiedere ad altri Re il vitto. Ma pure la 
necessità mi vi astringe. £ suol dirsi non da me, ma dai 
«aggi» che nulla ha più focsa d'una grate neoessiik (i). 



(0 Si nasconde, fn questo tempo esce ti! casa il Coro § ii MJitaa W 
jio$lo : dopo i4€H EUma per ritOIWirt^M atpolcro,. 
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SCENA m 

€6 « Asooltfti k fatidSfla àoméUt òhe vpftimnàa Vonedù iU 
tt cfaitrò nelle ragie OHe^'dM Menelao MMl ancora naaoosid 
« eocto lem passeggia pef lo nero Erdiof ma che agitato 
«K tmton .nei flnttl m«ruu« non per anche tobdurabbe i 
« porti della patria lem» afflitto per la fua yìu tiigav 
«B t»« prìyo d'amid, ad ogni terra irolgendo ilpiede» da 
« die parli da Tnljjiu 

£L Già di nnofo io tengo al Inogo di qneiioSepolcfOk dopo- 
ché eppreii ì cari detti di Teonoe che luto teneemeote 
oonoace. Ella per tanto afiènna, che titente a quatta luce 
il mio spolo «inura lo aplendor del Sole; e die dopo a?ef 
valicati mille inetti, A qua e Ik ibalsato | e che quando 
étriferii e tooeara il fine dd suoi malty non giungierii ine- 
apettO di qndnnque aorU di afiamento* Una ade cose 
non disief ae toMando aaih aaWo. ISd io m'astenni dal«> 
r interrogarli aa di dò con <^iareix«, dilettala daU'aveih 
mi essa detto, che cjgili era in dta« Diceva poi» che desso 
tfotarasi Yicino in qukhelnego di questa contrada» ri' 
getuio dd nanfiragio con podii amid. O vog^ià .il ddo 
che a me finalmente tu venga^come desiderato gingoere^ 
ali I • • • Sia (i)! Chi è coatuif É dot« potrò celarmi 
dr inside ddlo spietato figlio di t*Mieor Che fi> » che 
qnd oiTalU tdcoe d coreo» o qnd sacerdoteira dd Dio 
Bacco non spingo il piede d Sederò? É coatni nn cer^ 
t' nomo fiero d' eipetto , che viene in traoda di me per 
ùtad sna prada (%)• 
M0* Tu die a gran passi Corri alla base ddla tomba ed a get- 
tar le adiiaoeiato nd (nocd . t'arresto (3). Perahè foggi t 

m - • ■ -- • .^^.^^.^ — 1 ..^^^^ 

(<) t^ede Menelao , cui prende per un mhùttrn dei comandi di Teoeliw» 
no. (2) Si slancia per arrivare alta tomba , e Menelao le si para avanti pri- 
mm di giagnervi. (3) Credtf che il motivo per cui EUna ti porla a quel ttpot' 
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Oh! di (fluio stupore e di quj mvlo imlMnuo 
mi rimDpisli » da poi dia ùcetd notti» ddk tm per«> 
0ooa (i}t 

£1. Cidù dtnigBM»» o donne (%)• Qnett' uomo ei «nootim 
dal Sepoloo. Eam vud prendenni per oontognmi ti 
Tinono di coi fiiggo le aone (3)* 

Me* Noi non namo masnadieri, né ministri di maha^iu 

£L Hai per altro intorno al corpo on defimne vestimento (4)« 

Jfe* Arresta il rapido piede^ e laida il timoce. 

JSi. M' anetto or die giunsi a tooear qnetio Inogo. 

Jfe. Chi ad f qnd volto è md cotesto tuo ch'io vedo? 

£L E ta dii sd? La stessa ragione che mmete, muore an» 
ohemo» 

Mà» Non md io vidi un Tdto pi& simQe. Oh Dei I ( giaodiè 
è dono pur andie d'un Dio il eonoseefe gli amici ) Sd 
tu Greca» o quesu è la tua patria, o donna t 

EU Greca. Bla ancor io desidero mper la tua condiiiooe. 

Me» Ad Elena ti vedo somigliantissima, o donna. 

EL Ed io te a Mendao. Né so ohe mi dica. 

ilfe. Egr^iamente hd conosdnto quell'uomo infislidssimQ. 

EU O quanto opportuno giiignetti ira le hraoda ddla tua coii- 
sorte (5)1 

Jlfe* Di qnd consorte f Non tooear le mie vesti (6). 
EL Qudla che a te diede Ttndaro padre mio. 
Me, O Ecate Lndna, indami benigm fimtasmi | 
EU QueUa che tu vedi non è gih una notturna ministra di 
Trivia. 

Me» Bla io non sono di certo marito di due donne. 

E di qud dtfo talamo sd signoro ì 
Me» Di edd die sia nascosta ndl'antrcv t die lioondnsd dd 
Frigi. 



{V^ BmvvitmidobèUi U MmUnuM 4^ Ehm, Feno U Coro , »«m»m afw 
fitare Mentimi, (3) j4 quM» ptvoi^ Menelao ti ritrae alquanto per lascidr 
ii&fro il passo; ed Elena corre al sepolcro. (4) FAena giunta al sepoicio^ 
si ¥olge a considerare Menelao , eui a poeo a pooo rayytsa. (5) Corre par 
M rmuaH o, (fi) Si rilira e irimftiiM iimmrto. 
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Mi* Tn Bon lui alm iM^e fnorì cIm 
Jf«, Sana dubbio mi nbIo ìb booa amiot nu il mio ooebio 

forte travedo f 
&' E mimedo me » ooo d per tedera le tue donne? 
Jfow Le persone è limile» me la cbiareisa mi manca* 
£L Gnerdenù. Come eimr p«ò » ebo fi iia elcnno pià eooov» 

IO di ur 

Jiii. Sei nrnilo : qnceto negar non pomo» 
EL E chi altro ti laià cepeee^ te ciò non iuino i tnoi oo^iT 
Mm» Qui è dove mi perdo « perchè ho vn altra comorte. 
EL lo non vcmu nel enol Tro|«ioi no aimnlecro ceb qndlo» 
Mm» £ ohi può fiiffaiere dei corpi visibilif 
JE*/. Etere } dopde tu bai noe donna formate per arte di» 
▼ina. 

Jfe. E chi difli M M fii l'ertefieer Ptoiooch* dici coee dw 

io non m'aipetteve d'udire» 
A Questo meodbio è opera di Giimone, perèhè Paride non 

a'impoMCMeiie di wm» 
Me* E come ednnqoe cri uA tempo atemo e ^i ed in Troyel 
Ei» Il nome può in molti Inogbi trovestt t ma il corpo no. 
Me. Leaciemi (i). Venni carico enei di miaerie» 
El. Vorrai dnn(|ne ebbendonatmif E condurrai teeo vaa vana 

immapnt della tua apom t 
Me. Sì • reata in pece eppnnto petobè aei aimUe ed Ekne. 
El. Io aoo pndnte I Ho tìtroveio te mio apoao^ e non ti poe* 



Me. La diaoibitanxa dei mali che «jni ritrovai mi muove; tu 
non già (a). 

Et* Ahimè I Quel donne èdi me piòdoloron 1 1 miei piùctri 
m'abbendonaiiot nè mai più tornerò ai Grcd, ed elle pn» 
tria mia! 



(!) In fUto di pmrtir: (2) A^o/^e U $paUé, é 9' aimna ptr ondartene. / Vi 
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traociadi te»ed • tteoto mi vìen Atto di 
rìtro?artt dopo avefeemto per tutta quesu barbara eoa* 

• trada. Fim spedilo dai oompagni che laiciaati udì* antr». 
Me. Che aTfenne r nete stati forse depredati dai barbari ? 
JITat. Veogo a narrarti un prodigio maggiore di quel che dir si 

possa. 

Jlfe. Parla^ Che mai di nuovo porti tu oon cotesla ansiftà f 
jVtt. Dico» ohe in vano tu sostenesti infinite fatiche. 
Jlfe. Antichi mali deplori. E di nuoro che rechi f 
Jfii. La tua sposa se ne andò per gli eterei seni, toltasi alla vi- 
sta degli nomini. Or nel delo si ooenlla lasciato avendo 
il venerando antro dove la coslodivamotdopo tver soltan» 
to dette queste ooie:« O idelict Frigi, e voi tutti A* 
fdiei ! A cagione di me per gl' inganni di Giunone per* 
dciM la villi presso le rive ,ddlp Scamendro, peniaodo 
che Paride possedesse Elena cui non possedeva. Or io 
dopoesser rimasu per tanto tonpo^ per quanto In d*oapo, 
osservando il voler del Fato men vado al padre Cielot 
|«a misera figlia di Tindaro asma essere in nulla col* 
pevole giatuitamenin postò cattiva lama (i) • • « *» O» 
ti saluto figlia di Leda | tu dunque eri qui? Ed io rao- 
eontava» che |e ne cri andata in seno a^i astri , non pun- 
to sapendo che portassi un corpo volante. Non permet- 
terò» che di nuovo i nostri ti calunniino d*aver abbondanti 
travagU apparecchiati in Ilio al tuo sposo ed ni suoi oom- 
pegni. 

Jfe. Questo appunto è qudio che mi diceva ... Si combina- 
no i detti di questa veraci. O desiderato giorno (a) I 0 

• come mi concesse di stringerti fra le mie braccia 1 

(i) /I ffuisto punto il Tfunzio ricnnosce Elena titt ti era ai costata e ne 
resta soipreio , e vuole scusar*i. (2) jébbraccia con ttoaporU) £Utm e Si ri' 
camlÙMo gU ofJ'tUi eaiuando U se^tuiUi ilio^e. 
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Su O il pi& caro fra gli nomini fifendao 1 Lungp cerlMMOta 
è staio il tempo | ma fimJnwnia il m o mc nio del diletto 
è ginoto. 

( Aro/» /. ) 

« GinliTa , o oompa^, accolgo il mio sposo cingendolo 
« con amifllie bnoota dopo un al lungo splender di La- 
« cifero* 

Jlfe. « Ed io te. E mentre ho molte cose da dirti, non so per 
m tanto da ^ual parte principiare. 

( Strofe II. ) 

El, ce La gioja m' inonda ! Sento sul capo sollevarsi la chio- 
<c ma e stillano le lacrime : e getto le mie braccia intorno 
» alle tue membra per deliziarmi. O spo40 1 O amabiliar 
(K (imo aspetto ! 

Jfo. « lopià non accnao il Destino. Tengo la mia sposa figlia di 
« GioveediLeda, caino tempo nel di degl' Imenei i gio- 
vanedi gemelli, saliti su bianohi descrieri . beata, sì beata 
« aalniavano. Dalle mie case per unto t* involarono gU 
« Dei, ma ad altra Tentnra di quella migliore cirisetlMiTa 
ce Iddio. Un male convertito in benerioongingne te e me 
« tao marìto^dopo Inngo tmpo : ma tnttafia poma io 
« godeve di questa aorte. 

£L « Ne godesuy al certo. Lo stesso voto &ocio aneor io. Pi^ 
ce roodiè essendo due, non sarà mai , che uno sia mise- 
ce IO nenlf» l' alno è felice 

ce O amkhey amiche, sulle paamte «??entafe non pii\ gc- 
ce miti spargiamo, né me ne dolgo. Posseggo, posseggo il 
« nuo sposo cui aspettava, si, aspetuva, dìedaTroja dor 
ce po molti anni tornasse. 
Me» «e Tn lo possiedi, ed io te. Dopo aver passati con pene 
ce tanti Soli , finalmente eompien le frodi ddJa Dea ; 

( Strofe V. ) 

u Mn delle mie lacrime convertite in gaudio maggiore ò il 
a beuefi^io, che non fu il dolore. 
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JB'/. ce Che dir mi debbo? Chi mai degli uomini nvrcl)lic rjue- 
« sto sperato ? Fuor d'ogni espellativa ti stringo al ])i ito. 

Jtfil. ce Ed io te , che sembrasti essere andata all'Idea città ed 
ce alle misere torri d'Ilio. Dimmi alla £ò degli Dei, come 
ce mai fosti tratta dalle mie case? 

( Scrofe yi. ) 

Eh ce Ah! .. ah che ad una amara sorgeate ricali ! Ah I • « 

ce ah che acerbe ricordanze ricerchi I 
Me, ce Parla, poichò ben d^oo d' udirsi è quanto V4e% dagli 

ce Dei. 

El, c< Il discorso che dovrei fare, desta il mio abborrimento; 
Jtfe. ce Pure dillo : perocché dolce cosa ò l'udire i passati tiib 
ot vag^i, 

( Strofe VII. ) 

Eh Non al talamo del barbaro giovane trasportala dai remi 

ce e spinta dalla passione di sciauraie nozze . . . 
jHe. ce £ qual DiOj o destino ti privò della Patria?. 

( Strofe FUI. ) 

Eh ce II figlio di Giove» il figlio di Giove, o Sposo» mi tra- 
ce sportò al Nilo, 

Me* ce Maraviglie son queste che narri di colui , che qua ti 
ce condusse. O sorprendente discorsoi 

( Strofe IX. ) 

Eh ^ Piansi , e di lagrime bagnai il ciglio. La consorte dt 

ce Giove, Giunone, operò la mia rovina. 
Me* «t A quali sciagure fu vaga di sottometterti ? 

( Strofe X. ) 

Eh « Oimè! crudeli affanni miei! e lavacri e fonti crudeli» 
ce dove le Dee composero la loro £onna (a) » d' onde ne 
ce provenne il giudizio. 

Me- ce £ fu in quel giudiuo» che Giunone eppaiecchiò e te 
ce queste sciagure? 

Eh «c Si perchè Gprigna avea gnadagnato . • • 



(a) Allàdt alla fonti dall' bb, ov« le Dea aecoadaaomi pi ima di praaanlani a 

r«ri<u. 

Swtf^, Treg* T.Iih 11 
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( Strofe XI. ì 

Me. u Come ! Dimmi (i). . . . 

Et. ce Paride a cui avea promessa met 

Me. <( O sciaurata ! 

ce Sciaurata , sì sciauraU 1 Perciò GiaiK»ie HÙ f(9Ce Uv- 
ee sportar nell* Egitto. 
Me» ce Quiodi pose io tuo luogo un simnlacrcwpome sento da 

( Stroft XII. ) 

Mi, « E nelle nostre case sventure» sventure 1 . • • O naadr^l 

ce ahimè I 
Me. « Che vuoi direF 

Jil, ce Non ho più madre. Strinse Io strangolante laccio a C|h 

ce gione di me per il disonore delle mie nou^ 
Me» <« Ohioiò I £ la figlia Ermione vive? 

( Strofe XIII. ) 

Si, ce Senza talamo , senza 6g1i, o spOSO» pi#^ne la V^Ogna 

ce delle mie sciaurate nozze. 

" O Paride, che rovesciasti dai fondamenti la mia casa ! 
<c Queste avventure persero por anche te^ e DiigUaja 4i 
cK Greci arfi^ti di rame. 

( Strofe XIV. ) 

£l, ce E me infelice , esecrata, la Dea sbalzò dalla patria, Inop 
^ ce gi dalla città, lungi da te quand'abbandonai la Reggia 
ce ed il talamo « benchò ncm lo abbandonassi per tnrpi 
ce nozze. 

Co* Voglia il cielo che per 1' avvenirv sbbiate felice ventura. 
A compensare il passato è assfii qnelia che gttfnuu 

avete. 

JVk. Menelao, compartite ancoct a ve qualche nota di ^1 pia^ 
cere , che veramente tento Inch' io, ina che mm m bq» 
cosa sia. 

Me. Si f o vecchio , tu pure si! a parte dei nostri disooni* 
Na* Ma non è ^esta (a) Tachitra d^ travagli ad Ilio? 

■ ' M I ■ w^^mmmm^^ 

(0 Con WM^m eorpnuu (3) Aecwmado flnui. 
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Jftf. Nim y wite i Siamo •tati iogpDiiati digli IW» e nicnt'iltio 
atevano d'avaati 9 die on miacrabSe miilacfo fiiniiato 
d'una oabe. 

Jftu Che dici ! Per vntiiiibe abbiamo aotteniitaTaiiamente quei 
imaglir 

3fe. L' affatto In qnaito dell'opem di Gimne e deUa oonteia 
delle tre Dee. 

jVìi. E quesu ehe venunente è domia , è poi la tua coofiorte t 

Me Questa; credilo pure aulla mia parola. 

iVu. O figlia, che coia bizzarra è mai un Nume e difficile a 
comprendersi! E come facilmeiite rovescia le cose, e qua 
e là le trasporta I Questi soccombe ai travagli; altri al 
contrario che da ogni, travaglio fu esente , pur -seri va in 
Rmoa, senaa aver mai liownasa alonna di stabil fortuna. 
Tu in fatti ed il tno sposo Usate tiavagliati : tu dai di- 
acorsi degli uomini ed egli dalla aolledtudine della guerra. 
Con tutte le brighe pertanto^ àUorchA ai affaticava per 
riaterti, nulla ottenne. Ti ha ottenuta adesso essendo- 
glisi da per se stessa offertala prospera Fortuna. Tu adun^ 
que non disonorasti il vecchio padre, né i due £gli di 
Giove, né facesti quelle cose, di cui corse la fama. Or 
mi richiamo di nuovo alla mente il tuo imeneo, e mi 
sovviene delle faci che portai , affrettandomi sull' eque- 
stre quadriga ; e tu sul cocchio con luì, spom lasdavi la 
felice casa : avvegnaché sia un cattivo , chi non venera 
i suoi padroni e non si rallegra alle loro prosperità , ed 
ai loro mali non si rattrista. Io sebbene aia nato servo, 
dovrei es&er però annoverato fra i servi di buona nasci* 
ta (a), mentre di servo porto bensì il nome , ma non, gik 



(a) Dittlagiievaiui tr« cImiì di Servi. Qu«Ui, ctoÀ, ridotti • qneiU coadi* 
«ione per difiito di goMn; qMlli efc» vi d ffidocavaao da st iiMrf per aHMca»» 
m dittasti ■■Bwrj alla vit«| e ^MlllMtias psdra mtc». Iprlmì «d 1 Mr«n. 
di emw tMali ia nuggior conto, come quelli cbe etiendo nuli dn on«f(e fami- 
glie avevuno ancora avuta on'oncala edacazioue; e perciò Tmivano ad amì affi, 
date le faccende piò decenti, ed amnieMÌ ai più intimi tegr^i- Gli ullioii craaa 

VfpttWi fik alifcM i4 impitgtfi aai ttiainsri pi* vIU. Fmiò fSMlo iSfve 41 
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l'animo. Meglio in fatti è l'avere un sol male che duo, 
come sarebbe l'aver l'animo perverso e l'essere cbiamalu 
servo da quelli clic ti staunu d'appresso. 

Me. Orsù, o vecchio, molti disagi certamente soffristi aflOitican- 
doti presso il mio scudo , ed ora partecipe della mia fe- 
licità vanne ad annunziare ai compagni che mi sono ri* 
inasti, in quale stalo hai ritrovate le cose e quul fortu- 
na noi abbiamo. Di'loro, che si trattengano presso il lido, 
ed aspettino 1' esito dei miei rischi che ancor ci riman* 
gono e che io prevedo ; e che guardino come possiamo 
salpare da questa Terra; affinchè partecipando della me- 
desima sorte , scampiamo dai Barbari , se il possiamo. 

Nu. Cosi far^, o Re. Ma vedo quanto sien vane e piene di bu-i 
gie le predizioni dei vati. Nulla dunque di salutare avvi 
nella fiamma del fuoco , nulla nelle voci degli uccelli : 
ed è una dabbenaggine il credere, che i volatili possano gio- 
-vare agli nomini (a). Calcante in fatti non disse nè indi* 



llcndjia vorrebbe ewer poeto nella ooDdiiione dei primi ia coMton^siooe del- 
la geoeroelià dei enoi MotimnlL Ed Inlaato Eoripfde leiiliN, che yu di- 
stinzione fra servì e «ervi per ragione di nascita h affatto ìmgtoMVoIe. L' aflel- 
lo al padrone, la puntualità nel diiinipegno degli obblighi sono i soli titoli die 
e buon diritto meriUao coneideceeioiM. £ coeà eetar dovrebbe negli impili 
di qaalanqae g«iira> 

(«) L* wnDO IW creato per la felte|tLEg|l n'è raiiqM; f iinio ael iw Mo- 
re un natnmie istinto che in trnccia di quella si spinge. Non pngo del presente 
h costretto a rivolger la sua mente all'avvenire ; e questo naturai movimento 
che dovrebbe guidarlo a contemplare il suo ultimo deetiao , lo guide ai più tini* 
ni vueggieweiMi. Liwliendo i mA |»eqei«ri «He fiinaao di qoeeta vita , in omo 
si aflìssa. Impatiente ^>erò d'aspettarle, egli vorrebbe antecedentemente vederle 
e togliersi così dall' incertezza. Quindi nasce in lui quel desiderio d' indagar le 
cose future. L' impostura ai prevalse di questa curiosilà connaturale ed ogni ao- 
no, o epoeci^ oMni pir afpi^giria. E p o ic hé anila è ^ iadio qnaio Fiaspu»* 
veto chi per se rtw io laode «d « aero iageaoato , gli artefici dolia wntogae Irò- 
varon facil credenza, e nou andò guari che ewi ftiron riguardati come uomini straor- 
dinarj, cui lesse dato di vedere scritto in ogni oggetto ciò che stsva rincbiuso nel-» 
k oMBle di Dio j o capaci di GBtnt colle loro aili la diviniti a rivelerò i Moi 
amni. La caiMlilà di ipuiolw « tealB dho oorriepose al prognoelico o pervo 

eorrisponJere, accreditò per sempre la menzogna e perpetuò 1' errore: e gli Indo- 
vioatori seliti in alta riputastone poterono impuoemeule l«r uso per la loro ar- 
to dot Moaii oMi Mb t più «nnidi^ au aaeon i pià momI o hnittli. Quindi lo 
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hò aU'eiercito di veder morir gli «miei per ima nube.' 
Niente affatto. Sicèhè la citili fa gratmtamente corta.— Di- 
rai finac) ce perchè Iddio aon volle » (a). A che draiq^e eoo- 

éMraiiotii mi cotpi celeiii « « m tc Ht ì» le rtipoMe degli Oracoli, il lo^tilegiof 
i Mgni, la ricaralie ralla^MOTe fammi dei brati • dé§K morfai « tei Ìm ae- 

ffi«i , le cifre , le cabale nameriche e mille altre simili follìe formarono il Mg* 
getto di qaette ■cieoza ornai creduta divina. La Religione pagana canzìonava col- 
la pratica tali atravéganae» come quella die au queste aveva tutto il suo appog- 
gio* od il coatraddirti o tclNmitl» «rébko alai» vm «ahMi tirare hddoeao h 
leccia d'empietà ed incorrere nello sdegno del fanatismo. Coti quest'arte ma- 
nifestamente assurda diveone 1' arbitra assoluta di tutte le detcrminaKÌoni de' 
gli uomini tanto private che pubbliche e fino dei destini degli eserciti e delle 
B«pd)Ulck« • Begni. 8i aiaiiUMM In «ndUo ìmM b BeKgioBe eriitiaiM tf*. 
provandola e condeanandola le ceaaan gli Oracoli ed am tutto il suo potere per 
toglier via l' impostura ed illuminar le genti. Tiittnvi» non si potè venir mai a 
capo eliminare aiTaUo l'inganno. L' astrologia giudiziaria , i sogni , le cabalo 
teadnwroiio • mw c wpw r i« ownti , • vldeni k pcraoiie piò dotte perdèni dia» 
tra* qaeate foltta, cosa aaaan dei Monarchi potentissimi che facevano tremare 
il mondo ^ tremare essi pure avanti ad un Astrologo. A n 7,1 s'andò più .Tvanti, e 
ai credè di poter conaeguire per meaao degli Spiriti infernali ciocché ottener 
■an ti poteva per via aoMrali • lecita. Q«ÌDdÌ prawr voga gli ineaati , la aaalk, 
i filtri amatori , ed il mondo fu ripìea» di streghe e di «agU a fattae^tari a 
simili ciurmadori. Oggi sebbene fra le persone educate non sieno più tali impo- 
sture in quella riputauone in che erano tenute nei secoli a noi non molto re- 
moti , ne reiU però sempra te ttaaela fra le persone del tolgo. U caaio della ci- 
lena, l'incautro H carta paraone all' nactr di caia t«l fi» dal giano ; aon pro- 
li come india) di sinistro succc^m^. I più accreditati però sono i sogni o visioni 
notturne; e sopra a questi al pari che sopra alle cabale molto coniano i gioca* 
tori del lotto} ai quali è da ripeterti con piccola variasione l'avvertimento dei 
aereo di Mandaer ei nataiMO è arriMUio ^ nMaso dti Mgid nmmUuem» la 
oaio. » Del resto il aentire Euripide in quell' universale superstizioso accieca- 
mento prendere a screditar pubblicamente l'arte degli Indovini, rilevarne l'as- 
■nrdità» avventarle eoniro motti pungenti, tacciarla di l'ano ùicenztone, accagio» 
«ara di iMat^tlfiM la aonraaa cradeosa, Iiancliè fondau aolla Beligione, ricMa' 
laaia gli yUrt o t t ai vari priocipj del colto; e questo non ava sol.i volta» ma 
quasi io tatti i saoi drammi e tutte le volte, che gitesene prescntn il destro; hnii 
possiamo non ammirare il buon senso e la buona fede del poeta filosofo | che 
dUettando iatroiace. 

(«) Tal an l' ordinaria at««i dagli AagnrI, qatuido i loro eaUcinj renavano 
amentiti dai fatti. Al cfié con tutta 8ensatc7,r.a il Vecchio risponde; che se fnn 
ottante tutte le predi/.ioni degli Auguri, gli Dei fanno quello che vogliono, IìImtì 
ed assoluti padroni del iuturo, è inutile il conaoltar questi pretesi Indovini che 
•nOa flud di Min pomonn dTenMrli 
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anliiinio gli Àuguri r Sterìficando i^i Dei, ecii haaua 
d* ehìedeni i beni, e laioitr da parte I vatieiii)! peretié 
vane ioveiuioiii aon qmite' per ìosingar la Vita » e nai^ 
tnoo è arricchito per mesio dei vati ttaodoMoe in oiio. 
Ottimo Tate è la prndeosa ed il Imon senoo. 
Cth Cicca i Tati anche la mia opinioiie accorda con quelle 
d^ tecìshio. Chi he gli Dei emid, ha in caia nn ottimo 
Tatidnio (a). 

A Sia pure. Le oose per altro fin qui aono andate aempn 
bene. Or dimmi , o miaero^ come sei denoto mIto de 
Trojaf Pévocehé adibene non vi aia neatan ntllot inttavii 
gli amici hanno nna eerta brama di coooaoare le traTenie 
di^li amici* 

Me* Di molte cote inveto m dohiedi in poco e m due pici 
di. Chè starò io a dirti i diiastri sofferti nel mare 
Egeo e gli Ettboici inoend} di NanpISo e Crele e la Li- 
bia» e quali ciuli approdai, e le vedette di Penco t lo 
eoi mio racconto non potrei mai appagarti» e dicendoci i 
miei mali ne sarei nuovamente aiAitto. Dopo aver tribo^ 
lato fin I patimenti» or doppb ambeicia verrei a soffrile». 

ML Bliglioce fu la tue risposta ohe la mia interrogaaiooe* Une 
sola cosa dimmi lasciando tutto il resto de parte. Per 
quanto tempo finti sballato errante per l'onde sopn il 
dorso del mere? 

Me* Computando il tempo dal giro degli anni » dieci foroBR9 
quelli spesi a Troja» e sette enni passai in disviamenti. 

EL O dolo y o cielol Lungo eertemeote è il tempo che bai 



(«) n condthnl la tt iw i Jiiek i Mk fR?Mtl eolia pntiti Mb wra viHé/ 
• ifa«llenl poi db diviiM Prorridcma ntlb etrt^ua che elfi opera htm «m 
Ila mai abbandonato dal cielo, è la mauimn più rrtia ìn mnmie di quante mn{ 
dettar m ne pouano. Che se a noi non giange nuova dopo la predieattone del 
Vangelo, ha da rifleiteru pcròj che Earipide aorlmM dfW • SOO «(WÌ prhm dW 
la cdcat* aottrtaa foav periato Ci* le fntt, « aeriwra im «pMU'aaivcnata nmte 
^ pre^'aditj a di •upcrUliioal. E^rII ffl p{& aniteo di Socrate e per eontegaenu 
ancor dì Platone, il che serve viepià ad acovaacva il ano HMrtto nelhi acofetUdi 
Unte Ttrità iodiriUc a disvelar l'errore. 



Digitized by Google 



E L £ N A 167 

detto! ; . ; Ed 01» acuapato di oolà miati qua per 

ter Tittiltta M . • • 
ÌÈb. Che dicealit Gbe ùnétiì O eoiBeiii*liiiooiiqiiSao, o donnei 
Mi, Fuggi pcootemente pértendo de qoene Teire* Serei acci^ 

eo de qnell' nomo di tiii è questi BDegiooo* 
' Mls. Qual esione oonuniei Meritevole di tei treiteoMOto ? 
Et. Giugni inespetuto^ e «ei d'oatecob elle mie notte, 
àie, y he donqne eleono ohe TOole apoaer le mie oonaortef 
JSI. E eonanmar eu di me c[ueir ingioria contro le qnele leaaì 

AiKHfe» 

Me. È qneati qualche potente privetOb o il lo di qneau TeiAif 
jBI. è il figlio di Proteo cbe regge qneato Peeae. 
Me. Qneato è quell'enigme che udii dalle fiinteace. 
£i. A qneli porte preaiedee coetei della berhem magione f 
Me. A qneate: d'onde era di lei rìbutteto come un peltooien^ 
£1, Forae le chiedevi vitto f • • • O me misera 1 
Me. Qneato eppnnto io fed , me non pelèaei il mio nenie. 
A Tntto uìt e qnel che pale» circe elle mie mnie. 
Me* Il ao. Bie ae tu ebbio rifiuuto 0 tabmo» non m*è noto* 
Si. Seppi» che intatto io eonaenrei il tuo letto* 
Me. Come crederlo ? Orato è quel che dici , ae dici il vero. 
£L Vedi tu qndle meachine aedi prcaao e qtteato aepolero t 
Me» Vedo, o miaera» quei letti di foglie. Che hen che fécn 
con ter 

EU Quivi anpplichevole achivei i telanti di colui* 
Me* Per bisogno d* un' ili» o per eocomoderti et eoetumi dei 
Becben? 



Bi»wiiWMiH> ch0 ■mbM toglierli dall'aftanno in che il thwa , dia uA Bonicaln 

•'abbandona tutta alla gtoffl, nè vede avanti a se che l'oppet»o drlh sua lettala. 
Ma te fra il giubbilo ai sveglia un timore di perdere quel bene che la fa lieta, 
qneato a poco a poco ingij^anliaca, « quanto piò vivo fn il gaudio cke provò^ al* 
tMUiMo più nlTamMMi tono 1 palpiti nbo ne «leenlmM. Eim* lorpNM daUn 
unta di Menelao, occupnu '!all'idea del ricuperato apo4o • «Iella aaa libemìoao 
da quello itato di violenta schiavitù s' abbaodon/iva ai traaporti d'ullegrezza. Ma 
poiché volae il penaiero al pericolo che lovraala a Menelao, eccola di nuovo fra 
a tiaoffi • fft I palpiti. 



% 
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El. Questo mi difese ^ quanto «e fosse stato un Tempio degli 
Dei. 

Me* Ma in somma non mi sarà permesso salpare per la patria? 
£L Più che il mio talamo t' è apparecchiata la spada. 
. Me. In tal guisa sarei il più sciagurato dei mortali. 
El, Or non vergognarti ; ma fuggi da questa Terra. 
Me» Lasciando te? Per cagion tua rovesciai Troja. 

Meglio è questo, di quello che il mio talamo sia cagione 
della tua morte. 
Me. Tu proponi una viltà non degna di colui che messe a 
basso Ilio. 

' El. Il Tiranno non potresti ancidere, come forse pretendi dì 
fare. 

il/e. Ed ha il corpo cosi invulnerabile al ferro ? 
Mi. Il saprai pure ; il tentar l' impossibile non è da uomo 
accorto. 

Me. Tacito adunque porgerò le mie mani ai lacci ? 
El. Tu venisti nel più grande imbarazzo. Fa di mestieri diqual» 
che artifizio. 

Me. Più dolce è il morir operando, che senza far nulla. 
El. Resta una sola speranza di poter esser salvi. 
Me. Per via di danaro, o d* ardire, o di persuasione? 
El. Se il Tiranno non venisse a risapere che tu sei giunto.. • 
Me. E chi ha da dirglielo? Egli non conoscerà (certo chi io 
mi sia. 

El. V è in casa tal persona che lo assiste ài par degli Dei. 
Me. Forse qualche Fama locata nei penetrali della magione (i)? 
El Noy ma la sua sorella cui chiamano Teonoe. 
Me. Il nome ccjrto significa un' indovina. Dimmi, e che farà? 
^ .El. Ella tutto Conosce, e dirà al fratello, chi.' tu qui ti ritrovi; 
Me. Dunque bisognerà morire : gisTcchù non ò possibile , che 
io mi nasconda. 

El. Se supplicandola potessimo in qualche tn^Jo indnria . . . 
far che cosa? A c^uaìe speranza vuoi guidarmi? 

Z 
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£1. A non dire al fratello , che tu ti ritrovi in questa Terrji. 
Jde» Se giugnessimo a poittadólay potremmo leva» il piedo 

da questa regione J 
^l. Se Ella s' unisce a noi| facilmente. Di nascoso, non mai. 
Ife» Questo sia tuo iapegooi poicfaò k donna è acoesiibile 

alla donna. 

El, Io non lascerò abbracciar 009 le mie mani le ane g(- 
Aocchia* 

Afe* E bene; se cHa la nostra preghiera non accoglie ? 

Mi. Tu sarai messo a mortai ed io infelice sarò per forta 

fatta sposa di lui. 

Me, Sei una perfida. La violenza che addaci è un pretesti»» . 

El, Ma giuro per il tuo capo un puro giuramento ... 

Me» Che vuoi dire ? Che morrai , e mai muterai talamo ? 
Si certo per la stessa spada : e glacerommi presso a te. 

Me, In conferma di ciò adunque tocca la mia destra (1). 

El. La tocco, e giuro , che morto tu, abbandoneiò questa luce» 

Me. Ed io privato di te , finirò la vita, ' 

El. Come adnnqne morremo , sicché ne abbiamo gloria ? 

Me» Quella spada che ucciderà te sul dorso del sepolcro , uc- 
ciderli anche me (a). Ma prima contenderemo del tuo 
letto in fiero cimento. Quindi chi vuol s'accosti. Io non 
disonorerò l*jglofm riportata da Troja. Né , se torno in 
Grecia , vi tornero carico di molto biasimo^ io che Te- 
tide privai del suo Achille e vidi V uccisione d'Ajace fi- 
glio di Telamone e la morte del figlio di Teseo Ed io 
non oserò morir per la mia consorte ? Si certo. Perocché 
se esistono i sapienti Numi, con lieve terra coprono Tno- 
mo forte che muore sotto i colpi degl' inimici, ed ai vi* 
gliacchi ^ttan sotto duro sostegno di terra. O Dei , ar- 
rida una volta fortipa alla «^ff<M^lV*l*ft di Tantak^eoea- 
sino k sventure !^<^ 




Boe, e non oUenendo l'iiilaalV Conufe «1 «iptltio. 

N«| k noto chi Am qaiMo Ji|jUo di IbM a ^'V' 
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BL Ahimè misera t tal volge la mia sorte ^ ; . O Menelao , é 
finita per noi. Esce dalla magione V indovina Teoiloe« 
Hisuona la casa per lo sbarrar delle porte. Fuggi .... 
Ma a che fnggire ? E lontana e presente ella è informata^ 
che tu sei qua arrivato. O infelice! Come sono affatto 
perduta 1 DilnqUe scampato da Troja e da una terra bar* 
liara tieni ad incappar di nuovo in bftrbaie spade? < 

SCfiNA IX. 

TftomB (i) e ttetti» 

Tb» Tu precedimi portando le splendenti fnri, e celebra il sacro 
rifo del seni deiraria, affinchè puro rircvinmo l'alito dri 
Cielo. Tu poi comparti la lustrai fiamma alla via , se 
mai alcuno la contaminò calcandola Con piè profano , e 
scuoti la divampante picea, perchè io passi oltre. È dopo 
aver compilo i^ onor degli Del 11 mio rito, riportate di 
nuovo in c^sa la domestica fiamma. F.lena, che è stato? 
Come sono andati i miei vaticini ? Venne il tuo sposo 
Menelao, ed eccolo qui visibile privo delle navi e di 
quel simulacro che rappresentava la tua persona. O do- 
loroso ! Da quali travagli sfuggito arrivasti a queste spiag« 
ge ! Né sai, se tornerai alla patria o rimarrai qui. Avvi 
In fatti contesa fra gli Dei, ed un parlamento sflr2i con- 
Iroeato avanti a Giove in questo giorno. Ginnooe vert* 
mente che per l* avanti t'era nemica , ora t'è benevola , 
e vuol roadnrti salvo alla patria con questa (^), affinchè 
la Grecia conosca , che false 'urono le none d'Alentn* 
dro, di coi Venere gli fe dono. Venere pni tiiol impe* 
dira il ano ritorno per non eaer rìprefla^ e per ood eppa- 



(l) Tennot etce di rasa acrnmpn^nata dal corte^^io delle tue ancelle, parte 
deUe quaii portano accese faci ed eteguitenno quanto loro h ordinato avan» 
aminUui MTM Siémi. Cumpit» H muto filo rìtoftua» natta Regimi ptr l« «f w 

da Elma. 
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tìte à*mr eompr»ia la vittoria della bellezza col mezzo 
Elena , vendendo ie nozze di lei. L' esito però sta in 
tne. O IO) come vorrebbe Yenerey ti perderò, dicendo al 
mio intdio, che tu sei qui; o aivVero stando dal canto 
di Giaoone salverò la tua vita, tenendoti nascoato al mio 
germano , il quate m'impose^ che qualora nel Mo ritor- 
no fossi per avventura giunto in questa Terra , io gliel 
•igaiBcaasi. — Chi nndeck a Sàt sapere al fratel mio . ch« 
costui è qiii^ affìnchè le cose naie sieno in sicuro T 
£lé O vergine , supplichevole mi getto alle tue ginocchia « ed 
in questa aituaaione « non eertamente felice ^ mi pongo 
• per me e per questo, cui a pena finalmente ritrovato 
anno att' estremo pericolo di vedeilof perire. Ah! noi 
dire al tno fratello, che questo mio sposo è giunto ira le 
mie affettuosissime braccia I Salvalo, te ne pcngo: e non 
prostitnire giammai al tuo germano la tua pietà per cattarti 
Un favor perverso ed ingiusto. Dio in lètti abborre la vio* 
lena, ed impone, che ognuno si possegga ciocché acqui-* 
atossi non per via di rapina. Qualunque ricchezza che in* 
giusta sia, ha da lasciarsi andare. Gimune in fatti a tutti 
. gli nomini è il cielo e la terra, nella quale bisogna, che 
coloro che attendono ad avanzar le case 4 non ritenga* 
no i beni altrui, né gli tolgano per forse* Certamente 
per divino consiglio, ma per mia sventura Mercurio mi 
consegnò al padre tno^ perchè mi serbasse a qltesto mio 
aposo che è qui presente e vuole ricuperArmi. Come 
adunque se questi muore , riavrebbe ciocché è suo f Ed 
^li {a) come potrebbe mai restituire ai morti le cose 
^ve f Or oonsidera e la volontli del Dio , e quella del 
padre tuo, se fia mai, che il Nume ed il defunto tno ge<* 
nitore possan volere , che si aiengano le coso altrui , o 
piuttosto vogliano» che sieno rese. Io certo lo credo. 
' Non devi adunque secondar pià presto nn insensato fratello^ 
che nttottimo padre, Che se tn che sei veggente ed inter- 



(«) n tao rmdla. ^ 
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petre delle cote divine , fai mal governo della patemi 
giuslisia^ ed a questo tuo non giiuto fratello dai ngioDef 
aaià per te una turpitadine il c o po tce r tutte le cose di-* 
Tina e quelle die esistono e cbe non esistono» e non co- 
noscere poi doochè è ginato. Traggi adunque dai nuli, 
in cui mi giaccio, me grama, accordando quetto suato 
alla mia fortuna. Perocché non v'è persona cbe non ab* 
borra Elena : sono decantata per la Grecia , come eolei 
che tradii il mio sposo ed abitai nelle riccbe case dei 
Frìgi* Cbe se anderò in Grecia e di nuovo tornerò a 
Sparu , ascoltando e conoscendo come perirono per gli 
artifixj delle Dee e come io non sta stata- traditrice dei 
mici cari) mi riporrnnno di nuovo nel numero delle pn- 
dicbe'a e collocherò la mia 6glia cui iìno ad ora ninno 
sposò : e terminando qui quest'acerbo pel l^rinaggio, go* 
drò dei beni cbe bo nella mia casa. Cbe se questi fosse 
stato messo a morte scannato sopra una pira, io lo pia-* 
gnerei assente : ma ora cbe esiste, cbe è salvo, io me lo 
vedrò tolto ì Ah I non già» o Vergine, ch'io te ne sup- 
plico. M'accorda questo beneficio ed imita i costumi del 
tuo giusto padre* Bellissima gloria è per un figlio, che 
nato aia da buon padre , seguire i medesimi coainmt dei 
suoi genitori. 

Te» Ben oompaasionevoli sono le cose cbe bai esposte, e degna 
di compassione sei pur tu. Ma bramo d' ascoltare il di- 
scorso cbe farh Menelao per la ana vita. 

Me» Io non sosterrò di gettarmi alle tue {^nocchia, nò di ba- 
gnar di lacrime il ciglio : pei'occhè mostrandomi timido 
troppo disonorerei la gloria acquistata a Troja. £ quan- 
tunque dicasi, cbe ad uom generoso non disconviene nelle 
•ventnre mandar (neri dagli occhi le lacrime, pure nem« 
meno di quest'atto onesto (se pure è onesto) gioverom* 
mi in vista della mia antecedente magnanimità. Ma se 
parti salvare un nomo straniero , che dirittamente cerca 
la ana donna , rendigliela e salvalo inoltre. Ch'e se non 
ti pare ; io non adesso per la prima Volta, ma spesso sono 
stato infislioe: ma Ui una eattiva donna compariresti. Qoel« 
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le 0086 che degne di noi e giuste Cfediemo « e che ape» 
cialmente toccheranno il tuo cnore io le dirò alla tom» 
ba del padce tno con tmta qudla passione die mi 
anima. — O Vegliardo^ che suns) entro qnestosepolcfo 
di pietra, rendimi , io la ti ridomando» la mia consorte 
che Giove inviò qua a te, perchè n me la serbassi* So 
bene» che mai la renderai a noi tu morto : ma questa (1) 
il defunto padre iuTocando die per l' avanti fii borio- 
sissimo, non pennetterìi» che a te giunga un turpe sentire, 
giacché tal cosa adesso dipende da lei. — O infemal Più* 
tone, te pure in mio ajuto intooo; tu che molti corpi a 
eagiott di questa (a) ricevetti che caddero sotto il mio 
brando e già ne possiedi la mercede (a), o mtituiscili 
nuovamente alla vita» o costrigni alfin costei, che del pio 
padre comparisce ancor migliore a rendermi la mia con- 
sorte. Che se della mia donna mi priverete (3), io ti 
dirò qndlo che questa si tacque nd suo discorso. Noi 
siamo vincolati da giuramento , perchè tu il sappia , o 
Vergine, primieramente di venire a pugna col tuo fratel* 
Io, e l'uno o l'dtro ha da soccombere* Il discono è sem* 
pi ice. Che se meco in pugna non punterà piede, e vorrìi 
perseguitar oon la fame (ò) noi supplichevoli a questa 
tomba , ho determinato d' ncdder costei , e quindi cac- 
ciar per entro d mio fegato questa spada a due .tagli, 
eopra il dorso di questo avdlo, sicché i ruscelli del san- 
gue distillino nd sepolcro , e morti giaceremo ambedue 
l'uno accanto all'altro su queste levigate pietre sepolcrdi, 
d'eterno dolor a te e di scorno al padre tuo. Non spo- 
eeiA costd né il re tuo fratdlo, uè alcun dtro. Io bensì 
la condurrò meco, se uon posso a casa , dmeno al regno 



(0 Accennando Teonot. (2) Aceeanmdo Elena. (3) A Teonoe. 

(a) Credevano, che quanto maggiore era il nomerò dei morti che scendevnn» 
a popolare il regno di Plutone, tanto nia^ior gbria ne aveaa» qucalo Dio, e magt^ 
(por marito pieno di Ini ■>Mq«iMa«e chi glie U inTÌava. 

(A) Non polendo per il divìeio della BeligioDe allontanare i MpplicbeToIi delle 
tire o liioglii sucri, o ve li facevano morir di Itluo, « coi loooo} a CON oodaTeoo 
di aoa violale la legge deU'immuoità.. 
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dd morti. A che questo? St fra le lacrime mi rÌTolgessi 
•11' eflcminaieiBa ^ tini più degno di compassione che 
prode. Uccidimi » ae ti pare ; non ucciderai già la mia 
glcfie. «p-o M^lio però coodisoeodi ai miei detti : cosi tu 
inni fiwia» ed io ricupererò la mia consorte. 
Com Su a le^ o Gìoranetta, il decidere su queste ragioni. Il 
tuo giudizio per unto sia ule da piacere a tulli. 
Io 8on &tu per usar pietà , ed il voglio. Ed amo me 
Stessa, e la gloria del padre mio non contaminerò, nò 
Ulmente compiacente sarò al fratello da comparire in- 
fame. Io ho nella mia indole il gran sacrario della giu- 
stizia ; e questo ricevuto avendo da Nereo , temerò di 
salvar Menelao. E poiché Giunone vuol beneficarti , io 
m* unirò con lei a dare il voto. In quanto poi a Venere, 
desidero , «1 , che rai sia propizia , ma niun commercio 
d)be mai con me ; e rai adoprerò per rimaner sempre 
Vergine. In quanto alle cose che in aria di rimproccìo 
facesti sentire al padre mio presso questo sepolcro , io 
pure dico lo stesso. Commetterei un' ingiustizia negando 
]a restituzione. Perocché , s' egli vivesse, avrebbe conse* 
gnata in tuo potere costei , e te a costei : conciossiachè 
un giusto guiderdone a queste cose abbia luogo fra i de- 
funti , come fra gli uomini , che sono sopra la terra. 
L'anima di coloro che morirono fini certamente di respi* 
rare quest'aura vitale , ma riunitasi all' immortale etere 
conserva un sentimento che non muore mai (a). Per 
non trattenermi adunque più a lungo su queste riflessi^» 
ni, io tacerò quello di cui mi supplicaste né mai sarò 
complice della stoltezza del fratello. Gli renderò tutta- 
via un buon ufficio^ benché non paja, se dall'empietà ri^ 



(«) la piè MoaM opiaÌMW M PUomA pafiai 4Ìitla«Mm MtPaoaM tiif 
WUtmm t corpo, tpirito, idolo o aSmalacro. Credevano, che per morte il corpt^ 
rìmanetse alln terra di cai era ttato (ormato; V Idolo andatte all' Orco , Io 
rito ai ricongiungeaae col |>uro etere da cui Iracta l'origioe. Lo apirito e l'idola 
aoawrtava e w ìb ìwm pareli cbel delirati «poMio attno ad Miido,as«»> 
tiawnlo p«r gli OBori eli* ad etti reodcTaim dai vivi, eaflTetto par I patMlì« pav 
|li amici, par la patria, « «idio «oaU9 i «fOMci. Àlaaoi fa «|||iao|OM uo» fNi«ii« 
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trovatevi una vU.alla fuga. Ip ritinndopii dal lottro co» 
«petto mi taoefò. Frindpiate dagli Del» e aopplicale Ve» 
pere ^iò, perchè d contenti « che voi fiMciate ritorno aUa 
patria; e Granone, peichè atk ferma odia riaolnsione la 
cu il trova riguardo alla tua wi%eisa e qnella dd uio 
apoao. «- Tu poi, o mio dafaiitQ padre» per quanto va» 
glioo la mie forae Mo airai chiamato ampio in 

Iffogo di pio (1). 

SCENA 7L 

Emok^ IfaaAAo» Goao* 

Co* Neaenn Inglaito H mai fcrtnnalo. In ma clnaa ginHa 

però T* è aperanaa di minte. 
ML Ifenelao^ in quanto alla landnlla noi iiam miri. BSao^ 

quindi ohe ta 9 ragionando » raccapezii un espediente al 

oodusno acampo* 
Jfo. Aaedta adamo* È gilk mollo che toial la qncsto palano 

e convivetti eoi aervi del Re* 
El. Che vuoi dire t Di già preaenti apemnae • come di &r 

qualche con vantaggiom in comtme a noi due* 
Jfo. Ti rinacirdibe di peranadere alcuno di qudli che aopraii> 

tendono alle quadrighe; che d aceordaaae nn oocrhio Y 

Forae il permaderd; ma per dove prendercm noi la AigB|^ 

mentre non abbiam pratica ddla campagna e dd bariiaro 



(0 Parte eoi aorUggla, 

cioè Vomirà^ che distinguono ótìVidolOf e le au«gnano per loOfH 41 lètdteat 
n U Mpolcro ; e citano i teguenti versi attribuiti ad Ovidio. 

Bis duo sunt homini: nuoM, caro, apiritai^ ambi»; 

^^IMIIiior ietm, loti èlt dmù »ute^mmt<t . 
Tknm camem, tummbim àreumvolat ambc^ 
Orcus hahet maoea, apirìlaf astra petit. 
È però da avvertirai, cbe aovwiia ^omU tre uUùMc vengono dai poeti prete in« 
aiaiat— Irte l*aaa l'dMi. 

». 
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paese ? Una cosa inipu^sibile è quella che accenni col tuo 
dire. 

Me* E bene, se appiattato in casa uccid^i il Re con c^uesto 
affilato brando ? 

£l. Noi soflVirebbe, nè tacerebbe la sorella, se vedesse, che tu 

sei per ucciderle il tratello. 
Jfe. Ma nè pure abbiamo una nave, sulla eguale salTarci fug- 
gendo. Quella che; avevamo, or la possiede il mare. 
£1» Ascolta se anche una donna sappia dire qualche cosa di 
buono. Mi permetti , che quantuntj^ue yi\o, io coi miei 
discorsi ti faccia passar per morto ? 
Me. Veramente è un cattivo augurio : ma se col dirlo ne ritrag- 
ghiamo qualche vantaggio, m'accordo, che quantunque io 
» ~ sia vivo, mi si dica morto. 

£1, Tosandomi poi alla foggia delle donne ed alzando lamenti» 

a quello spieiato muoverò la compassione. 
fife» E ciò che rimedio porta per la nostra salvezza 7 Giacché 

questo discorso ha dell'antico. 
£i. Come se morto fossi in mare, chiederò al Tiranno di que- 
sto luogo la permissione d' erigerti un sepolcro voto. 
Me» Sia pure che egli acconsenta : in qual modo dipoi senza 
nave ci ridurremo in salvo, dopo avere alla mia salma ■ 
eretto il voto sepolcro? 
X £l' Ordinerò, che mi sia dato un battello per portare Paddobr 

bo al tuo tumulo in un seno di mare. 
Me» Tutto va bene quel che dicesti tranne una sola cosa. Se 
egli t' impone di porre il sepolcro sul Coutinente, il tuo 
ritrovalo nulla giova. 
£l. Ma diremo^ che in Grecia non s' accostuma coprir con la 

terra coloro che morirono in mare. 
Mf* Buono è ancor questo ripiego. Quindi io salperò leco , e 

ìnsiem porrò sopra lo stesso battello l'arredo ? 
£l. Tu sopra tutto devi esservi» ed i tuoi navicbieri ohe cam- 
parono dal naufragio. 
MC' E certo, se arriverò ad impossessarmi d*una nave all'anco- 
ra, uomo presso ad uomo starassi armato di spada, ' 
£i» Tocca a te a regolare il tutto. Soltanto favorevole alia 
vela sia lo spirar del vento; e p^opi^io deli* uave il corso« 
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Me» Lo Barìk ; pOHillè gli Dei porranno finalmente un termioe 
ai miei travagli. Ma da «Hi dirai d'aver saputo , che io 
ioo morto ? 

EL Da te. Tu dirai , che navigando col figlio d' Atreo cam- 
pasti solo Testremo fato, e che lo vedesti morire. 
e certo questa lacera veste che avvolge il mio corpo at- 
testa il nautico sfacelo. ! 

El. £ appunto a proposito. Quella d'una volta sarebbe stata 
inopportuna e avrebbe cagionata la tua rovina. Or quello 
die fii on male , presto ricaderci in bene. 

Me* Delibo 10 pure insiem con te entrare m casa , o starmene 
j||iieto assiso presso a questo sepolcro? 

MU |b»^ qm. Poìcliè «• TOles^ ftraiiuiienie adopersr teco, 
ijMlo flIIMldnl «il y tuo bnodo ti difeoderk. Io inuoto 
èiMtatà ia CMA, taglierò 1 noci, e cambicrò ìd idra le 
biancbe vesti» e caocerò l' unghia entro le mie guance 
a hisanguinara .il irplto. Perocché grande d fl chneoto» e 
vedo poste aalla bilancia dne lorti : o debbo aoccembere 
•Un morte» se al acopra il mio artifizio, o rìtoroara alla 
patria e salvar la tua vita. — O veneranda Giunone » 
cdie nel talamo di Giove t' adagi » porgi a due miserande 
persone dai travagli ristoro. Td chiediamo dritte Icvan» 
do le braccia' al dolo, dóve abiti nelle varie aedi degli 
astri. E tu» o Venera, figlia di Dione, che per mie 
noste riportatti il vanto della bdleisa» non volera ster* 
minarmi. Abbaatansa è il danno che mi cagionasti per 
Tavanti, spacciando il mio nome (non giii la persona) fira 
{ Barbari, Se vnoi ncddermi , permetti che io muoja 
nella patria terra. E perdiè sei inaasiabile di guai eser^ 
dtando amori 9 Irodi, ed insidiosi strattagemmi e nsdie 
che di sangue riempion le case 7 Che se moderata tn Ibsd 
od resto, sd certamente per gli uomini la più gentile 
delle Dae (a). Altro non dico (i). 

(4) Pmrt»t • Mm&U» ti rliint pntao U StpoUn. 
(a) Fiacbft Vtmon ècoogianto «Ha cattiU , è la ps^onr più f^pniite e piò 
f({o«sTole al genere araaaot amAMao pMKi la fA bnilaU • la fi& pwnicioMf se 

iJji <|a«lU ai acompagaa. 

^Hrip. 2 rag. T. Hi. 12 
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llfT£RMEI>!0 PRIMO. 

C O |i Q. 

t 

S§r^9 ^^^^ a«5Ìso ten alai sotto i irpodon albei|^ 

ce c nelle sedi sicr« alle Muse io invoco, te canoro e me-". 
« lodioso augello , flebile Rf|fìgiiolo. Vieni in àjuto ai 
ce miei lai, dalle rossicce guan^ mnovfodo la flebil voce 
ce cantando d' Elena le doloiofe pene e delle Iliadi il 
«e lacrime^l traviigLio, che venne alle loco campagne^ 
ce aly venne sotto l'aala degli Achei , che con barbaro rc- 
CK inqi flutti {percorse, aUoccbè Paride ooodufiefa alle Tro- 
« jane «quella aoiancat* spoia» che come tua (i) egli 
«c malavveotiirato miirìto aotto la icprta di VciMffe ip- 
ce pi da Sparta. 

'jlut^in^9 Per cui molti d^(U Achei spirando fra 1« 

ce aste e sotto una graodine di lanciate pietre ebbero trì^ 
ce sto fato^ e fitoero alle loro niogli reoidofo miseramente 
« la chioma e senza sposi restarono le case* E molte an- 
ce cor ne nocàie la sola spada d' uomo Acheo (41) , che 
« avendo acoeae le fiammanti faci presso V Euhea ba- 
ce guata intorno dai flutti^ gli spinse negli scogli Caiàreì 
ce e nei lidi del mare Egec^ quelle ingannevoli fiaromo su- 
■ «e acitando ed illuminato ayondo qi|elU aciaurati prpmon* 
ce tori privi di porto con barbaro apparecchio , quando^ 
«e ta ancor litngi dalla patria col aoiBo delle procelle » 
te un moaìro , non mostro , ma briga ai Greci , nna 
ce nube coodociim eolie navi» la sacra imnvigino. iocmata 
ce da Griunone. 

«e Se loaae un Dio^ {b) o non un Dio, o quakhe 
ce eoaa dì m«iio^ chi dir io pot r ebbe 7 Corca di trortre 



(0 Ferso MemtU». 

(a) Naaplio. 

• (i) Dubita il Coro , te il Simulacro d'flra» ioMC um soMan^ purtaMOf* 
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« un fine remoiissimo ijuclT uomo che fissa lo sguardo 
ce nell' opere degli Dei maravigliose (a) e che ora da 
« quella parie , e quindi di nuovo dalla parie ccoiraria 
ce saltano fuori con non sperale avventure. Tu sci figlia 
ce di Giove , o Elena : perocché trasformato in augello 
ce ti generò nel seno di Leda il Padre {^). E tultavia corre 
ce per la Grecia la fama, che ingiusta, traditrice, infede- 
ce le, empia tu sei. Nè io so , che mai vi sia di ceno 
ce nelle cose degli uomini. La parola però degli Dei 
. . ce sempre la trovai sincera. 
^ntistrofe //.^ ce Stolti siete quanti per mezzo della guerra cerca te 
. ^ c» il possesso della virtù (c), pretendendo di sedar colla 
^. ce punta della robusta asta, senza sentimento d'umanità, 
, . « i travagli dei mortali. Che se la decisione dipende dalla 
, ' ee sanguinosa guerra, la conlesa non verrà mai meno per 
ce le città degli uomini. Quelle della Terra di Priamo 
^ ce furono rovesciate fino dai fondamenti, mentre potevasi 
ce la tua controversia , o Elena , aggiustare per via di 
ce ragioni. Ora per tanto dessi sono sotto terra in balia 
ce di Plutone, e la fiamma come fulmine di Giove, sman— 
ce tellò le mura , eccidio sopra eccidio portando ai mi* 
ce aeri Troiani, già nelle calamità invojtù.,,. ai*, 



(«) Qwila awM auiriiaa «db bocca a*» Gcalilc a«tlica bob poco Gor- 
goglio di qaei ■edicenti filosofi illumi nnti , che non potendo penetrare t profon- 
di aromi della divioa SKpimm , t'appigUano al diiftfCK^ partilo di rifUtarii o 
dariderU. 

<*)eioMi 

(c) In quella gaitt che la Natura accordò alle mute bestie armi per difender- 
ti ed oflTendere nelle loro gare} cosi agli nomini per luu' nrme compartì la rn- 
^ODC c la favalia a definir le loro conlrovenie e discordia. Eglino non dovreb- 
bero ftrM» che M gacacf o q i i co tm nc folto i l aftwo a o dia tona , ao» Jl> b» 
pana , ma alla natura farina tengon didra» Non è da negarti peri» , che qoaldo 
folu il ricorso all'armi per una delle parti non solo sia giusto, ma ancor necessario 
far far riapettar la ragione ; ma non per questo cessa d' esser vero , che la guer- 
I» «oM&denta te eo cImm eU aempro le e oneegoeo aa dell* meioa irregloDcvo* 
lem» 5jTtilTlff ft» ebe nel così detto caai|M della f<!oria l'uomo fa niMlrii , noa 
quanto sia superiore alle fiere in ragione, ma in ferocia. Clu- se le co*e vulcsM- 
ro »ek)ipre considerarsi qiwli e&te sono e cbÌ4Uuiiai cyi loro vrru nomc^ furse I4 
W^^or paiUi dei Mu^o «elcLrajU crai 4i gectia noiv victuOM* «eaVnilM>lie^ 
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se EU A XI. 
IkoaniDO in abito da cacdatarp accoptpaffiaUi 

(•) 

jr«» O salve monumento del Padre! Ti seppellii in fatti , o 
Proteo y all'uscita del palazzo a 6De di renderti omaggio, 
e tempre questo tuo figlio Teoclimeno all'uscire e all'eo- 
Irare in casa a te rivolge la parola, o Padre. — Voi per 
tanto, o servi, conducete nella regia magione ì cani e le 
reti da fiere (i). — Io ho più volle avuto luogo di fare 
a me stesso dei rimproveri per non avere colla morte 
puniti i malvagi» Ed ora ho inteso» che un certo Greco 
é palesemente approdato a questa Terra, senza che le 
guardie se ne sieno accorte: o sia stato qualche esplof -.^ 
ratore o qualcuno venuto in traccia d'Elena per involarla.^^ 
Avià morte; solo che cada nelle mie mani ... Sta! .. (?) 
Ma ... a quel che pare, trovo tutto finito. Di giìi la fi^ 
glia di Tindaro lasciate vote le sedi del sepolcro scn parti 
da questa Terra. Oe ! (3). Schiudete i cancelli, scio? 
gliete i C'avalli dalle greppie , o ministri , e traete fuori 
i cocchi, affinchè non avvenga, che profittando della mia 
stanchezza sia d^ questa Terra na&co5w«menle condotta vi* 
oolei che ip bramo io moglie. .-— Aspettale (4)» peroc-» 



(I) Partono i iSart/i. (2) ^«pmIs «As U iuogo, dove ioUva start EUm 

caafarli^Wo , non «pirati li cttiimiereanaa, aw «Iti. B qwilaogqe nMMk 

■tniTagtiaci degli uomini o 1' incontideratnta «««egni ai promotori di guerre • 
di civili ditwofioni , la ngloiM vnol* , dw patii abboaaiiMToU dal ganeca aoM- 

B»Sl«MI «UmmIÌ. 

(*) TaodiiacBO comparisca in iceDa dalla parte oppoala dal Monameolo,. «•* 
•tcehè non t'avvede ah drl Coro nè di Menelao, die trovandoli dall'altra parla, 
lODO ila qnallo coperti. La magoificaoia dall' aaticha moli che tarvlvta» di Sitt 
folcra fti Ra d' E^tto Ubera il po^ ddl'aiaMa.«ttevwM»ieUaMa. 
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ctiò vedo, che quelli a cui diamo la caccia sono ia casa 0 
noa aono fuggitié 

SCENA Xll. 
Tbocldéuo* EtiHà^ BlnuLAo. 

vTV* Ta • perchè cambiato il bianco ammanto, ne adattàsti al 
corpo uno adro j e cacciato il ferro nel nobil capo nt 
recidesti le chiome, e piangendo irrighi la tua guancia di 
recenti lacrime ? Piagni forse indotta da notturni sogni? 
O maceri il tuo animo nel dolore per «vere aacoltata 
qualche novella dalla tua casa 7 

£i, O mio Signore! (ora posso chiamarti con questo nome) io 
son perduta. Per me tutto svani; io non sono più nulla. 

Te* In qual calamità ti trovi involta? Quale è la tUa sventuràf 

El. Menelao . . . oimè ! come potrò dirlo ? ... è morto. 

jr«. Io non mi rallegro punto a coleste parole. (Questo però (l) 
mi rende felice.) Come l'hai aaputof Te lo ha for«e detto 
Teonoe t 

El. Ella lo dice, e quegli che si trovò presente quando mori. 
Te» Venne forse alcuno ad annunziar chiaramente queste cose? 
El* Venne si. Fosae egli venato, come avrei bramato che ve- 
nisse (a) ! 

Te» E chi è ? Dove è? perchè io possa saperio con tutu chìa-. 

rezza. 

Eh Quello che tremante siede presso al sepolcro (2). 
Te. O Apollo! quanto è singolare perla deformiti delle vesti! 
El* Ahimè ! in tal arnese parmi di vedere ancora il marito 
mio I 

(I) Da $: (3) Elena aeeemaa Menelao , cui Teoelimetn non fedfe dal eoo 
Imogot em fitti al^maaU potei vano BUàa e adoàMatoÌù,neUtàrfrae0 4d* 

(a) QmMì àM Mf ago— aa a^fow » dal quale noa toloia qaeeo Iao((o , 
MI* «neon !■ g^iaila Bbaa li wet far iaguuia TMsUaNaa • purtnaiw Me^ 
•cUo. 
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Te. E di dot* è qaeit' nomo r E da qaal ìnogo si pOrlÀ i 
questa Terra F 

£1, Greco; udo degli Achei che salparono ioflìene col mio nuH 
rito. 

Te. E di qual genere di morte dice ener perito Menelao f 

Infeliciasimo : negli nmidi flutti del mare. 
Te. Dove? Navigando forse i barbarici mari T 
£l. Urtato negl' inaccessibili scogli della Libia. 
Te. Ed in che modo costui compagno di navigasioné non perlf 
El, Qualche volta i tristi sono più fortunati dei buoni* 
Te» E dove, venendo qua, lanciò i frammenti ddla navef 
£l. Dove ibiae pur morto egli, e non Menelao. 
Te. T0006 a Ini t ma in qnal battello venne f 
£1, Lo accolsero certi marinari che in lui a* imbatterono ^ te^ 

coodo che egli dice. 
Te. E quella sciagurau figura che in vece Ina fb Inviata « 

Troja, dove si trova? 
£1. Patii del simulacro formato da una nube? Se ne andò per 

rafia. 

Te. O Priamo , e Terra di Troja, come vanamente fosti di- 
atmttflt 

£i Ed io pure partecipo drfla calamità delle Trojanc. 
Te. Laseiò egli il tuo marito insepolto o lo coprì di terra ? 
£l4 Insepolto. Ahimè ! misera, che sventure son le mie ! 
Te, E per questa cagione recidèati t ricci della tua bionda 
chioma ? 

£l. Si, perchè sempre è caro chi lo fu una volta , quando st 

trovava presente. 
Te. Ma questa sciagura è proprio giustamente lagrimata f 
£L Sopporteresti tu volentieri la morte della tua sordia? 
Te. No certo. Ma dunque anche per l'avvenire abitenu presso 

a questo sepolcro ? 
£1. Perchè mi dileggi ? e non lasci in pace il morto ? 
Tp. In fatti tu sei fedele al tuo sposo, fut^j^enclo me 



(i) Con ironia : rimprovtrandoU il pretttto di rietuar le sue notzc ptr str- 
hmnifiidtti prima tmrito, * 
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El. Mìa or noti più : ed apparecchiati ornai per le mie nozze^ 
Te» Tardi veramente sei venata al dovere. Toitavia ti lodo. 
El. Or sai tu che ha da far&i ì Dimentichiamoci del passato. 
Te* A condizione di che? 11 favore sia pur col £ivore com* 
pensato. 

EL Facciamo gli àooordi e riconciliati meco* 

Te, Io tralascio ogtti sentimento di sdegno che aw* eontrò 

di te. Vada in dileguo per l*arìa. 
El, Ora (i) iole, per queste ginocchia, se pur mi «BÌ mfeù^^i 
Te, Qaali soo le tne nùre , onde sup^lichetolt ni Itendi kl 

braccia ('^) ? 
* Eh Bramo aeppéllnré il mio apoM Muitb*' 
Te. E qual tepoltnri p«iò d«ni agli àisenti f Vuoi ta sèppel* 

lir k tua ombra r 
BU I Gffòci haa per éoatmie, imo che na mono io màre . i • 
Jti. Far òhe r I difcìsadenti ^elope in qoesiè me la aanno 

lunga. 

Éh Sepi^lirlo m 6giua nei Wi drappi delle ^i* 

A. Bendigli pure t -feoeiei ooori. Alaà il mansoleb in qiiél 

^to éhe ti aggrada. 
BU Non in questa goiaa tnmvliamo coloro die iofa morti fri 

Tondè. 

TV. Come dniiqne ì Sono ignaro dell' aaMie dei drèci. 

BU Truportiamo nd mare tmtd oi& fehe convièoe agli estinti. 

Té; E qiiiii ooià posB^ io esSiini per il monòf 

ÈU Non ao« Io non né aon pratica, non essendomi mii t^ 

<?Bm per retanti in qiesu miaeriÉ. 
STo. Forettiero olia nofdli m'antecasti ternménte grata • . « 
iié* Non per me però , né per èobu like lajciò la vita. 
Tù. Come solèie seppdlir estina fra F oddef 
Jfe. A proportiode delle fiooltà di eiasènno. 
JTe. In qàanto alla spesa , in gniia di eealet i di' pur sèdia 

riguardo quanto Tuoi* 
HÌe* Primieramenle ai fil agli estimi la Ìibag\one èà sangné. 
Te. Di qnai sangue f Tn indieimdoj iò accoosentirò. 



(f) Si proitfm otte mm §inacthia,(^l) BiadvuuUAtu 
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Me. Tu stesso il detirmiiui. Beala qualniiqiM coat tu dia* 
Te. Fra i barbari un camallo • im toro si eoatnma. 
Jf«. Daodo quatti doni, bob dai bbUb cbe bob aia dagao dal 

tuo generoso cuore. 
JSi. Di uli cose BOB abbiaBio acaiailk Bai Boalrì ptoap aaio a i ar; 

menti. 

Me E sogliono portarsi stesi letti la coi non sia persona* 
Te* Si farà. Che altro vuole il coatnflie che si arrechi? 
Me. Metalliche anni : parooohA ara aiBante dell'armi. 
Te. Quelle che noi daremo saranno degne dei Pelopidi. 
Me Ed altri doni di ciò che la terra produce di booBO. 
21». E poi qual è il rito che oaiarvaie Bel (altare qtiaaie oflèr* 
te nell'onde f 

Me. Bisogna allestire una nave con i anoi raaiigaoti* 

Te. E quanto spazio la nave ai aUoBlaaa'da terra f 

Me. Tao IO , che dal G)ntioente appena si aoocgano i flutti 

Te* Or bene : per quel motivo il Grecia oaaenra queato oo« 

stume ? 

Jfe. Affinchè k fliarea bob rigetti di bbovo a terra k liba* 

gioni. 

Te. Un veloee battello Frigio sarà allestite. 
Me. Tutto quealo anderà bene ^ e sarli grato a Menelao^ 
Te Ma per far qseste cose non basti tu senza costei ? 
Me Ufficio è questo della madre o della moglie o dei figli. 
Te» Tucéa adunque a lei, per quel ohe diei» V iBcarioo di aaf 
pellir lo aposo. 

M€* È certamente un atto di pietà il BOB defraudare i morti 
di ciò che loro si perviene. 

J<t* Vada. È di mio intereaie 1' educarmi una consorte pia. 
lutanto aodcrò in ena ed estrarrò l' apparecchio per il 
morto. E te non con le mani vote liceasierò da questa 
Terra « se fiumi ciocché a costei sia graio. E aieeooMP 
buona novalla recasti a me , in luogo di cotesti stracci 
riceverai vesti e vettovaglie per ritomafe alla Patria , 
poiché adesso ti vedo ridotto in cattivo stato. Tu poi > 



(•) MnUm. «M èn% fant la UmAn Iwtiaa*. 
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o dolorosa , non -voler liberare le stessa per cose ioutili« 
Menelao compi il suo fato : ed uno sposo morto uoa può 
già tornare a rivivere (i)« ■ 

Jf#« Questo è il tuo dovere, o giovane : ti bisogna amare il tuo 
presente sposo e rinunziare a quello che non è più. Que- 
sto in fatti è il tuo meglio nel presente caso. Che se giugno* 
rò nella Grecia e sarò salvo , farò cessare il tuo antico 
disdoro , purché tal donna tu mì , qual' esser ti coaviot 
ne verso il tuo marito. 

£l. Così avverrà. Né mai il mio sposo avrk motÌTO di lagnarsi 
di me. E tu stesso standomi appresso il sapr><i. — Ma« 
o misero , entra e lavati e cambia la veste. Fra non 
molto ti farò provare le mie beneficenze. Perocché con 
più amorevolezza farai al mio carissimo Menelao quanto 
coavieue, se otterrai da noi ^uel che è dovere (a). 



INTERMEDIO n. 

Como. 

Sir^B /.^ « Coi! celere pieée liilt le Madre teli I>«i 
cr (a)t abitatrioe dei DODtit aoone fiettolost le «el- 
«i tote dolliiie ed il cono dei finmi ed i gnTÌ"-elrepi* 
« tanti flmti manoi per il desiderio delle peidote àfjfià 
tt da non nomiiiarii (fi), Aia àooavan |tér tànìo i tiocaB 



(4) Entra m eata. (2) Entrano in cosà, 

(a) É chiaro che qni <i parla di Cerere. Earipide It efiìama Madre degli Dei, 
perchè aroondo lui Cerare è Is ««aa* che U Tftrra^ come abbiuBO vedalo oaUe 
Feaiicfo T. I. peg. 67; « udk BsossaU T. U. pag. 247. fm mom afwt a«Pimio • 
qtieau opinione del Poeta ^ antichi Éapoaitorì ai eoo perdati dielko • àd 
gni Dobbiamo però confettare, che non v'ha forse io tatto Euripide na luogo 
coei teaebnMO, e cbe tanto ci abbia dato da fare, qnaoto il presente Coro. Le 
fvohft M tUbiano colto oel legno, ae gli ci iìubo •wiciBaliy altri potrà giodicarasb 

(«}FM«ifiUi che eoMDM dW «orti «daMMoArtallUri» ii 
^aoo dal mrtMii o I» AmiIm MB Mfe» rifMd» •wrie d'flMtaie II tm 
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ce di Bacco cbe sprigionano mi acnto firigorej quando \à 
ce coppia delle fiere avendo la Dea attaccata al suo carro 
ce andava in traccia della figlia rapita (uorì del circolar 
<r Coro delle Vergini^ Colle Vergini poi erano le vé* 
tt loci di piedi , Diana coi suoi archi e Pallade tuli' ar- 
te mata colla sua asta ed insigne per la Gorgone. Ma il 
ce Veggente dal cielo conduceva a compimento altro fato. 

ÀfUistrofe /.<* ce Quando poi là Madre cèbe cessato dai 
ce molti disviamenti delle stie faticoso corse investi- 
ttt gando i paan d^la figlia dolòsaniéote rapita, traversò 
ce le nevose vedette delle Ninfe Idee e si gettò nel 
ce pianto in quelle petrose selve coperte di nevè. E le 
CK campagne di questa Terra spogliate dl'erha non diedé- 
K ro più agli uòmini il frutto deiraramento, c fece de^ 
ce perire le famiglie dì quelle genti, e non mandava fuora 
«c ai greggi i freschi pascoli di ben frondosi tralci. Molti 
«B di tita cassi ; né vi erano i sacrifiz) degli Dei , né 
et abbracia^ansi le phlaziont iuIPare, e feee rimanersi i 
«e nigiadoBÌ fonti daì mvAx fuori lindpide acque. 

Sirrfe IL* ce Dopo aver poi fatti cetsaw i ooiiviti fra gli Dei 
«t e fra gli uomini, Giove pei" mitigare Tinfesta ira della 
<c Madre disse: ce Andate venerande Grasie» andate a Ce-* 
éc rere irata per cagione della figlia « e òoa toc! di gioja 
ce contraccambiate il suo dolore. E voi* o Mose, celebrate 
ce con inni i vostri Cori , e fate dai bronsl risonai^ la 
^ «c grave vOce: e date di mano ai timpint coperti d' mia 
te stesa pelle. Allor la Dea Ciprigna la prima dispicf* 
«c gò fra i beati ite bolU ssi m o ff i a o o prese fra le maifi 
ce Un grave-sonante flauto dìletttfMÌQli di qndl'araonia. 

^fnUsWofé IL" ce Di chi , né dialla né dalla Giustista 
« l'era permesso, accendesti il (nocò nei* talami (a). L*iM 

' « pertanto bài ddla gran fliadre (5), o figlia, perchè i 

(a) Cioi, «oeendMti Plutone del tao amore. 

(A) Vfucre vuole inferire, clic Proserpina fu per ▼oler àcqVi Dei d* PlutOrte 
Hpiu, perchè tralasciò «U rendere il dovato onore alU madre foa edeBeeeonel* 
le fcato a loro tacre. 
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tt crificj agli Dei non rendesti. Grtin potere incero hanno 
« gli svariati mantelli dei cerbiatti e la verde buccia co* 
« renata d'elkra nelle sacre verghe, e l'agitar nell'aria 
« in giro il capo rotandolo a guisa di rombo , e la sven- 
« tolante chioma delle Baccanti e le veglie in onor della 
« Dea. La Ltma facilmente la superò coi giorni (a). Tu 
ce peniavi solo e (bé pompa delle tue fattezzeé 

SGENA XIU« 
Elisa e Goio. 

£l. In quanto agli aOari di casa io son fortunata , o amldilf* 

Perocché la figlia di Proteo che s'accorda con noi 
dito inganno 5 interrogata alla presenza del mio sposo/ 
non lo scopri al fratello. Ed in grazia mia afferma, ^It 
giacersi sotto terra estinto e non più rimirar la luce del 
giorno. Già il mio marito tolse bellissima armatura: pc* 
rocchè quelle armi che gettar dovrebbe in mare, queste, 
posto dentro alla guiggia dello scudo il robusto braccio, 
ed afferrata colla destra la lancia , or porta egli stesso 
come per unirsi meco a rendere grati uffic) al morto. 
Bene a proposito per tanto fe adorno delle armi il suo 
<X)rpo per la pugna , a fine d' alzar con la sua mano il 
trofeo d'innumerabili Barbari, quando saremo entrati nella 
nave fornita di remi. Cambiate poi le vesti , invece dì 
queir abbigliamento da naufrago cinse quelle di cui io 
stessa r adornai, e gli feci lavare nel bagno le membra, 
da che per si lungo tempo non s' era più lavato nell'a- 
cqua fiumale . . . Ma esce di casa colui che crede avere 
in mano le mie apparecchiate nozze. Tacer mi bisogna* 
£ tu pure, io penso (i), mi sarai cortese^ ed imporrai 



(4) jil Coro» 

(a) Cioh , passò il Plenilanio ili cai celetirnvansi le fette Dtoidiltf • Pnttri 
pina ÌDteoUi alla sua bellezza non pensò alle orgie. Quello GolO fa MfyOIM # diV 
U presente tragedia fosae veciiaU neil« icate di fiacco. 
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silensio il tuo Islibro. Se mai dopo esserci otti ritriui 
in salfo , possiamo iusiemè sàltare alloor le* 

SGENA XIV. 

TwoonòBo con ségaUo di mimttri che pdrtdn^ 
FoceorrmÈtB per Uftmende, Elim e Gomk 

T9é Bfareiate ptr ordine come tì dispose l'ospite, o minisiri^ 
porlattdo i funerei doni da gettarsi in nave. —Elena» 
tn per tanto» se non ti paré ehé io dica male, lai a modo 
mio; resu qni. Farai lo stern o al tdo marito essendoti 
che non essendovi presento. Temo in (atti per te , <{he 
invasandoti in qualche modo Ja passione don ti spinga 
a gettare la tua persona nell* onde marine ttilhola dallo 
attrattive del tuo primo marito : perocché quantunque 
non sia pronte, pura ecrcisivamente lo piagoii 

ML O mio inclito aposog vuole neoessitft, cheal primo letto» i 
quella &miliariià coniugale da mè ai renda onOM. Gertdcho 
1' aoKNf che porto a quel mio marito mi spigoerebbe 
ad andar seco aottente. Ma qual liiil per esso, so mi 
nissi io mone con lui estintoT Lascia che parta io stOna^ 
o che dia al defunto i sepolciali onori: e gli Dei quel 
die IO desidero concedado a te ed a questo forestiero» 
Bwntre per tal opera il stto àjmo mi pretta. Tà poi a* 
vni in me quella spon che oonviensi aver' nelle case» 
j^iché benefico ti mostri a Ifnielao «d à mè: cosicché 
queste cose ridondano in qualche modo in fortuna. Or- 
dina per tanto ad alcuno dìo dia una nave per trasportar 
quatti arredi, affinché compilo riceva il favore^ 

JV* VéiAie tu (i), e dai a quatti una nave Sidonia di oÌnqoa»> 
la lemif e la dnrma dd rmiganti^ 

Si, Ma dunque govemerli la mtvc quel medesimo dio prende^ 
tk cura dd funerali f 
Appuolo. I mid mannari ddibono obbedire à Ini. 

t m • — "•■■■«' « 1 ■ III* I II 1 1^ 

<«} JdumdUuMi mimsui. 
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Eipeti di nnofo il eomaiido, MoàA lo apfM&UM ^ ia« 
Jii* Lo ripeterò di niidvo ed anolw la tma volta» #t ti è 
caio. 

El* fili lUioel ed io pmo per i miei contigli (i). 
Tó* Ola Doa Jiqaeiar più la tua peffooa per le ccoaMÌve ]a^ 
cnniey 

Eh Questo giorno ti motliorìi la mie riconotcema. 
TW» I morti Doo aon nolla : ansi aono un vero incomodo. 
Bl* In ciò die io dipo, vi è qoalclif eoia per lina parte e pet 
r altra. 

Tb* Tu afri! in me uno epoeo in nnlla inferiore a Blenelao. 

Eh In nnlla lei tu riprensibile. Solunto della fortuna b devo.** 

Te Questo sta in te. Se compartirai a me la tua benevolenza.,. 

Eh Non oca appresi ad amar gli amici. 

Te. Vnoi tu, oh' io Messo unendo a te la nua opera condii* 
CB il nivigliof 

Eh Non già. Servir non devi i tuoi servi , o Re. 

T^* ^ bene i lascii andate i riti dei Pelepidi , giaccbè la mia 
casa è pura : non qui in' fiitti perse Menelao la vita. 
Vada per tanto alcuno che dica ai miei Satrapi , che io* 
chino alle mie case la g^la per le nosse, e tutto il paese 
deve odebrar col poono di busti carmi l'Imeneo d'Eletta 
a mio in modo da destare invidia. Tu poi» o forestiero» 
vanne ai marmi seiii, e dopo avere queste cose «ifferto 
al primo marito di oostei , affireitati a tornare aDa mia 
casa avendo con te la mia sposa» affinchè» celebrate meco 
te oosM di leitten parta per la tua patria» o riuMmeodo 
rii felice (a). 

jtfcf O Giove : tu sei diiamato e padre e mpiento Dio : voh 
gi a me lo sguardo e liberami dai mdi.. Unisciti di prò* 
podio a nd che strasdniam fra gli a&nni le nostre ad*» 
{|ure. 8f d toccherai soltanto con la punta dd tuo dito, 
giogneremo a qudla fiortuna dia qude giugner bramia- 
ino. Sono ben fumi \ trava|^ che fin ^ui abbtam aofoci, 

(0 (3) ParH, 
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O Deif rei lòtte intcxuiii da bm ad «Molure i miei rìn* 
ipntiiamenti nelle molte mie prosperìU, come pure lie mie 
qqerele nelle mie Uavefeie. Non debbo, io no, esser sempre 
mntmmto, ma camminar qualche volta su retto piede. Ua 
aol beneficio che voi or mi facciate» mi lenderate £sUcb 
per tatto il tempo arranire (i). 



C o a Oi 

Strofe « O veloce nave Fenicia fabbricala a Sidone, o ami- 
et co remeggio che i flutti governi , tu che meni il bel 
« Coro dei danzanti delfini quando il Pelago non è a- 
cc gitato dai venti , e quando la Olnia , glauca figlia del 
(c Mare queste cose dica: « Spiegq^c pur le vele rila- 
ce sciandole in balla dell' aure marine ■ prendete i remi 
ce d' abete, o Nocchieri j coraggio, Nocchieri, spigncndo 
ce Elena ai lidi della casa di Perseo (a)t che hanno bei 
« porti. 

^ntìstrqfo « Troverai certamente le dooMlle Leucippidi 
« presso rpnda del fiume , o presso il tempio di Pallade 
« tardi vemua alle dame ed alle fette di laoimo nella 
ce benevok notte, cui superato nella gara con un roton?' 
ce do Crammeoto del disco Apollo uccise nella X^aconica 
<s. Terra nel giorno dei sacrìfizj. Il figlio poi di Giove 
«e ordinò che s' onorane « * « (^). £ troverete la fi-> 
«t glia (c) che lamiatte a casa» a eoi non a^^ ft^leih 
^ dei^ le iad per le none. 



(4) Partono, 

(a) Cioè a Micene fabbrìcaUi dj Peneo. 

{b) il le«to è in questo laogo mao^ute à* un verto. Le fette in onor «ii ia 
cinto A cctebraoBO a 8fH^ nd piti d'EnlOBibMae , corriapoude^ • L^o^ 
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Strofe 11.'^ ce Volesse il cielo che fossimo augelli della Li* 
« bla (a), volami per l'aria ordinati in Già, allorché ab-« 
« bandouando 1' invernale stagione sen vanno obbedienti 
« alla più antica voce della loro guida , che sopra gli 
ce asciutti e fruttiferi campi della terra volando strepila, 
ce O volatili dai lunghi colli compagni delle nubi nel 
ce corso, andate per mezzo alle Plejadi e presso al nottur- 
ce no Orione, e fermandovi all'Eurola portate la novella, 
ce che Menelao , dopo avere espugnata la cittk di Darda- 
ce no, sta per ritornare a casa, 

Aììlistrofe II « Venite finalmente sull'e^iuestre cocchio per 
ce r aria trasportati , o figli di Tindaro {h) sotto i lur- 
cc bini dei fulgidi astri ; voi che abitate nel Cielo , ve- 
ce nite salvatori di Elena sul glauco salso flutto, e sui 
ce cerulei biancheggianti fiotti dell'onde del mare condu- 
ce ccndo da Giove prosperi solTj dei venti ai nocchieri, 
ce Dalla sorella allontanale 1' infamia dei barbarici tala- 
ce mi , che tribolata per la contesa in Ida (c) ricevè , 
" quantunque d'Ilio alle Febee rocche non traesse. 

SCENA XV. 

Nuszio , Teoglimuio e Coro. 

Jfu' O Re, cose pessime rìtroTammo m tua casa. Quali sciagu- 
re ascolterai tosto da mei 
Te. Che è ttato t 

N\i. Procacciati nozze d'altra donna ; poiché Elena se ne andò 

fuori di queste contrade. 
Te. Sollevata a volo sull'ali, o calcando il suolo coi piedi (1)? 
Nu. Menelao se la condusse via in nave da questa Terra: quello 

stesso che venne ad annunziarne la xnort^. 



(<) Con molta sorpresa. 
(a) I Gru. 

(Jf) Castore e Polluce. 

(«) L« coQte«| 4dla bellesu fra Giunone, Venere e Minem. 
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Ttf . Oli ! le ilciM CON ehe luti detu I 6 qui mvislio 1' 

folÀ da quelli Ivogbt t PevMcliè qncl che mi Atrri è 

Jfu. Quello fteMo che tu deMi all^ espile : e te ne cndò rit»i 
nendo i tnoi auriatri , perchè tu imenda k comi io 
biveve* 

JTh* Gonet Impauenle m di «pedo i giaodiè noo enei mei 
creduto» che ubi fola mano ùme per poterne più di tanti 
OBBli , coi quali tu Ibati inviato. 

ifn* Dopo che la 4g|ie di Giorechhe lasciate qneite regie caie 
e l'arrivò al mare» con tutta ecaltreiaa muoreodo fl de- 
licato pie()e piagneva fl marito che aveva 11 presente e che 
punioeni morto* Gm&e giugoemmo al recinto del tuo ane- 
nale» traemmo giù una naveSidonia la più egregia al cono» 
che aveva cinquanta miranti banchi e altrettanti remi* 
]1 travaglio niccedeva al travaglio. Perocché 4ue8ti l'al- 
bero • qu^li U remo e V appoggio alhi mano adatuva » 
e «piega vanii le bianche vele« e aneitavenii i timoni ai 
chiodi. Tutto dò in queiio travag^ enervando certi 
uomini Greci compagni di viaggio a Menelao, li apprea* 
Miuno al lido ammantati di veiti da naufraghii di bdlo 
gitene invero, ma ftennati d* aspetto. Quando fl 6|^ÌQ 
4' Aireo se gli vide preienii, parlò loro finendo moMm 
d'una finu compcnionc. « O mimri» come e da quel 
nave Achiva , fracanatt la carena, venite r Volete toI 
unirvi a leppdlire fl morto ii^ d' Atreo, cui quella 
figlia di Tiodaro in veto lepolcro tumula umenter «Quelli 
mandando fimri lagrime in 6nto modo, awiarcoii nella 
nave portando a Blendao le coie da gettana in mare. 
Qoeito veramente d cagionava pospetio e w ne parlava 
in noi, comecché troppo graode fono fl numero ddle 
peraone imbereaie. Ma tuttavia tacemmo , ene rv a ndo i 
tuoi comandi. Tu in latti poll'ordioare, che i| (breaticro 
reggesse la nave, confondeeti inno. ImnotQ le altre ecce 
leggiere agevdmente aimtummo entro fl naviglio | ma il 
toro noo voleva dritto avanaani alla tavola del battellos 
ina mogghiava giiaodo gli ocdu attorno e curvando fl 



Dici 
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dorso , e bieco al corno mirando ci allontanava dal toc- 
carlo. Ma il marito d'Eieoa esclamò: « O voi* che rote- 
flciaste k città d' Ilio, perchè non prendete alla foggin 
dei Greci sai robani «UMri quel toro e noi gettate sulla 
prua ? c tosto il mio pronto iNiiido scannerà la yittima 
al Defunto ? «Essi alloca a ^eiresortaziooe avanzandosi, 
afferraTOnò il toro » portandolo il posero sui tavolati 
della nave. Menelao per tanto palpando il cojUo ciroon* 
dat^ dà voa-aok fune e la fronte, l'indusse a entrar nel 
l^jnò« Finalmente do|&chè la nave ebbe ricevute tutte 

> le tebo t Elena salita la scala col l^giadro piede, a' assite 
' 'in métiò ai banchi^ e quel Menelao che a pérole più 

non esìsteva , s* assise a lei vicino. E gli altri parte dalla 
destra , ed altrettanti dalla sinistra banda, uomo presso 
ad uomo, sedevano tenendo sotto le vesti celate leapade: 
ed alzosst un forte clamor di voci antnittidosi al Tiaggio, 
come noi ascoltammo. Quando poi fummo non tanto 
lungi da terra , nè tanto vicini, il rettor del timone in* 
terrogò: « O straniero anche più oltre dobbiam vognre, 
o basta 6n qui ? giacché il governo della nave è affidato 
alla mia cura 7 » Egli rispose ; « mi basta. » E dato di 
piglio con la destra al brando s'avanzò alla prtta, ed 
* acconciatoti all' immolamento del toro, senza fair men- 
sione di nessun morto , tagliandogli la gola' pregòf « O 
tu che stanz) nelle salse onde, marino Nettuno, e caste 
figlie di Nereo, guidatemi salvo da questa Terra al lido 
. Ifauplio, e meco salvate la mia consorte. » Ed intanto le 

> finti del sangue spicciavano nei flutti, augurio allo stra- 
flieipO' di iausto viaggio. Allora alcuno disse: « Dolosa ò 
qiiesia 'naTÌ|^ione: voghiamo noi di nuovo per Nassia ia)ì 
tn sii 0 sopthsccomito e tu volgi il timone. » Ma il figlio di 
Àtreo sostando nel luogo ove aveva immolato il toro » 
di là gridò ai compagni: « Che indugiate, o fior della 
Grecia y a sCaaiMiet a trucidare i Barbaci ed a gettarli 



(«) È ione il noiM di qmklit porto dil Pm d*«idt cian panili. 
JSÙrif. Trag» T, /i/. 13 
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daUa nave nell'onde 7 » Ed ai tuoi marina] il cornilo 
alxò un contrario grido: « E che non afferrale chi 1' ul- 
timo legno, chi fracassando il giogo, chi togliendo il 
remo dallo scarmo non insanguinate la tesla di quest'ini- 
nìci stranieri? » Tutti s'alzarono in piedi, questi aven- 
do in mano le nautiche pertiche, e quelli le spade. La 
nave in tanto correva di strage : ed Eleaa esortava dalla 
poppa: (c E dove andò la gloria acquietala a Troja ? Mo- 
stratela contro questi uomini barbari. » Già per la fretta 
questi cadevano, quelli 5Ì levavano suso, e questi avresti 
veduti stesi morti. Menelao poi stringendo le armi , dove 
vedeva i suoi compagni pericolare, lì» con la destra mano 
vibrava la spada , cosicché i nostri bakavan glìi dalla 
nave: e fe deserti i remi dai tuoi galeotti. Quindi il Re 
fivanzatosi al timone disse, che doveasi dirigere il navi- 
glio alla volta della Grecia. Quelli per tanto alzarono 
r albero ; e vennero i favorevoli venti, e se ne andaro- 
no da questa Terra. Io per fuggir la morte m' era gettato 
giù nel mare presso l'ancora. Era già spossalo, quando 
un tale stendendo una futic mi trasse su e m' espose a 
terra , perchè potessi farne a te il racconto* Ni^la è più 
utile agli uomini d'una saggia difGdcnza. 
Cot Mai avrei creduto , o Kl- , che Menelao potesse talmente 
celarsi a te ed a noi da re«tar«eiie oc(;ulu> ^mcori epaendo 
presente. 

O me sciaurafo ( oUo nei femminili inganni ! Le nozze 
•ODO svanite per me. Che se la nave potesse col per- 
seguitarla esser presa , hi n me ne darei ogni pena per 
uccider tosto quei forestieri. Gru però piglierò vendetta 
della sorella che mi tradì, la quale vedendo in casa Me- 
pelao , non mei disse. Mai pià ^Itr' uomo iogaonerii coi 
suoi vaticio) (i). 

Coro di Servi. 
O, dove porti il tuo piede, o padrone ? « quale ucci<r 
sione ... ? 

m ■ ■ ■ 

(DA «Ilo d^ i nmmmmarsigfitipanuo drammi « tuhitfpti^Mi^ 



t 
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Te> Dove il mio diritto mi spigne. Escitemi d'avanti (1). 
Co» Noa Ittsceremo andar la tua veste: perocché ad uu gran 

delitto t' affretti. 
Te. E tu imporrai al tuo padrone essendo un servo (a) X 
Co» Si, perchè dirittamente sento. 

Te. Non pare a me certo , se non mi Usci . . . (3) , 

Co. No , che non li lasceremo. 

Te. Uccidere una sorella pessima. . 

Co. Anzi piissima. : . . . . 

Te, Che mi tradì ... 

Co. Bel tradimento al certo, il far la giustii^ia. , : 
Te» Che diede ad altri la mia sposa. 

Co. Anzi a chi meglio di te ne era il padrone* ' 

Te, Padrone delle cose mie. chi (4)? . ... j.. 

Co» Quegli che la ricevè dal padre. : , ; . 

Te. Ma a me la diede Fortuna. 

Co. Ed il Fato le la tolse. 

Te. Non sta a le il decider delle cose mie. 

Co. Se meglio ragiono ... 

Te. Dunque serviamo, non comandiamo. . 

Co. Difendo lei che adoperò piamente- r .u . ...^ 

Te. Farmi che tu cerclii morte (5). 

Co. Uccidi j la tua sorella non potrai uccidere mai col nostro 

assenso; me sì. Per i lervi generosi è cosa ^oriofissima 

morir per i padrcmi* »,Ji<-«;o » 

■ » 

' • • .j : ■ ..i ;;ì' .'Visi?. .J ; ■ 

SCENA ULTIMA. . 

li • " 

' j uii. hioscfiu [,a) e detti* 

Raffrena V Ira dalla quale non rettamente sei trasporlnio, 
o 'TeocUoiena* Re 4> '^lie^ta T^rra, Noi^ che ti cbiamia- 

(i) Tenta d'^Um^mvU^td e$fl §i§ pià gli si stringon d' wfKno, 

rniidolo per le i-esti. (2) Con minaccia. (3) Con fremiim 9 màopnmdofi fwl^ 
éei ai ti. (4) Con malta forza. (5) Fiero « miMflecwMOb ,• , . . 

(a) I DioKwi coaipariicoao npn «a carro tMftm Ml|l!KÌ|k<i'cr.>:J 
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roo , slamo i due Dioscuri, cui un giorno partorì Leda 
madre nncor di quest'Elena che fuggi dalla tua casa. Tu 
in fatti monti in furia per nozze che a te non aveva de* 
stinnte il Fato. Nò ti fe oltraggio la giovinetta naia dalla 
Dea Nereide , la sorella Teonoe che rispetta gli Dei e i 
giusti comandi del Padre. Fu necessario , che Qno n que- 
sto presente giorno quella (a) abitasse nella tua magione. 
Ma dopo che furono rovesciale ]c sedi di Troja, e dopo 
over prestalo agli Dei il suo nome, dia non doveva es- 
.ser vincolala colle lue nozze, ma ritornarsene alla sua 
casa ad abitare col primiero marito. Laonde astienti dal 
brandire contro la tua sorella la spada, e pensa aver ella 
(jueste cose giustamente operale. Prima d'ora assai avrem- 
mo la salute della sorella procurata, da che Giove ci fece 
Dei : ma fummo da meno e del Fato e di quegli Dei ai 
quali parve che le cose andassero così. Questo a te fo 
sapere. — Dico poi a te sorella mia (i) , che navighi 
pure col tuo sposo , poiché avrete il vento in poppa. 
noi Gemelli , fratelli tuoi premurosi della tua salvezza, 
cavalcando pel mare ti guideremo alla patria. Quando 
poi datai volta e finirai la vita, sarai chiamata Dea e par- 
teciperai insiem coi Dioscuri dei saprifizj e con noi rice? 
verai le offerte dagli uomini ; perocché così vuol Giove, 
11 luogo poi , dove primieramente ti collocC» il figlio di 
Maja che ti tolse da Sparta allorché sceso giù dalle ce- 
lesti magioni involò la tua persona perchè Paride non 
l'avesse in sposa, (propugnacolo che sporge verso l'Ai» 
tica , dico Pisola), in seguilo sarh dagli uomini chiamato 
£lcna per aver ricevuta te involata dalle lue case; ed ò 
stabilito dai beati Dei , che Menelao dopo tanti disvia- 
menti abiti in queir isola. Perocché i Numi non odia- 
no i generosi : maggiori travagli tumap culoffp cbc ooa 
fOQo io aiiiQ couto. 



(a) Elena. 

(ftj Ebna aairata. 
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ih. O figli «Il Leda e di Giofe « PanleoedeBC* contesa 'mumui 
alìft tortn MwdU io lascerò p e U aoidk mia più non 
ucciderò. Colei ^rida pure a cesa, ae cosi piace agli Dei* 
Sappiate per tanto, die toì generati da un sol medeaimo 
Magna siete frateUi d^ un* ottona ed iniieme caatiawma 
iovdla. Ti lalnto pd generoso animo d' Elena j pregio 
che non si riuofa in molte dome (i). 
Cb* Molti sono gli aspetti delle cose prorenienti dai Nnmi. 
Ifolteche non si sperano effettnano gli Dei, e ^elle che 
pajono aicniey lesuno sensa effetto. Delle cose inaspetta« 
te por tanto nn Dio troyò lo svihi^^ Tal fii Tesito di 



Fisi. 



(0 Partono. 
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ELETTRA. 

COLONO Mietnese. 

ORESTE fiateUo d* Elettra. 

PILADE personaggio muto. 

CLITENNESTRA madre d' Elettra e d' Orette. 

UN VECCHIO. 

UN NUNZIO. 

DIOSCURI. 

Il CORO cotta di donne foresi della campagna di Mieena, 



La Scena è potU ai oonfioi della Terra Argiva. 

/i prospetto presenta la veduta di ma casa vHìereedot 
e un ampio tratto di campagna- 

1/ asione principia «ila punta dd giorno» 



ELETTRA 



PROLOGO 



O Argo antica città del mondo , e correnti 4dl' Inièo» à*ùù^ 
de una volta, tolto su mille navi l'esercito , il re Aga- 
mennone salpò per la Terra della Troade j e dopo 
ver colà ucciso Priamo regnatore dell' Iliaca legione «A 
aver rovesciata 1' inclita città di Dardano, ad Argo di 
nuovo tomossi, e moltissime spoglie dei barbari poto 
negli alti Temp) (a) ! Colk certo fa fortunato. Ma ad* 
la sua magione ritrovò morte per la trama di Clitettr* 
Destra sua donna e per mano di Egisto 6glio di Tieste^ 
G>sl egli peri e perse lo scettro di Tantalo (5). Egitto 
in tanto regna su questo Territorio possedendosi la figlia 
di Tindaro, moglie di quello. In quanto ai figli che la* 
nella magione quando sciolse per Troja, cioè il gio- 
vanetto Oreste e la fanciulla Elettra, il vecchio ajo del 
padre involò di nascosto Oreste che dovea morir per le 
mani d^Egisto, e lo consegnò a Strofio, perchè l'educasse 
nel paese dei Fooesi : Elettra rimase «ella casa patema. 
Qncala » poiché giunse al florido tempo della pubertà , 
chiedeftak i pioei dalle primarie famiglie della Greca 
terra. Ma EgUto temendo , che a qualcun degli Argivi 
non partociMe figli vendicalori d'Agamennone, la riteneva 
in casty nè ad aleono sposo l'accordaTa. Ma perchè qne- 
sto ipediente era esso pare pieno di molto perìcolo, che 
di naseostò non procreasse figli a qualche generoso, quel- 



(«) Appaadma ■ Bé . fa ifjwn èà t^ U.-ipo8lM rifocipii dii ^mSfti in 
eooUMNsno di riconosceo» m» ^ M aalwi 4^ M>JN Aj^T 

pctoar la mtmoria del felice q|i||ia^ * * ::ir- t ' 

(£) Avo d'AgunaiiuMM. , , 
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V uom crudele s* avvisò d' ucciderla. La madre però , 
benché spietata, tuttavia la salvò dalle mani d'Elgisto. Pe- 
rocchè contro il morto marito avea bensì uno specioso 
pretesto (a); ma teme di trarsi addosso la malevoglien- 
za coli' uccisione dei figli. Lo perchè Egisio macchinò 
questo ripiego. Promise una somma d'oro a chi uccidesse 
il figlio d'Agamennone che fuggitivo era scomparso da 
questa contrada, e dette Elettra in moglie a me che 
nacqui veramente dn antenati Micenei ; nò in questa 
parte v'è nulla da ridire, non mancando certamente 
splendore alla mia nascita : ma mancano le ricchezze , e 
per questo lato la nobiltà venne meno (5). Cosi egli 
la diede ad uomo debole > perchè debole timore quindi a 
lui ne venisse. Che se posseduta l'avesse un uomo di stima, 
avrebbe forse risvegliata la sopita uccisione d' Agamen- 
none , ed Egisio ne avrebbe forse allora pagata la pena. 
Io per tanto , benché suo marito, m' astenni (meco il sa 
Venere ) dal suo letto, ed ella conserva la sua verginità. 
Perocché mi vergogno a recar molestia ad una figlia d'na 
uom beato, che i' ho ricevuta senza esserne degno. De- 
ploro poi il misero Oreste congiunto meco (benché solo a 
parole ) in affialth , che, se mai ritornerà in Argo, vedrà 
ISnfelici nozze della sua sorella. Chiunque per tanto 
dirà, eh' i' sono uno stolto, che avendo tolta in mia 
casa una giovine zitella , m' astengo dal toccarla, sappia 
che misura la continenza colla norma d' una mente perr 
versa, tale essendo egli stesso. 



(a) L' uceicione della ììkK» Ifigenia in Anlìde e le noxxe con Gisundra erano 
1 pretrati che Clilenneatra faceva valere per acntarsi della sua acelleniggine. 

(b) La moUitudine che al bacia abbagliar dall' eaterno apl^ndore manda i po- 
veri tuui alla pari. 
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SCENA PRIBfi. 

Eunià in vesto rusticama con vaso in capo pot 
aumgtr t acqua « Goumk>. 

Et* O fiMot NoKU ohe fjà mucì aiUl «KaHiiti» oelW spiale 
portando qneaio tato oho gnva ani mìo «apo buob vado 
ai lloTiali Iboti. Nonpafclièa tanta inopia i'aia ridotta, 
ma per fiur maniftiu agli Dei l'onU à* Bgìsio od intiera 
per il grand' Etere i bnMMi al padre* Fetoediè quella 
(tea figlie di Tindaro, madre mia, canfionwii ddla ma- 
i gione per it^greiiami id marito. E poiebè peneri altri fi- 
1^ ad E^iflOy ligmurde Ovdne e me eorae eatmnet alla 
floa casa* 

Co, E perebè, o mitara, in graaia nua ti dai qneila brigi> ao* 
■tenendo qneite fatiche^ tu «lie per V avanti fotti delicata- 
mente educata, e a4>bene io t«l oonundi^ bob vuoi eate* 
Bertene? 

El. Io mi ti reputo al par degli Dei emieo. Beroediè net 
miei mali non mi ftoatti contiadj* Ed è gran fbrtiua per 
i mortali il ritrovare ndle adagure uno ohe vi p0rga ri- 
medio, quale io lo rinvengo i& te. Io devo adunque , 
benoliè non mi sia comandato , per quanto le mie fono 
bestano , alleviarti gli affanni, ed tmiaBae con te tollerar . 
le fatiche» sicché pià facile siati fl aottenerle* Abbaatama 
ti occupano le àicoende al di foorì : all' interne biaogne 
tocca a me a provvedere; Per un lavoratore che toma 
dalla campagna, cBtiendo in eam è dolce il ritnivir den- 
tro tutto beo preparato. 

Co. Se coal t'aggrada, vanne. Non è in fatti molto dittante da 
quest' abitazione il Ibnte. Io poi alla punta del giorno 
guidando i bovi al campo aeminerò la terra. Giacché 
uemun osioio col rimenard per la bocca |^ Dii potrebbe 
aansa firtica raccoglier da vivere {i). 



(I) Partmow Mm i oowyariwww OrWt • JPMr. 
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SGENA U. 

OlBITB e PlLiDK^ 

Or» Pilade , io cerio a preferenza d' ogn' altro nomo li repu- 
to a me iido ed amico ed ospite^ e tu sei quel solo , che 
ira gli amici ammiravi quest' Oreste nello stato in cui 
mi trovo dopo V dtroce trattamento sofferto da Egisto, 
che il mio padre scannò d' accordo colla mia scellera- 
tissima madre. Or \engo dagli Oracoli del Dio all'Argi- 
TO suolo , senza che alcuno ne sia consapevole , per ri- 
cambiar di morte gli uccisori del padre mio. Ed in que- 
sta scorsa notte, gito al sepolcro del genitore, e gli (eìdono 
delle lacrime e le primizie della chioma gli ofl'ersi e feci 
Scorrer sull' ara il sangue d' una scannata agnella tcncn'^ 
domi occulto ai tiranni che signoreggian questa Terra. 
Non son certo per portare il piede dentro alle mura , e 
mi appressai ai confini di questo Distretto , dopo aver 
meco stesso divisato doppio progetto : di passare, cioè*, 
ad altra contrada, se qualche spione mi riconosce, men- 
tre fo ricerca della sorella. Dicono in fatti, che congiun- 
ta in matrimonio abiti qui, né più mantenga il suo pul-« 
cellaggio. Vorrei abboccarmi seco, e prendendola compagna 
all' uccisione esser da lei chiarito , come passano le cose 
dentro alle mura. Ora adunque (giacché l'Aurora estolle il 
candido volto) alterniamo le vestigia fuori di questo calle* 
Perocché o qualche aratore o qualche fantesca apparirà a 
noi, cui domanderemo, se la mia sorella abiti in questi 
luoghi . . . Ma (giacché vedo quell' ancella (i), chiunque 
sia che sul raso capo porla il carico dell' acqua ) assidia- 
moci ed interroghiamo questa fantesca, se possiamo rica- 
varne parola intorno a quelle cotCf o Pilade^ per coi 
Siam venuti a questa Terra (a). 

(4) ^ edesi Elettra in lontanaata ritornar col voto dell'acqua. (2) Si assi' 
ifM« te dflifNVt», mtutn BUttm ^mMusacom/huUoto pé$$o, «m di tftUo 
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S G E N A 111. 

Elettrì che s' avvicina col i-'aso delV acqua, Oreste # 
PiLiDB in disparte presso aìU^ casa» 

( Strofi. > 

Si» ce Stendi , è tempo j frettoloso il piede. Avanza , avanza , 
ce o sempre di pianto aspersa. Ahimè ! ahimè I 8on la 
ce figlia d' Agamennone, e me partorì Clìteonestra trista 
ce figlia di Tindaro (i), ed i cittadini mi chiamano Pin- 
ce felice Elettra ! Ahi ! ahi I che duri travagli e meschi- 
cc na vita , o Padre ! Ma tu or giaci nella casa di Fiuto- 
€f ne scannalo dalla tua consorte e da Egisto, o Agamen» 
ce none ... Su sveglia il consueto pianto , ripiglia U 
fc diletto delle molte lacrime * • • 

( Ant'utroft. ) 

et Stendi , è tempo , frettoloso il piede. Avanza , avanza , 
« o sempre di pianto aspersa. Ahimè ! ahimè I In qual 
« citi?» o in qual casa servi , o meschino fratello , che 
ce nei paterni talami fra acerbissime angosce lasciasti la 
ce dolorosa sorella ! "Vieni a me tapina da questi travagli 
ce liberatore, ( o Giove, Giove ! ) e vendicatore al padre 
ce dell' odiosissimo scempio ad Argo il vagante piè rivol- 
ee gi. — Poniamo giù questo vaso togliendolo dal mio 
ce capo per iaviare al padre ad alta voce i notturni pianr 
ce li (a). 

( Epodo. ) 

ce Strepitante carme , funereo concento, o Padre, invio a 
e< te sotto terra: i pianti, ai quali continuamente ogni gior- 
cc no m'abbandono lacerando coli' unghie la cara cervice 
ce e la mano ponendo nel raso capo per la tua morte ... 



(I) A queste parole si t^om Orttu t PAad/t fv movimmUdi mvjk*- 

sa. (2) Pone tn terra il vaso. 

(***) Quivi il Xeno iMDca verso. 
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ce ah . . • ah • . . (i) 'ibrana la testa. E quale un cigno 
V canoro presso le correnti del fiume chiama il cariasi- 
cc mo padre uccìso dalle insidiose maglie dei lacci ; cosi 
ce te misero padre io lamento che per Testrena irolta la- 
c* Tasti il corpo nel funestissimo letto di morte (a). Ahi» 
ce mè I ahimè I oh acerbo colpo di scwe contro te vi- 
ce braio» o padre! ed oh funesto consiglio del ritorno 
ce da Trofa 1 Non adorna dt mitre, nè di corone la con- 
* et torte ti acodlse; ma armata di brando da due tagli 
ce ségnendo il rio miifatto d' Agiato chheal per jnarito 
ce quel traditore. 

S GENA IV. : 

( Siffi L ) 

Co. « O 6glia d' Agtmeoneiie » Elettra » vieni al tuo rustico 
ce tugurio. Comparve un tale , oomparre un di quegli 
. «: uomini bevitori di latte delle montagne di Bliiceqe, ed 
ce annunzia, che adesso gli Argivi bandiscono il saerìB* 
' fc nio del terso giorno ; e tutte le donselle sono in pro- 
• «e einto d'avviarsi al tempb di Giunone. ^ 

( Stnjk IL ) 

Jp. '« Io o amiehe» non ho da andar fkstosa nè per lo splen* 
ce dorè, uè per gli aurei monilt, meschina i nè standomi 
■ «e net Cori insieme eoll'Argive spiyw percuoterò col vo-% 
ce lubfl piede la terra. Mi dìsfò in lacrinie. Le lacrime 
<c sono H mio pensiero d' ogni giorno , tapina. Osserva 
« questa mia squallida duoma e queste logore vesti • se 
ce siano -convenienti alla rcgal figlia d'Agpimennone» dopo 
ce le memorande imprese della cittk di Troja ch^ rami- 
ci menta essere stata un tempo espugnata dal padris mio. 

(<) Lacerandosi Jutiosament* il capo come costumai^ in conirassegno 
di àt^jort. 

(a) ikgamennone fi| «cdao con ««• «ara «Maift dal basno. 
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( Antistrofe I. ) 

€è» « Gran possanza della fortuna 1 Ma vieni e ti compiaei 
«t di prender da me questo ben tessuto drappo e gli au* 
ft rei additamenii che danno alle grane maggior venustii. 
ce Credi tu colle tue lacrime , senza onorar gli Dei , di 
« renderti superiore a tuoi nemici t Non coi gemiti, ma 
ce colle preghier» venerando i Numi otterrai giorni aerer 
ce ni , o figliib 

( Antistroft IL ) 

te Nessun degli Dei ascolta le voci di quest' infelice » né 
ce dell'antico scempio del padre. Ah me lasse! e per ca« 
ce gione di colui che perì* e di quello che ancor vive er- 
ce mnie^ e chi sa dove ni altra Terra afflitto ripara a 
ce servili penaU randagio, ei nato da inclito genitore! Ed 
ce io in povero tugurio albergo logorandomi il cuore. 0- 
ce sule dalle stanze paterne 9 soggiornando in rupi moo- 
ce tane. La madre però nei micidiali letti ad altro ma- 
te rito congiunta dimora. 

Cq, Di molti disastri cagione ai Greci ed alla tua casa fu E-^ 
lena sorella della madre tua! (1) 

£l. Oimè, donne, tralascio i lamenti; poichò ecco là alcnni 
forestieri, che vicino alla mia casa stettersi acquattati, or 
sorgono dall' agguato* Pudendo tu per la strada ed io 
in casa» quest' uomini malefici colla velocità dei pi^44 
sdìivinuio (a)* 

SCENA V. 

Obbstb 0 PttABB e deitó» 

Or. Fermati , o sclaurala : non paventar la mia mano. 
£i, O Febo Apollo 1 supplice ti aooogiuro a non voler ucci- 
dermi (3}« 



(0 Qnma • Mud* cmoro tUU'agguato. (2) Si pone a fuggire, ma O- 
raiSe le murm^wui U eammbto e l'ajftrrm ptr U Jfww» tnttemmMm, (S) 




* 
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Or. Bea altri più presto che le uccider vorrei a me nemici. 
El. Vattene. Non toccare quel che toccare a le non lice. 
Or. Non v' è cosa, che più giustamente toccare io possa. 
El. Ed in che modo armato di spada apporti le mie casef 
Or. Rimanti ed ascolta, e tosto non contraddirai. 
£1» Rimango : giacché acmo afiaiio in tuo potere, esseodo tu 

di me più forte. 
Or. Vengo a recarti novelle del tuo fratello. ^ 
El. O carissimo! (i) . . . vivo o morto? 
Or. Vive. Liete cose voglio prima annunziarti. 
El, Possa tu esier felice in ricompensa delle tue giocoude pa*. 

role! 

Or. Sia ad ambedue di noi comune quest'augurio. 
EL Ed in qual Terra quel doloroso il doloroso esiglio sop- 
porta ? 

Or. Non ad una sola legge d' una sola città sottoposto ^li va 

consumandosi. 

El. Che forse ritrovasi in penuria del vitto giornaliero? 
Or. Questo lo ha veramente. Ma un esule è un uomo avvilito. 
El. E (|iial discorso vieni tu a portarmi da lui? 
Or. A saper se tivi: e vivendo^ in qual luogo le sciagure 
sopporti. 

Ei» Or dunque tu vedi primieramente come stenuato sia il 

mìo corpo . . . 

Or. E sei talmente strutta dal dolore che m'invogli al pianto. 

EU Ed il capo C la chioma rasa alla foggia degli Sciti. 

Or. Ti addoglia per avventura il fratello ed il morto padre (a)? 

El. Cimò ! qual cosa è a me di questi più cara? 

Or. O cielo ! o cielo ! ... E al tuo fratello che pensi tu? • • • 

El. Quel mio caro fratello è assente, non presente. 

Or. E da quanto tempo abiti qui lungi dalla città ? 

El' lo son maritata , o forestiero, in infauste nozze. 

Or. Compiango il tuo fratello. Con qualche Micenese ? 

EL Non come una volta il padre mio sperò collocarmi. 



(0 Con trMtporto di gioj^, (2) PiMgmlo. 
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Or. Dil1»« tffincliè uditolo il raooomi' al tuo germano. 
£l. In queste case i' abito laogi da Ini. 
Or. Qualche zappatore o bifolco degno di questi casolari? 
El, Un uomo povero , ma generoso, e verso di me pio. 
Or, E questa pietà del tuo marito in cbe consiste 1 
El. Mai osò tQOCaee il wS» letto. 

Or* Per aver egli promessa in qualdie modo la sua caitilà 

agli Dei, o per reputarti indegna! 
£l. Non volle far onta ai miei parenti. 

Or. E come conseguito avendo tali nozze non ne provò piacere f 

£i. Ei non crede , che colui che ad esso mi diede , ne fosse 
il padrone , o forestiero. 

Ori Ho capito; per non pagare un giorno le pene ad Oreste. 

£1, Di questo appunto ebbe timore r ed in oltre è per natu- 
ra modesto. 

Or. AiTè ! d'un generoso marito mi parli e degno d' esser ben 
trattato. 

£l. Se mai tornerà a casa • . . essendo adesso lungi ... 
Or. E la madre che ti partorì , potò quc.sie cose soffrire ? 
£l* I^g jcypnejjai forestiero ^ s on le ami che de gli_uoiaiui, non 
dei figli. 

Or. E per qual motivo Egisto ti fe quest' affronto ? 

£l. Dandomi a quest'uomo s'avvisò, che iìgli d|boli io par- 
torirei. ^ 

Or. Vale » dire, perchè tu non dessi alla luce figli vendica- 
tori del padre ? 

£l. Questi furono i suoi disegni , per cui voglia il cielo che 
ei mi paghi il fio. 

Or. Lo sa lo sposo della madre, che tu sei ancor pulcella? 

£l. Noi sa. Nel silenzio tenghiam questa cosa a lui celala. 

Qr. E queste tue amiche in tanto ascoltano questi tuoi di- 
scorsi . . . 

£1. Per tacer fedelmente e le mie e le tue parole. 
Or. E che potrebbe fare Oreste , se mai tornasse ad Argo? 
£1. Il domandi? Rrutta domanda: ancor non siam nel caso. 
Or. Ma se venisse, come potrebbe uccidere gli assassini del 
padre? 

£urif, Trag' J. iU. U 
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El. OiMido quel ehe il ptdi» mio «offri daJl' andacMi dei snoi 

nemici (!)• 

Or* "E tu oiereiti eoo eiso uccider eodie la madre? 
El» E con quella aleim aonre cdU quale fa accoppato 11 pe* 
dre mio. 

Or. Narrerò a lui queste cote e la taa fermessa f 
El* Poam por io morite dopo avere aperto delle mia madre 
il laiigae. 

Or. Deh 1 voleiae il cielo» che Orette fotse pretente e qiiette 
cote atcoltasie. 

EU Bla, o fivetticro, io noi eonotoerei, te il vedetti edetto. 

Or. Non è maraviglia, poiché bambina fotti aepenta da Ini 
ancor bambino. 

Eh Fùoe nn aolo dei miei amici il conotceicbbe. 

Or. Quello forte che dicono averlo tottratto alla ttrage ì 

EL U pedagogo del padre , antico vegliardo* 

Or* E l' eatinto padre tao ottenne l'onor della tepoltnnt 

Ei. L* ottenne come 1* ottenne abalieto fuor di cam. 

Or. Ahimè, che dicettil . • • ( andie 1' apprèntiooe degli 
ettemi mali lacera il cuor degli nomini, ) Parla , perdiè 
ittraito riporti al tuo fratello novelle, triste bensì -, ma 
che tuttavia è necesmrio , die le ascolti. Perocché negli 
nommL saggi ha luogo la compassione » ma l' ignoransa 
non mai (a) : abbenché questo non sia sema loro pre* 
giudizio , che nei saggi si ritrovi una mente troppo sa- 
gace {bh 

Cq* Ed io pure tengo nelP animo il medesimo demderio che 
costui. Perocché standomi Imitana dalla citt^, non so dei 
muli che in essa avvennero : ed ora bramo ancor io es* 
seroe ioformala. 



(0 Con fierezza. 

(«) Qaetto è deUo contro qa«i Filotofi, cbe pretendevano , die il uggio dovcs- 
M «MOT* sITailo ittwmibib unto agli avfcalaHBti trtrti dba XMU 

(é) Il Mggìo fJ& |irafondanirnle penetra le CMa | ood* k cbe veglio dell' igno- 
rante vede e Mnlc i motivi del dolora| cd |n fMIIO CaiO la MM MJgf*" è. J* 
fatiche mud« a lai di pregiudiiiu. 
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El» lo lo dirò, se lice . . . Ma lice di fatti 1* esporre ad ua 
amico i gravi casi miei e del padre mio. E poiché tu , o 
forestiero, ne promuovi 11 discorso, li scotii^iuro a rac- 
contare ad Oreste le scingure mie e di quello. Primiera- 
mente fagli sapere di (juali robe io sia coperta e da qua- 
le squallore aggravata e soittj quai teiii alloggi io nata 
iu regali magioni; dame stessa colla spola trava^;liando 
le veslimenta, e come quasi nudo abbia il fianco, ed iu quali 
slreltC7.ze mi ritrovi; da me stessa portando l'acqua dal 
fonte; senza riconoscer più feste , senza intervenir più a 
dauxe ho in avversione le donne, benché fanciulla io sia. 
Ho in avversione pur anche Castore, a cui prima, che 
passasse agli Dei, fui promessa sposa essendo sua parén^ 
te. La madre mia in tanto in Frigii abbigliamenti siede in 
trono , e presso al suo soglio assistono Asiatiche ancelle 
cheac(|uisiò il padre mio, adorne di manti Idei allacciati 
con auree fibbie. In tanto il sangue del padre divenuto 
fosco si corrompe tuttora entro la magione; e quei che 
lo «cannò, marcia salendo quel medesimo cocchio, che 
saliva il genitore; e reggendo colle mani bruttate di san* 
gue lo scettro, col quale ei oomandava ai Greì^^esulta. La 
tomba intanto d' Agamennone negletta giammai né liba- 
giopij^nò ramo di mirto ricevè; il rogo è deserto d'ogni 
-ahbiglìamento. Per tanto 4iie|l* incliti^ «poto 4ei la madri 
mìa pieno d'abbritchesiai, cóme dicono* i|M^l|i el se- 
polcro, e scaglia pietre coatro il Japiflep, iito|Ml|iif nto del 
4 padre, e queste parole osa contro not p^tfR^fÌBu Do^* 
- ;j|^0 ^lio Oreste ì £ non fa egli da presente un' egre* 
.§!(• difesa alla tua tomba? » In questo modo è ingiuria* 

to .quello Nsieote» Qra, o forestiero, io te ne M^pgiuro 
annan/jagli queste cose. Molti «ooo che a lui questa sup* 

plica inviiM^X ^ ù> l' interpetre ) ) lo mie mani, 
^ • lo lil^llay questo mìsero cuore, il mio raso rapo ed il 

suo genitore. È in fatti un vituperio , che il padre abbia 
' ' dfarutti i Ffigi, ed egli non vagli^^ iMcìdeM-w «o* 

■O y che non è più che un sol aiDinóV 

Vmw O :^ miglior patire oaio. . ^^'' ... .^W > 
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'Co* Ecco intauto io scorgo quello, che io dkib iHo marito , 
che ftraoco dalla ùtica muove a caia. 



S G E N A Yl* 
fSQLOHO e detti. 

Col. Dimmi (i) , chi sofi questi foreitieri, che vedo q«i pretto 
alla porta ? Per qual motivo vennero a queste agresti so- 
glie! bitogaoei forse di me? Pur una donna iu ia|(i è ' 
cosa turpe il trattenersi con fiomiiii giovani (a). 

J?i. O carissimo» non venire in sospetto di me. Tu lo saprai 
il ditcort9 tenuto fra noi. Giacché questi forestieri ven* 
gono ad annunaiarmi le commistioai d'Oreate. — Bla» o 
Ospiti, perdonate ai suoi dettL 

Col. Che cosa dicono? esiste raomOj, e rimira la lueef 

JSi* Esitto certo secondo il discorso di cottoro} e mi vtccofH 
taoo cose non indegne di liede. 

CoL Rammentasi forte alcun poco anche del padre « d^Ue ti|e 
sciagure? 

M. Quatto si spera: ma debole è V nom fuggiasco. 

Col* E qual disoocfo d' Oreste vengono ad annunaiarti t 

El. BlandoUi esploratori de' mali miei* 

Coi* Adunque parte ne vedono» parte glieli narra tu stessa. 

El* Li sani|o. In questo di nulla piA han bisogno. 

Coi* Conveniva adunque, che fossero state gilt aperte loro lo 
porte. Andate in csm. In contraccambio delle buste no* 
vdle riceverete i doni ospitali » quali la mia casa rac^ 
chiude. Portate dentro » o ganoni » le loro robe. E voi 
non ricusato , mentre amici da un ncimo amico venite a 
noi. Perchè quantunque io sia nato povero, non trove- 
rete in me il carattere d' una persona d' oscura nascita. 

(<) yid Eie tira. 

(a) Questi traUfianKi «um cooinrii ti costasd Gccct. 
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Ór* Alla fò degli Dei ! dimmi, è questo l'uomo, clic d'arror- 
* do con te cela le tue nocze» non volendo iar oou ad O- 
reste ? 

EU Questo dicesi lo sposo di me iii£^ioe« 

Or* Poh 1 nulla di certo ausiamo per conoscer l'animo gene- 
foao degli uomini. Gran confuitione ritrovasi nell' indole 
dei mortali. Tal volta in fatti vidi un figlio da nulla nato 
da generoso padre; talora figli ottimi generati da padre 
di TÌl coodisioae^e meschinilà nello apiritod*nnuom do- 
vizioso e gran mente in un oorpo da povertà angustiato. 
Come adun^pM» ^pieateoose prendendo ad esame, potrìi 
taluno formare un retto giudizio ?yolgera88Ì alle rÌGchea» 
M? d'un cattivo gindice al oerto ei farà uso. Forse a 
coloro ohe nulla posseggono f ma la penuria ha le sue 
magagne t essa nelle strettezae insegna all'uomo la malvn- 
gità. Verrò dunque all' armi ? e chi volgendo gli occhi 
alla lancia potrà far fede di chi aia per esser prode? Il 
meglio adunque sarà il lasciar questa cosa alla ventura. 
In fatti quest'uomo grande £ra gli Argivi , nè gonfio del- 
l' opinione della ana casa per esser del volgo, tntuiria 
è ritrovato una brava persona. Non diverrete mai saggi 

; voi che pieni siete di vane opinioni? Non giudicherete 
dalla pratica e dai costumi la nobiltà dei mortali? Que- 
sti tali in fatti bene amministrano le città e le famiglie. 
Ma quegli impasti di carne voti di mente sono dome le 
statue nelle piazze: nè il loro robusto braccio regge al* 
, . l'aata meglio d'un debole. La nobiltà è riposta uell' in- 
dole e nella buona diaposiaione dell'animo. Laonde, poi* 
diè n' è ben degno e presente e alsente il figlio d'Aga- 
mennone, in gmzia del quale siam venuU , accettiamo l'ai* 
loggiq.i« cpiesta abitazione. Servi, bisogna entrare in qne- 
ata eàias giacché vedo che quest'ospite povero saià verso 
di me più cordiale d' un ricco. Non posso per tanto che 
lodarmi dell'offerto ospiaio di qnest' nomo. Era però aoddi* 

. . -afatlo il mio desiderio^ se il tuo fiaieìlo in felici eaae mk 
oondoceva, egli atesio felice. Fofse terrà» perchè gli ora- 
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coli del Lossia non falliscono j ed i presagi degli aomial 

nulla li conto (i ). 
Co' Adesso, o Elettra) più che per l'avanti il mio cuore si fece 
caldo di gaudio. Forse quella forluoa che a stenle s' a* 

\an7.a , divieti più slabile. 

£i, O mescliiiio, sapendo le slroiiczze della tua casa, perché 
desti ricetlo a cjuesii ospiti maggiori di te? " 

Col' E bene? se son nobili, come sembrano, non sapinnno ac« 
comodarsi egualmente fra i piccoli che fra i grandi? 

JSl, Da poiché facesti qutslo sbaglio; essendo tu un uomo di 
scarsa fortuna, vanne all'aulico Ajo del mio caro padre, 
che presso al fiume Tanao cìie taglia i confini dell' Ar- 
giva Terra e del suolo Sparlano, va dietro al gregge 
dopo che fu caccialo dalla ciil.'* ; ed ordinagli, che tor- 
nato a casa venga ed appresti qualche cosa per il con- 
vito degli ospiti. Ne proverai di certo piacere, e farJ« voti 
agli Dei, quando udirh, che vive quo! fanciullo, che una 
\olta salvò. Perocché dalla madre non potremmo aver 
nulla delle paterne case : anzi le daremmo un tristo an- 
nunzio, se venisse a sapere quella sciaurata, che Oreste 
ancor vive. 

Col. Si bene , se a te pare , io annunzierò al vecchio questi 
detti. Vanne tosto in casa, e metti all'ordine quel che 
\' é. La donna , se vuole , sa trovar molti compensi per 
un banchetto. Finalmenie abbiamo ancor tanto in casa 
da potere almeno per un sol giorno trattar quest'ospiti. 
— Però quando mi vengono in mente queste circostanze^ 
considero le ricchezze come aventi gran potere e per far 
trattamento agli ospiti e per supplire alle spese, affine di 
conservar la vita, allorché la persona cadde in qualche 
ìnfienniti. In quanto al vitto giornaliero è cosa di poco 
momento i perocché ogni uomo , quando è aazio ^ o aia 
ricco o poreroy lia lo steaao caricò. 



(t) Entrmto in mm Otuit « J^UtU iueompagiuiti JUà loro tervi e dal- 
h gmitì M Cdono, 
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Str^é /.« « O indile nari, che una nafigute con in* 

remi a Troja intreociando carole colle Ne- 
et leìdi, dote il delfino amaote del flauto eanltata raT* 
« Tolto alle cerulee prore condaoendo il figlio di Teti 
c* Achille leggiero al aalto dri piedi» inaiemooD Agunen- 
. ce none die me dèi Trojano Simoenta • • . 

jintUu^e /.« « E le Nereidi, lamaU FEoboiehe rìfe, dall' 
« anree incndi di Vulcano le laTCcato rotolle portavano 
• « per Pilo e per gli ultimi sacri boschi dell' Osaa » ve* 
« delle delle Ninfe* in traccia della giovane (a); Ik do- 
« Yc il padre caTalier Péleo educò quel luminare alla 
« Grecia» prole di T'elide martoa» U Tdoce di piedi« 
ce ausiliare agli Atridi, 

Stride //.« ce Da un tale che da Ilio era tornato nei porti di 
ce Naupiio ascoliaif che nell'orbe del tuo nobile scudo, 
ce o figlio di Telide» erano impressi eoA &tti segni, che 
« meitoTan terrore ai Frìgi. Nella ftscia che gin imor- 
ce no al confesso , Perseo Tolanto sopre fl mare coli' ali 
ce ai talloni che teneva l'efl^ della Gorgone a cui aveva 
ce recisa la gola^ e insiem con Ini Mercurio nunzio di 
ce Giove» fiero figlio di Bfaja. 

AntUtnfB IL* ce E nel messo dello scudo brillava la lumi* 
ce uosa spere del Sole coi veloci cavalli e gli eterei Con 
ce degli astri , le Pleiadi , le I«di terribili agli occhi di 
ce Ettore. NeU'elmo poi d'auree figure scolpito^ le Sfio- 
ce gi che portavano fin le unghie la decantata preda (^). 
ce £ ndlo spasio die gire intorno ai lati , avvacciavasi 



(«) CM, di Tcfti mmUc adk NcrcMI • wmèn d'Adiilk, am «rii- 

a«to a Vulcano l'armatara per il tuo figlio. 

1 fifU dà Tcbani pndioi priow cìm Edipo m iMcrpniMcc l'cKimM. 
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« al corto la Leoneeia assaltando eolie branche il Pire^ 

« nco puledro (a). 
Epodo* « £ nella mieidiale asta quattro cavalli slaociavansi y 
cr e fosca polvere scorreva intorno al tergo. Di tali uo« 
ce mini guerrieri uccise il Re la sciaurata figlia dì Tia* 
ce darò, quella cattiva donna. Lo perehè i celesti un gior- 
CI no manderanno te al regno dei morii {fi) 9 e possa io 
« fin anche vedere aotto la reeiia cervice il sangue sparf 
« so dal feriOt 

SCENA VU. 

VMtmo aoeompagnmio da aUn pastori, EuRià« Coao* 

^e. Dove, dove ò la mia veneranda fanciulla e padrona , la 
figlia d' Agamennone che un tempo educai io 7 Quaot* è 
nai arduo l'accesso alla sua casa per sormontarsi da que* 
sto mio rugoso e senil piede ! Non per tanto ci s*ha da 
strascinare ai miei cari questa doppia spina (c) e questo 
ginocchio che ripiegasi indietro (1). — O fi|^ia, (giacché 
ti vedo appunto presso la soglia) vengo a portarti questo 
tenero parto tratto dal gregge delle mie pecore, e fo* 
cacce e cacio tolto dalle fiscelle e questo veodiio teso- 
retto di Bacco atto a sparger firagranxa : piecoló in vero , 
ma il mescere un nappo di questo per beverlo a picooli 
sorsi é una ddisia. Vada qualcuno a portare in casa 
queste cose agli ospiti. Intanto lo con questi paimi delle 
mie vesti voglio asterger le mie pupille bagnate dalle la- 
crime (a). 

£1. E perchè, o vecchio, molH di pianto bai gli occhi ? Che 



(i) Elettra eomparisM $aUa porta. (2) S'asciuga il t'olio. 

(a) Intendi il Pegaso tal qonìe Brllerofoulc sali per combatter la Leoncwa, 
o«ia la Chimera che aveva la lesta di Ixione. Viea qui chiamalo Pireneo per- 
chè pTMto il liMte di Pinttt a Gorioio MlmConta tnfb y«r laMfBamai» di 
Mioerva II fma par donar qa«ÉU> cawllo. 

(A) fmprrcncione contro GBfaHUMMnu 
(c} La apiaa dorsale. 
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ìotte dopo tango tempo ti rìtonuuio in meste ìt mie 
«ciagure ì o piaogi il iMiiero esiglio Oceite ^ o il pa- 
die miO| eni nna yókn lenendo fin le bieoeift e te ed ai 
tuoi cari edueaili iìi zittio ? 

ye. In Teno^ Non pertanto ho tua comi au eni non ao eoqnie* 
lanntr Petoecliè in peMÉtado mi portai al sepolcro di lui 
e prostrato ttà suolo, troTandomt solo , piansi , e sciolto 
l'otre elle Im» vrecato agli ospiti , sparsi le libagioni, e 
posi ImoMo al tumulo rami di mirto. Tidi per altro 
pressi» lo stesso rogo una scaouata agnella di nero Tetto 
ed il sangue sparso non guari , e le recise ciocdie jSl 
Qua Irionda obiomii.: lfi;i9araTÌg1iai, o figlia, chi mài de- 
^i noiÉini iWa «futo .coraggio 4i venire a fuel tiliinto^ 
neiitfe. neinm dc^li Ar^vi d eerto e^rrelìlw- «16 osméi 
Bla forse venne di nasèosto il Irotd tuo, é dopo aver 
reto onoré al misero sepolcro del padre , si parti* Ot« 
serva questo crine ftcendone il confronto con la tua chio- 
ma, se il oolore di questi recisi capelli è lo stesso. Pe- 
rocché suole avvenire, che in quelli nei quali scorre il 
medesimo sangue del padre, molte cose del corpo siedo 
naturalmente simili fra loro. 

£l. Cose non degne d'uomo assennato tu dici, o Vecchio, 
se credi che il mio animano fratello sia venuto a questa 
Terra di nascosto per timore d'Egislo. Dipoi come com- 
bina questa ciocca di capelli coi suoi? Egli nutrì la chio- 
ma nelle nobili palestre proprie dell'uomo; e questi son 
capelli fatti delicati dal pettine. Laonde questo è impos- 
sibile. In molti, benché non nati dal sangue del medesi- 
mo padre, ritroverai i ricci somiglianti, o Vecchio. 

f^e- Tu per tanto portando il piede sulla forma delle sue ve- 
stigia considera la pianta della sua scarpa, se mai la mi* 
sura corrispondesse al tuo piede, o figlia. 

£l. Come potrebbe in un terreno sassoso essere impressa la 
forma dei piedi? E qualora ciò potesse accadere , il pie- 
de di due fratelli, uomo e donna, non sarebbe ^^alej ma 
quello del maschio sarebbe maggiore. 

y e. Non ti ricscirebbe ^ se il tuo fratello, venisse a questa 



I 
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Terra t di rioonoMeve il drappo ddh tot apok» iMlk 
qdde io ttiia toIu il nueoti per aoCtretlo a niorte f 
JEi. Non sai dio quando Oieite fn abalaato da questo paew io 
era ancor biiaibiiie]la t E lebbeiie io abbia a Ini testati 
dei drappi» come potfd)b' essera» che essendo lUor ùn» 
dnllo • ora mue le raedetime Testi, se pure col soo 
corpo non sien crasciati ancora gli abiti 7 Diciam piuttoatOy 
die qualche forasti ero, conpassionando il sepolcco di 
quello I ai recise cotesti capelli ; o qaalGnno di questa 
contrada deluse k vigilansa degli esploratori. 

Ed i Ibresticri do?e sono? IV>icbè desidero Tcderli per 
fiur loro ricerca intomo al tuo fratello. 

Eccoli che esoou di casa con pronto piedew 
f^e. Nobili son di cerio. Ma questo non teglie ogoi dubbio | 
perooÀè alcuni che aon nobili, sono ancor tristi. Bla tuti* 
UTia vogUo ailutara i fiveatieri* 

SCENA vm. 

* Oaisra e Poam e détti. 

Or. Ti saluto, o Vecchio (i). Chi è mai, o Elettra, quest'no^ 
mo, in cui a' incontra un avanso degli antichi amici f 

Mi, Questi, o forestiero, educò il padre mio. 

Or. Che did (a) ! Queato adunque è qodlo che educò ancora 
il tttogermanof 

Et, Egli è quel déaao che lo aalvò^ seppura esìste tuttora. 

Or* A che mi sta oaservando come chi esamina la lucida im- 
pronta in una moneta d'argento t Bfi raaaomiglia ione a 
qualcuno f 

Et, Forae vedendoti coetaneo ad Create ne pro?a piacere (3). 
Or* A persona certamente amica • • • E perchè volge a me 
d' intorno il piede ? 



(I) B Medy» Jlu» gU MdU ée/Mn Oruu mttntmmnUé «omMìiUrmttdtilo, 
<2) Cum torpretm, (3) H M«aAio giw buono od OruU oontimumdo od «- 
tenwio oitéutomomio. 
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EL Ancor io nel \eder queste cose, mi maraviglio , o fore^ 

siicro. 

/'e. O veneranda figlia, Elettra, fai voti agli Dei. 
J^ì. A motivo dì clie? Per cosa lontana » o presente^ 
yc. Per ricevere quel caro tesoro che ti mostra un Dio. 
El. Ecco invoco gli Dei (i). — Ma che vuoi dire, o Vecchio? 
f^e. Volgi adesso gli occhi, o figlia, a questo tuo carissimo... 
EL È ua pezzo che io ho sospettato» che tu con fossi nel tuo 
buon senno. 

J^e. Non son nel buon senno io che vedo il tuo fratello? 
EL Come, o Vecchio, fai tu cotesto non atteso discorso? 
Ve» Perchè vedo che questi è Oreste figlio d'Agamennone. 
EL E qual distintivo scorgesti in lui , perchè io ne «a per* 
suasa ? 

Fe. La cicatrice sul ciglio di quella sanguinosa ferita, che un 
giorno nelle paterne case dando dietro insi^ con te ad 
un cerbiatto, si fece cadendo. 

EL Che dici ! . . . Vedo si il segno di quella caduta. 

Ftf. Ed ancora tardi a gettarti al collo della persona più cara? 

EL Ma or non più^o Vecchio: poiché da' tuoi indiij persuaso 
è l'animo (a). — O finalmente comparaol io. ti pfMirg|ni 
quando meo lo speravo. ' ■ ^ ^T^-^y^ì V\ 

Or: E finalmente da me poMtf^fdl;. ; xh' .^4> 

EL Io non credei mai • . . . ' 

Or. Nè io aperai . . ■^'■ '^^'^ì^l .«-^ «^-w- y-^^y M 

El Tu sei quello ... 7 

QK^mpagno a te solo. Se pm il diÉfl|fto >«ll« ì» «iedi«« 

riuscirà a buon fine. 
EL Confidò» sij o non bisognerà piik cfedere* die csiscano 

Deit te h giiistisia resu dall* inginstitia aopefchSaia» 

( Sbtéma. ) (3) 

Co* « Venisti , si venisti, benché tardo, o splendido giorno. 
« Manifesta alla città mostraati quella luce (a), che m 



(I) M»» U mua flf dslar In mtto npplkluifoU. (3) jiUmed» OrvjM" 
(3) ti Coro «MM dò •!« stgHg Mtwutoftrmo «f «m pom. 

(«) CUk, Orai*. 
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« hingè eiiglio faille paterne case Buaemnèlite erm4o» 
or gimiM. Ua Dio, nn Dio It noctn vittoria guida » 
tt o amica. Alza le mani , alsa la voce, porgi pregliiere 
te agli Dei. La Portane, la Fortnna faccia sì, che il tuo 
« fratello t'introduca nella città« 

Or» Sia ptir coti. Cari ma tengo i piaceri di qnettl àfalnraocia- 
menti. Gol tempo ce U daremo di nuovo. Tu per tantOt 
o Vecduoi (giaodi^ opportuno veoiati) éimmi , che deb- 
bo tue per punire ruocisore del padre mio e la madre 
partecipe ddl' empie nosie. Aviri in Argo qualche am»- 
•o a me benevolo» o siam del tutto rovinati» o6me le 
mia fortuna^ A chi m^aasembceri f di notte o di giorno! 
Per quale strada ci volgeremo contro i miei nemici f 

Fhm O figlio , ndla tua sciagura newun t' è amioo. È questo 
un ritrovalo tesoro , se alcuno voglia egualmente essere 
a parte dd bene e del male. Bla a te ( poiché tutto dai 
fondamenti sei rovesciato) neppur resta speranza : sappi- 
lo ascoltandolo da me. Tutto è riposto nel tuo braccio 
« nella tua fortuna per ricuperare li patema casa e la 
ciiUi. 

Or» E dunque che ha da (arsi per venirne a capo ? 
f^e. Uccidere il figlio di Tieste e la madre tua . . « 
Or. Io vengo per acquistar questa corona ^ come potrò affer- 
rarla f 

^e. Entro alle mura non ti porterai^ quand'anche ne fossi 
bramoso. 

Or* Son forse cuslodite dalle guardie e dalle destre dei sa« 
teìliti? 

/^c. Intendesti. Perocché ti teme , C certamente non dorme» 
Or. Va bene. Tu dunque porgine qualche consiglio, o Vec'- 
eh io. 

iTe* ascolta. Appunto adesso mi viene io mente un certo 
ripiego. 

Or. Possa tu indicarmi qualche buono spedienie ; ed io possa 

romprcnderìo ! 
f^e- Quando venni qua, vidi Fgisto ... 
Or* Ho capito quel che vuoi dire. Io quai luoghi ? 
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Ve. Vicino a questi campi, Ih presso alle pasture dei cavalli. 
Or. Che faceva ? Giacché vedo dall' imbarazzo sorgere una 
speranza. 

V 9. Apparecchiava una festa alle Ninfe, per ({uel ohe a me 

parve. 

Or. In ricoQOscipaenio d^ll' edaqizione dei figli o per aver 

prole ? 

V 0. Non so tranne questa sola cosa, ohe s' apprestava a scan- 
nare i bovi. 

Or. Con quanti uomini ? Solo forse co' suoi servi ? 

K e. Non v*era nessun Argivo: v'era bensì la domestica turba. 

Or. Se alcun mi vedesse, mi riconoscerebbe, o Vecchio? 

Ve. Son servi che di certo mai ti videro. 

Or. E se noi vìncessimo^ ci diverrebber benevoli ? 

Ve. Questo è il carattere dei servi , ed utile a te. 

Or. Come potrei dunque iare per appressarlo ? 

Ve. Portandoti ^ dove costui , che at^nde fi sacriisare i bovi» 

possa vederli . . 
Or. Dunque, per quanto pare ^ egli ha i campi presso questa 

medesima strada. 
Ve. D' onde vedendoti t'inviti a partecipar del convito. 
Or. Acerbo commensale, se Dio il voglia. 
^6. Quindi secondo le circostanze da t^ stesso conoscerai, 

come regolarti. 

Or. Egregiamente dicesti. E colei che mi partorì dove si trovar 
Ve, In Argo. Ma di certo sari» presente allo sposo nel convito. 
Or. E perchè la madre mia non mosse insiem collo sposo? 
Ve. Si rimase temendo il vituperio della plel>e. 
Or. Ho capito ; conosce d'esser mnlvoduta dalla Citth. 
Ve. Appunto. Odiosa in fatti è una femmina spieiata 
Or. In qiial modo lei e lui potrei nello stesso tempo ucoidertf 
J?/, Io, si, provvederò all'uccisione della madre. 
Or. Senz' altro la Fortuna disporrà le cose egregiamente. • 
El% ^ Presterà certo a noi due in quesl' affari la sua opera. 
Or. Così avvenga. Or oome troverai tu il modo di uccider k 
madre f 
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Mi. Vanne , o Vecchio» e da'e Clitennestra queste coce. An- 

m^isialei ehe lo ho (Mirtorìto bd figlio mMcliio. 
Fe* Dirò f che gain pertomti o adesso di fresco t 
Si. Dille da tanti giorni, quanti ce ne vedono» perchè le 

donna si purifichi. * 
#^e* E questa cosa mira 4dI'iiceisione della madre? 
Mi» Ella appena udito rincomodo del mio puerperio, si por- 

terk da me. 

Ve» Come I parti che ella voglia prendeni ponto pensiero di 

te , o figlia ? 

SL Di certo: e spargerà lacrime siill'ecoellensa del mio parto* 
Fé, Sarà • . Io ritornando di nuovo indietro ti riporterò la 
risposta. 

El. Se rieoe , la sna npovle è cefta« 

Fe, E si , che io m'intnidiiiKÒ entro le stesse porte della sua 
magione. 

£1. Noa ^per altro picool aUbie il cacciarsi in quest'abisso. 
JTe. Quand'anche dovessi morire dopo aver visto il fine> 
JBk. Prima di tutto, o Vecchio , conduci adesso questo • . • 
ye» Dove Egisto sacrifica agli Dei ? 

El, Dipoi di' alla madre tutte quelle cose che da me ascol- 
tasti. 

^e. In guisa che sembrino dette dalla tua bocca. 
EL Or tocca a le (i). La sorte t'accordò di preveiiirnii nel* 
l'uccisicme. 

Or. Io v* soderei difilato , se alcun mi fosse guida alla strada. 
ye. Io ti condurrò di buon grado. 

Or. O Giove Padre e rovesciaior dei miei ncmirl , abl)i com- 
passione di noi; poiché miserande cose abbiamo sufl'erte. 

El. Abbi finalmente compassione dei nipoti oriundi da te (a). 

Or. Ed, o Giunone , che signoreggi l'are dei Miceiiesi , dai a 

noi viitoria , se giuste son le nostre domande. 

El. Dai finalmeote a costoro la meritata pena a vendetta del 
padre. 

*" •■P^— ^— — III ILI I , , 

(i) j4d Oreste. 

(a) Ptrdiè diKeudcttU di Tantdo cradnto %Uo di Giov^ 
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Or» £ in* o Padn, che per splcuio misfatto luns j sotto ter- 
!•)« tii»o Tem itfiBay acuì stendo le maai (a), porgi 
■oeeono» porgi «oecofto» o Padie, ai tuoi ctrissimì 6gli. 
Vieni adeiso preodeodo ftk tiie compegnia tutta la schiera 
dei morti» ohe iosiem eoa te roiresciaron colPasta i Frigi. 
Udiiti quali atroci trattameplì sofferti dalla madre miai e 
quanti aUionrono qnegli empf omicidi. 
ML Tutto m » e questi aooenti ascolu il padre. Ma è tempo 
d'andare. Ed in oltre t'atverto, che tu badi bene^ che 
Egisto mni^a : perchè se abbattuto darai l'ultimo crollo, 
aon morta ancor io», né wler credere» eh' io ma.. Pe- 
foochè fnruò il mio seno ooll* appuotau epada : od en» 
Irata in, Cfen metterolla in pronto. Copictehè «i -ftxtk da 
te una propisfa nòvella » giubbilerà fritta là casa : ma se 
tu muori U contrario avverrà. Questo è òò dio ho da 
dirti. 

Or* Ho inteso tutto* 

Ei, lo quest'intrapresa fii di mestieri che ti mostri uomo (i)."— 
Voi poi , o donne » col vostro clamore datemi il segnale 
dell' esito di quesu pugna. Io starò in guardia pronta la 
spada portando nella mia mano. Poiché mai vinta darom- 
mi in potere ai miei nemici per pagar lo pene e perché 
al mio corpo Cscciano oltfaggioé 



I]ST£AM£DIO II. 

C O A O. 

Strofe ce Neil' antiche tradizioni resta ancor quella fama 
c« nata un giorno da lievi principi per gli Argivi monti (^}, 



(I) Ortfi» pmu co» PiUd» a 0OI ««eelio. 

(«) L« i»N|M«fa al dilnril «d aUa T«ni si frcsfam» Mateda b anmi v«r^ 

•o il mmÌo. 

(f) M to tutti mi pMMrimio foctu intcryretasioiM. £m* più cba dal 
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ce che Pane delle campagne arbitrp su l)en congiunte 
<c canno cantando un melodioso carme, mandò un agnello a* 
ce verite un bel vello d' oro.*£d un banditore stando sa 
<( petrosi banchi gridò: a All'adunanza, airaduoanza an* 
ce date, o Miccnesi , per vedere i non terribili portenti 
ce dei beati tiraani» » i Cori in tanto onoravano le caie 
ce degli Atridi. 

AìUUwofe /.« c( \\ fabbrìcavanaì are d'oro, e splendeva per 
« la città il fuoco posto sugli altari degli Aitivi» ed il 
« flauto anbordinato alle Muse un soaviamuio suono apri- 
« gìooaTa y e gli amabili canti sull'aureo agnello cresce» 
m vano epilogando Tieste. Perocché questi indotta aven- 
te do a clandestini abbracciamenti la cara moglie d'Atreo 
<c condusse alla sua casa quel prodigio. Ritornato poi aU 
cB l' adnnansa alzò la voce e disse , possedere ^i in tua 
ce casa il comifero agnello dal vello d'oro. 

&rofe II** Allora si , allora le lucide vie degli astri e lo 
« splendor del Sole e il candido volto dell'Aurora mutò 
ce Giove ; e colla fiamma di divino fuoco divampante 
ce cacciò i calori all'occidentali spiagge, e le nubi a'em- 
€c pirone d*aequa all' Orsa, e l'aride sedi d'Ammnne de- 
ce periioooo prive di rugiada , mancanti delle bellissime 
«c piogge che scendono da Giove. 

jimittrafe II.*^ «e Dicesi ( sebben piccola fede io vi presti ) , 
ce che Giove voltasse i calori del Sole» l'aurea sede di 
ce lui cambiando a fcìegura dell' uomo per sua mortai 
ce pena. E questi racconti terribili ai mortali SOno prO" 
« ficui al culto d^li Dei, dei quali immemore , uccide- 
« sti il tuo marito • a sorella dei due incliti fratelli (a}« 



coalMio m' i auu taggeriu coctome del poibi mUio a >iMTger dabbj mIU 
■MiMiglìe delie ■tori* tndisioaali , • dariderle apOTlUMiito. I« bvoU d' Atra» 

« Tie«tff con tatto ciò che di prodigioso in essn si conieneva era itnivers.ilmrnttt 
rrciliita come doinm.-t di l'iole. Eiiripidtt vnlendoti in più luo^lii {^tovue di (|Ue«ta 
iruden/.i come Poeta, (« peiù watire clic uc peimsM conte liloiofo. 

(a) CMtan a PoUafla fralalli di GUiaoMMia. 
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SGENA IX. 



Co* Su» fU (i) • . . Amiche aicoltaie l'orlo , (o tano parere 
m' in? aie } aimile al tuono di Giove ÌDfenuile 7 . • . Sen> 
ti • • • (a) indistinti fremiti a' alsano. — O padrona (3)» 
ead di eam» o EletCfa. 
El, Amiche die com e' èf Acquai eimeiito aiam noi f 
Oh Non to, tranne qneato 'aolo« aaoailto un mortai lamento^ 
£L L'aioolto ancor io» In lootanansa , ma tnttaTia • • • 
Co* Di fatti la voce aerpeggpa da lontano f ma però è chiara* 
SI. È questo un gemito Aiipro^ o de'miei cari r 
Co» Noi so. Fòidiè il snono del clamore è affatto confuso. 
EU Ah t tn (ai rimbombare a me questa' strage: che lardiamo... ? 
Co» Tratticnti, affinchè eoo chiareua apprenda la tua fortuna. 
EL Non è possibile... Siam vmtt. Dove sono in fotti gli inviati f 
Co. Verranno. L'ucciden un Re non è gih una com di plor 
età momento. 

SCENA X. 
Nmnm e dotto* 

Nu* O iàncinlledi Micene» che aoquittasienna prederà vittoria, 
io annunsio a tutti gli amid , óto Oreste he vinto , e 
. die Egisto ncoisor d'Agamennone giace prostsso sul suo- 
lo. Or convitto porgere preghiere a^i Dei. 

Ei. E chi sd tut quali indi^ degni di lede mi rechi di que<i 
sto fatto ? 

Jfu* E non mi conosd f Eppur mi vedesti fra i servi del tuo 
frateUo. V 



(0 SenUti tiu urlo in lontananta. (2) Si Mcoltatto auovtuiunte d«Ua K0- 
«i corifiue. (3) Chiamando ad alta koc«* 

Surif. Trag» T.UL 15 
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Ei^ O carìttimo 1 pel timoie non potei agevolmente mvi* 
ter la tua facci», Qr d li ficoiKMCO* Che con dici? té 
morto l'abbonrilo ucciaot-e del padre mio 1 

Nvu % mono: per la «econd» volu , giaccbè il deiideri, tei 
dico* 

Co. O Mt e tu^ o GtoMiiia, clie noto vedi, ftwlmwte.f» 

.niiti. 

JSl. Ed ili quel modo e eoo morte proporuooatp • luì 

Orette spente il fig^o di Itee , voglio Mpeve. 
Ali. Dopo che movemmo il piedn de ^nett'abitatuNie» gìoo» 
(lemmo ad una atrada che ai dipano k dae lentieri, do* 
v'era ipuà «uperbo Re dei Mieened. R ai trovava a pat- 
teggiare per va irrigato giardino cogliendo i teneri rami 
di mortella per fiirne corano al capo. Avendoci egli ve^ 
duto gridò: ce SalutOi o forettieri ; chi tiete ? d'onde ve- 
nite ì e di qoal pitete f » OftUe rispose : » Tessali. Ed 
andiamo all'Alfeo a Mcrificare all'Olimpico Giove ». Ciò 
udito, Egisto riprese: « Bisogna che adesso presso di noi 
siate couiiueasali ad un mio banchetto, mentre son per 
tacrificare alle Ninfe. Domattina poi sortiti dal letto ande- 
rete al vostro viaggio: ora entriamo in casa ». E men^ 
tre queste cose diceva» prendeadoci per la mano ci con- 
duceva , nè ci era permesso dì ricusare. Poiché fummo 
in casa, disse: « qualcuno, presto, rechi agli ospiti la la- 
vanda , affinchè subito dopo lavale le mani, stiamo presso 
all'altare ». Ma Oreste rispose: « ci siam testé purificati 
colla pura lavanda dell actiue del fiume. Che se convie- 
ne ) che noi essendo forestieri sacrifichiamo insieme coi 
cittadini , siam pronti, o Kijisio j nè ricusiamo, o Re », 
Su dì ciò non fecer più parola. Ed i servi deposte le 
lance che portavano a guardia del Re, messero tutti le 
mani all'opra. Ed altri portavan le vittime, ed altri re- 
cavano i canestri (a), altri poi accendevano il fuoco ed al- 
zavano al focolare le caldaje, e tutta rimhomLava la casa. 



(^) 0«' arano gli aUrnsi pn Saerifisj. 
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In tAD^o il marito della madre lua presa la salsa focaccia 
la gettò sull'altare, e proferi questi accenli: « Ninfe della 
rupe, concedetemi y che io e la mia moglie figlia di Tin- 
darò che ora è a casa, poscia m sovente rinnovare questo 
sacrifizio, e che felicemente, come adesso» passino le no- 
stre cose, ed abbiano guai i nemici » (volendo dire di 
Oreste e di te ). Ma il mio padrone pregava al contrario, 
senza perù pronunziare a chiara voce le parole , di ri- 
cuperare le paterne case. Egisto per tanto avendo tolto 
dal canestro l'affilato coltello recise i bovini peli, poseli 
colla destra nel puro fuoco, e scannò per gli omeri il vi- 
tello^ poiché! ministri l'ebbero alzato su colle roani. Disse 
poi quesie cose al tuo fratello: « fra le altre belle doti 
vanlan questa fra i Tessali ; esservi , chi egregiamente 
trincia un toro e chi sa col freno regolare i destrieri. 
Prendi il ferro , o Ospite, e fai vedere, che vera è questa 
fiuna dei Tessali m. Egli allora dato di piglio al Dorico 
coltello, messo giù dalle spalle il decoroso affibbiato man- 
to, scelse Pilade per ministro a quel lavoro , e rimosse 
i servi. Ed afferrato un piede del giovenco stendendo la 
mano nudava le bianche carni ; e scuojò il tergo più 
presto che un corridore non compie due volte il dop- 
pio stadio equestre. Aperse quindi i fianchi ; ed Elgisto 
prendendo in mano le sacre interiora le osservava. Alle 
viscere per tanto mancava il lobo, e le valvule e le cel- 
lette presso la bile mostravano all' occhio indagatore 
impressi funesti segni. Egli allora raggrinza il volto. 
In tanto il Padrone lo interroga: «'Per qual motivo ti 
rattristi? j> Risponde: « o Ospite, pavento certe insidie 
esterne. Perocché esiste il figlio d' Agamennone il più 
infesto degli uomini e nemico nlla mia casa ». Ed egli 
riprese; ce e temi 1' insidie d' un esule tu che hai della 
città 1' impero ? Ora affinchè dopo V ispezione delle vi' 
scere imbandir possiamo il banchetto , perchè qualcu- 
no non ci arreca il coltello Ftio (a) invece del Dorico 



{à) Il coltHIo DoHeo era piccolo ecoitO,di cui MnrÌTnnsì per tcorticurr le 
vUtim. U FUo o TmnIo en mmì pià grano • di iMUfIÀ iarga atu a icvdorp. 
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per spaccare il petto? Ed avendolo ricevuto, spezzò 
il ^venoo. Eg'isto allora, prese le interiora , le esami- 
nava dividendole; e mentre teneva giù piegato il capo, 
il IHO (rateilo levatosi sulla punta dei piedi lo per- 
Mfse nelle vertebre, e gli ruppe le giunture del tergo, e 
tutto il corpo da capo a piedi palpitava e oontorcevasi 
lottando colla morte. I servi allora, vedata una tal cosa, 
tosto corsero all' asta, molti per pugnar contro due. Ma 
^Uade od Orette affìdatt alla loro fortezza stettero con- 
fio ài essi vibrando le armi : ed Oreste disse: « io non 
Hfagp infesto a questa città • né ai miei seguaci. Sono lo 
Ipiagurato Oreste , che ho vendicata la morte del mio ge- 
pitofie* Or non vogliate uccidermi antichi vassalli del pa*. 
dre 1910 »• Essi poiché ascoltaron queste parole , nietn 
fiero le ette* Fu per tanto rioooosciuto da un certo an- 
IMMQ vecchio delle casa ; e tosto lieti e giubbilanti coro- 
navano il capo del tuo fratello. Ora egli viene e te por^ 
tendoti a vedere la testa non già della Gorgone , me di 
qn^' Egisto che abborri. Ed il «luigiM rese trìiui Qgim 
j| Maglie a lui adesso estinto. 

( Suo/k, ) (4) 

fyt, « Stampa <lan«an<V> 1' orme sul suolo , o cara » levando 
oc all' aria, come cerbiatto , leggiadramente il salto. Tal 
« TÌt|oria riportò il fratel tuo oooideado Egisto « degna 
ce di COHNia assai m^lio che quelle acquistate presso 
CB le correnti dell'Alfeo (a). Ora intuona al mio Coro ia 
ce onor di si bella vittoria il carme. 

fS^ O luce, o fulgore della qoadriga del sole, o Terra e Notte 
che pria io rimirava , ora libero è l' occhio mio e libe- 
ra la facoltà d' aprirlo , da poiché cadde Egisto uccisor 
del mio padre. Ors&t quanti abbigliamenti da chioma io 
posseggo e la mia casa cela , io li metterò foori» 9 IMni*. 
fshct • oprooorò il capo del viocUor iVatello. 



(I) Jl Caro ùureaci^ tmm UatmivuMpUaftuJ* EUurm nom prmim pùtu^ 
^) A0«4* alla filiQiia (jMiovpo^c^fMtau aa Orlile Mi^^ 
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Co* « Ts fiBWi pine tèmo t fnaè&r gli abbiglìaiBMti per 
a il capo ; ed in Unto mfA luogo il Mtio tripiidio gra* { 
a to «Uè Mnie..GituiteBeBle edene teme l' impefo di 
tt spetta Tcm i peiaierì re neitrì «uku, dopo aver 
« tolti Tia gli enp). Leondi im deaior •'•iloUeelie tUa 
ce klaiiacoirifpiieda (i). 

. 5 G fi M A XI. 

> . • • • 
Qntn e ¥uJim, GumA e Coko* 

Si* O per bella -tiHorta Insigne, o mio Orette , figlio di qnel 
padre ehe tonift iritlofioeo dalla pugna eotto IÌio ^ rieeii 
a diAdeua ficgSo aU' imndiata toa diioiea $ ftHAè riadi 
a ciia MB dopo k iguk dell' iaeiia odm del pietre (a), 
ma dopo etere eeoieo l' inimiiSo Egiile » il> padie 
tuo e leio ipéaiec e tii> o eeneoeto » die «pMi^ nono 
pio itirèieii^ o FSIade» noen dalla mlfe nno la ooroiia i 
perotdMè m par sotUseeetì osa Ini wk^egeal parte del pe- 
ricolo. IPoitiatA teinpce comperimi areaei nno u 

Or. Gli Dei reputa pciviefeieeiite» e Ehme* eofeti di qua* 
ito fdioe eneoeitoi e dipoi dìi lande andie a ne miiiiatfp 
degli M e ddla Fortniia (^). Poiché vengo non con pe» 



(4) 7V«I umpó cAt BUttm «i trrtffam In mtmmpnparàregU aUigHémm» 
a per Orette , U Coro MMAmm Jk 4altt«, /«btt ti «wK «oa^p«nM t/ niM» 
tore d' Egisto colla testa del tuo nemico ttcchn, accompagnato da Pilade m 
da nameroto teguito } ed Elettra ritoma in tcena con gli apprettati aòòigUw 
muui,jra i fùóti MI diadema per U frautto ed ima corolla per Pilade. 

(4) Era il Pietro vno spazio dì terra corrUpondeote all' Jugero dei latini , 
cfte m9én 340 pMI at.'laagbn» • 130 di lu^imà. Iata#M a ^ocito ipriftlo A 

aggiravano le carrette nei giaochi Oliaplcl. 

(ò) Quanto raodecta altrettanto pia e religiosa è qaesu risposta; e non biso- 
gna aver anima per non restarne penetrati ed amoiimre l' indole ed il bnon sen- 
ao dil pesto , cIm mm si ÌÈmà» dmgfiir éiinHaaiaiix «c^lo poM» iaciilariw 
qualche utile verità. Altri afuaMba posti in bocca d' Oreste seolliMMi' emf- 
fatiei di vantamento o d' imprecazione : Euripide coglie il deatro per rammen- 
lan al aaoi aaeohatori, che i prosperi aaccesai non alle proprie forie, ma al divi» 
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role , ma dopo ftver realmente ucciso Egisto. E perché 
•I possa ciascuno chiaramente vederlo, io reco a te lui sm* 
so mono, cui, seti placet porrai pasto alle fiere , o so^ 
spendilo fitto id no palo preda i^i avvolto) deirarìe, Pe* 
roochè ia tuo potere è adeno oolai, die prìne en fl 
tuo Sipioce. . 

El. Sento ross(>re in vero^ ma.tmttavie foglio dirlo. 

Or. Che cosa ? Di' pure, poiché tei fuor di timore. 

£l. ^oo voglio insultare i morti « per non trtrmi eddoMO la 
malevogliensa di chi che sia. 

Or- Non v' è pur uno, che sia perdertene carico. 

£l. Fantastica è la nostra citt^ e proclive alla maldicenza (a}« 

Or. Di' pur cosa vuoi, o Sorella. Perooché con leggi irvefo* 

I cabili dichiarammo nimictiia, a oostni. 

£L Or bcpe. Nel riafiucoiarti i miei mali qual aarìi il princl* 
pio, quale il fine, quale il meno del aaio dire! E si, 
. che io non tralaaeiam mai allo spuntar del giorno di ri? 
' - muginar fra me atetn ^uel che dirti voleva in Saték, se 

. .• • libera >fi»si divenuta un giorno dai timori che per Fa- 
. ) . Iventt eiea« Adesso per tanto In sono. Ti rarichetè adun- 
que di quei rimbrotti che voiwn fiirti vivente* Tu mi 

• > '«iovMMMti««itndeiii>or£uMimee^pMtto (i)<del Gaiopadre> 



(0 j4ccennenio Oreste. 

po.|>Qtere debbono jauribuìni c mosU-arsene ricoooaceoti j che gli aomini naa 
M che ministri a tcramentt di qacU'srama S»piem« dw di «Mi si Mrte per 
■■liiUit» ad «0«Uo i Moi profoMli IflipwmrftaMIt diMgal} dw perciò 1' uomo 
non (in »\in lode , ctie qn(>lla d' CMorv MMS pWSSStoa SW liw «i dÌMgni di 

•ta Sapicnu e Provvidenu diviiM. 

• <•) GiàAtMiMi «di Orasi iagamml* «vsvmw per «Maint, dw rta- 

core eoaAtt>mi aaadw dowa ceiMte eolia di hii meitt. QoeMo caaom non era 
perù rigorosameole onenralo. Alcuni Io traagredivano, e n« luidaviino impaniti; 
«liri^erano acreiQente ripreai della loro UraafreaMooe. Ciò dipendeva dalla ditpe* 
eiaioni pi& o Beno lavofefoit ^erae il. Iia^pwon i tàtAk il ossTtar qoeata 
.omiaa «fft i[|p^iaeo«|.p«riiMlosa. Eosipide dw bea Wolano dal di«ppM>var la 
niasiima che Unto faceva onore all' aneoità , ecbecgli ■lesao aveva iu più luoghi 
incuIcnU , vdendoaene adeoso alquanto clipurtire per farsi atrada n dare ai aaoi U' 
div>ri 4«i gravi avvcrtiifteDli^ eei'Mi prudenicmeule colla riicaoUuw d'Elettra di 
rM«MÌr l'accM • «ftfarfsrle bocca d adeceli. E ncgUo anccn» «d fkr ■Sacinr 
mU' ^ptMlrpie d'KlcfAn) MeeM Af» dlc«HMMlic»aMfMSffMModigraadl 
«d ialnittlva vcvilA. 
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' teni étmn iUto pfOfooito da ntun&n itigitiria. E dopo 
tfnr Moiff» qaA*«onD cIm Ib duce dei Ckvèi , tu cbè 

j ;.<«»- | iiiii ri it ih ilt ì |t^ i O >li < dtiì^Frtsi^sp cii rt liéi f ir emepte 

> k madra inai A#ftÉl segno dl(Ìi^ 

re, che sposandd'^la mia geniwisr 'tfNW'amflllt'ttilVaUl in 

. > lei nna malvagia femmbàìi ••^Iplolaili il triamÒ^M pa* 
dre mio. Sappia per tantcrbllhmqae corruppe la'dooM 

- 1 -^laltmi con fariiiri abbraceiamentt^ che se dipoi venga oo« 
annuo t apoaàrla, egli è ben doloroso , se pènMT'^e co- 
lei éhe pndiebia non é>he veràò il «no prinM/marito , 
aia par aterla verso di Ini (0). Per tanto litla tifa infe- 

... '.lioa. ooodiiBafi^ bébA4o té- non le m br aa i o di (xmdttrli in- 
MUei< Sa]peTÌ ili fimi d'ater oalabfiM eul^i^ «Mie, o k 
nladre iapev^ 4^ posjMdMlm «^oio éy|ii <^ Or 

ih ìà' Toàtaa feétiiiiliy'irl BM 4a u | ^ . é tirll 

r, tiMavagiUi di lai,-»iÉlrtrto^ |»é l U il «»^ i>i^ ^di^iti gli 
^ Argiviz « Qi^sti*èr|fiiMÉ'drflarniaoglie; non qóiHa è la 
donna di tuo marito ». Édè qneèta nna turpitudine , che 
li donna é jMr Ptròtn^^ilk^élhi iéilÉrdtli» fkmiglie. Ed 
. tdbbofBO quei figli, quaad<«e^óÌÌMifSn ttoa HepiltibliQa) 
ehe non dal padre pertinia^Miill^^^^èa»^^ ma» 

dell? nomo» mtivéiliwwéiipne aifihi éfl|l éfitàm W^ék^ 
avendo tu ì piùtémm ÈM ii$ìi m li^ 
•v>/ - M d'eaaer quaft^ 

ma queste a nulla vagì Ione» tramMNlil^Éfiìl^^i^ bre» 
!.r«e tempo: éaniioit Stabile è bensì la niitura. non te 4^ 
chesae^ Questa in fiitti durando sempre togliè iria le scia« 
gure ^ ma l' opulenza ingiusta familiare' ai tristi y la ^'ifl* 
Vola dalle case, dopo esserti stau in fiore per qualche 
poco di tempo* Come poi ti diportasti verso le donne, 



(a) Euripide MV«ira rìpadiati ma MM fris* ■j g ^ l s f9t aMNifO d' iafilMlài 

y. t'ita d' Euripide pag.Xif'. 



% 

\ 
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« poiché Dcm è bello per una fanciulU il padarne , io lo 
taccio ; ma Io accennerò in modo da potani ioteodere. 
Tu le iaoevi da insolente come ponewor di ngie eeie ed 
amoenie per belleua- Ma ìm quanto a me» poam io ol* 
tenere un roariia mm bello per un femmineo toUo, ma 
per maschio carattere. Perocché i figli di aimili marili 
dipeodooo da Marie j laddove i figli leggiadri sono sol- 
tanto per far figura nelle danze {a). Gli Dei ti laooìaa tri- 
Ito ; milki di ciò vedetti » percbé fiaabunie sorpreso , 
pagasti il fio» Goai avvenga di qinlmiqm mahragiOé Per 
m#> quantunque unoiSariiieDito bene nella prima coree, 
non si creda d' aw gnada^mm la vittoria avanti d'eeier 
giunto alla meta e d*aver toeoelo il fine della fila* 

Cq» Ei adoprò rii misfatti; e rie pene pagi a teedaqiUiloi. 
Gran forza in. fatti ha la Ginstiaia. 

Or* Sia bene* Servirla di mestieri portar dentro il cadavere di 
ooetai e consegnarlo alle tenebre « affincbé' quando giun* 
gcr2i la madfe • boo Teda il morto prima d' emere «>• 
cisa (i). 

£l. T'accheta : entriamo in altro discorso (a). 

Or. Che cos'è 7 Quelli cke io vedo ion Sotm fenti di AiioeBe 
venute in soccorso . . . f 

£i. No. Tu tedi colei che mi (generò. 

Or. Egregiamente : ella viene a dare in nfesso ai laèci. 

£i. E ve* cbe apìoeo che fa pel cocchio e per la Mala I 

Or. Che farem pertanto I Uccideremo la madre ? . . . 

£i. Che forse ti pcoM oompaiiioue, appena della madre ve- 
desti la persomi? 

Or, Ab! ... Ecomeuocidotò colei diemi partorì e mi mi- 
trioòf 

EU lu quella guisa che eUa s penw 9 padre tuo e mio. 



(I) CmMgna ai «efVil* tuU d*EgUto (2) Vedui la l aw ftwawf 

tiaarti d eocchio di CtitemMrm ed Unta coru^o, 

(a) Il Lettore facilmente comprende, cbe in questa parlala il poeta dovft pren> 
der di mira qiuiicaBO o qnalcani de' woi tempi « e iorte il marUo delle «uè pri- 
MaaMii^daliiinpatfiaia, 



/ 
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Or. O Fibo^ wm fnné'iniptiidiinamMniti iBfiMl ivo Ori» 
colo 1 • . « 

^l* Ma m impnitote è Apollo^ dii atarh metiof 
Or. li gode wàk i»pandMti,€he acddawi 1» madge» eh» ucci» 
4ir Boo lio«» 

£1. Veodicator padra tSQ qnal danno potià twirtener 
Or* IMior della audie torto me n* indrò foggbieo » io elio 

per TaTaoti en faro. 
JPi. No» che Tendiemdo il padca nom puoi eescf enpio. 
Or. Io per duo pa^beiò Io-pese della morto della f/enknce, 
EU Lo IMO mrmA » ae taucsri la polema wdetia. 
Or. Ma quello, énù V ordinò • eia alalo per aTToatiira il ma- ' 

le6oo Genio sotto la aeflabiaoia del Pio ì 
El. .Aasiao aopra il aaepo tripode 7 io. noi erado. 
Or. Non so pofiiiaderaii t dio tal riapoau poaaa ceKr pia. 
Ei, Noo voler per dappocaggine eadeie in tìIiI* 
Or« Debbo tenderle il medesimo inganno • • • 
I El, Colqnale le togliesti Jl madto noeidendo Egialo. 

Or. Enlrìamo. Or mi detennino ad una risoluzione orribile, 

ed ortibil mia&llo oomnieiterò. Se ule è il parer degli 

Pei» ina. Amaro oimento e dolce nel tempo tteaao è qne- 

aio per me^(i}. 

. SCENA XIL 
Cuammmk s^ra m elegante cocchio con seguito , Ecnrm 

Co* « Evviva I O legal donna dell* Argiva Terra , figlia di 
« Tindaro e sorella di forti giovani, nati da Giove (a) i 
» quali ora abitano nel fulgido Etere fra gli aalri» o da* 
« gli uomini sono onorati come aalvatori dai flutti ma- 
« rini, salve. Io li venero al par dei Beati per le ine 
« rìccbeuse o per la tua gran £elioi(L È tempo , o Ke- 
«t gina» di aeooodar la tua fortuna. 



(0 Entra tu casa. , 
(a) Cuton • Polluce. 

• 4 



Digitized by Google 



a54 ELETTRA 

Cu» Smontate dal cocchio, o Trojane, e datemi di braccio « at* 
finché ponga il piè fuori del cocchio. Giacché a 
Tempi degli Dei sono adomi di Frigie spoglie, ed io 
posseggo in mia casa queste Trojane scelte dalia Terra 
d' Ilio in contraccambio della 6glia che perdei: piceolo do- 
no, ma tuttatia accetto (i). 

£l. E non poss' io adunque» or che quale ashiara cacoiaU dalle 
case paterne abito un meschino togniio, prendere» O 
madre, la tua beata mano? 

CU, Ci son queste ancelle. Tu per me non t* inoomodare. 

JSl, Ma peichd mi sbalzasti di casa quale schiava ì lo fui tolta 
dalla magione di cui altri sMmpedroni^.eQÉnè' queste «(a) 
che rettaron prive del padre. 

CU, Ciò evreane appunto per le risoluziom, che il padre tuo 
in nìun modo prender dovea contro le pemene a lui beri 
ifiÌBtte* Dirò pertanto; quando im' opinione , benché cat- 
tiva, «i impoiiéatò d'ona donna , elk he Mille HngiM 
una certa amàretzaj come è di te che non rettamente a- t 

<. doprì Terso dì me. Se tnformata ti fossi delle cose, gin^ 
' ' aio Mf^be l' odiare chi giusto motivo d' odio ti porge. 
'Mute wÀ facertt » perchè devi tu odiermi ì Tindaro die- 
de me a tao padre, non perchè morissi io o quella che 
io partorii. Egli però dopo aver fidifutta la mia figlia 
per il talamo d'Achille , partissi da casa conducendola ti 
porto d'AuIide (a). Quivi inalsata la pira« mietè la can* 
' dida cervice d* lagenla. Che aeper riparar V eceidIoideU 
la sua citt^ , o per aoc co t r C f e alla eoa ftmìglia , o per 
aalvare gli altri figli, aveste uccisa quell'nna per molti, 

1* sarebbe stato da scusare? ma ^t' divenne frenetico ptf 

* -> Elenaj e dopo aver ricuperata quella donna traditrice, 

* nè pur scppè punirla. IiÉ gresia di ciò spense lamia fi- 
glia. Per altro a fronte di quest* ingiuria , io non sarei 
tuttavia divenuti spieuu , nè avrei noci» il mio itaarìto. 

(0 jiUe donne del Coro boriandoti. (2) Accennando le ancelle di CU- 
. tmneetra» 

(m) V. Tomo Mcoodo pag. 403. K. a. 
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M» ei^ vmò condneÉndomi l' iavanti^giorvaBe Menade, 
• FanoeiÒ al ido kltOy e dm mogli oonteaeitt li me- 
teima caia. Con atolta caameBteao» le doM», io non 
oooiiadiooi • qiuodo il mirilo di ckt ha qaeilft' dcbo* 
lessa peeoa iigeltaBdo il lèliociheha in aBamagimie, al- 
la doDna vien ftogUa di'imitaM il marito^ di *pracae* 
ciani altro mSoo. E poi B diMovo nftilge aopm^di noi, 
meotfie gli imiiiiil'« che «e mm gli mtotiy non ai procao- 
dano ittlàmià. Che n fono amo da cimi lapito ocenln* 
ninie Meoelao, ifrèi io dÒTMoiioeidflÉe Create fernl<» 
w M cBBlao marito di <niil aoodi»f U'ii tm >a^ co- 
rno aefieW^^ipieilo. aafiM*%^ 
' miiriM doj^iri^Mi^w^ 
qund liÉiWMKtf Irai!i^l%«èkiiÌ^>M «ririra fiirila Tta 
die ni fidi ifertai ai ìdoì iaéarid» Moèdbi^ «hi degli 
amici ai nrabbe BMOo nniio • dar mófie' a anoripadrer 
Di' por , n ti piace , ed impngM; con tutti Uberà , che 
il padre tuo aia morto a tòrto» 

El, Dienti le tue ngiooi > ma queate tue mgioiii hamo la lo* 
ro magagna. Befocchè la donna , n ha fior di senoot de- 
fe m tatto aocanodani al ano marito.> Se qunto a te 
' non pare» né il vio^diaeèrMT U wirO'h«Ìpo r dcorfati 9 o 
madie,; ^^i^andoi^dn^ li- 
bem finoltà^ parlnti fi ain imaun i - > . »: ; 

CU* Ed ora pnr lo ripelo, né niritraMOt o fi|llav r > 

> Ma quando ami iaaeóltalo^ ni niill^illcniftu^ o^adraf 

Oi^ ìUm pk, Ansi m' uniformerò 'nMlierf• nl^ tua annn^ 

ASr »iD|nqu^ parierò: e questo niìk il. fidaeifan dilanio prò- 
. nuiò^^ena piaciuto a^ Dei, éhe ndglior iaono aieni a- 
TUio ìtéiWn l Fèfoeehè WheDesik 'proettròbeBbl urik 
condagnà landa o^ad EIcna è a ie) nar IÌMn ^>aordìe 
amendue folli ed indegne di Castore. Qnella lepilÉ ai co- 
vinò» peidii«ifDle t e tu /fiMti pftri^ 
no della'^fO0fii | adducendo il preleiiO' d^ afere uceiao 
il marito a cagihnc ddb figUa. Per ahró ncMn n le c^ 
w al bene al j^'di me. Sei pur qudhrtUi -elio^ prima 
che hi morte drila figlia Iban denilalniie «ppeon il tuo 
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uomo mosse dì casa il piede , aggitutaTÌ allo spefcctiìo i 
biondi ricci ddk tiu chion»» Ed ma» donna che^ quando il 
marito è lontano da casa ^ si occupa della l)dlèMa,'«rì* 
»Yila nel nnoiero delle cattive. Poiché ponto ad eita iate- 
raisa 1* ostentar leggiadria fuori delle porte» se pure non 
eerca qualche trìitisia. Ed io ben «0| cbe tn Mia fra tut* 
te le Greche » quando le cose andavan bene per i Tro- 
iani , ti rallegravi ; se poi andavan male y aggrottavi il ci* 
glio) perchè bganunri» ebe Agamennone mai più leddisae 
da Tro)a. Eppara on bel motivo .ti si offriva per esser 

- ' pndiea : avevi per marito un uomo non inferiore ad Egi- 
ato> cui la Grecia s'era scelto par duce de' suoi eteieiti* 
£ poiché la tua sorella Elena atea tali triitisie operate» 
era in tua facolti 1* aoqitiitam nna gnn rinomansa: con- 
dOMÌadiè le malvagità presentino ai bnoni on esemplare 
in oni apeeekiaiai. Se poi , onme dici , il padre oecise la 
. toa figlia 9 io in die ti offeii ed il mio fratello ? In qoal 
maoieray oocieo il marito » non ci aocoedaiti -d| rimaner 
• nelle paterne caae ; ma dest inaat i jae.i itraoienoanicoili' 
. pcandoti a tal prauo il talamo? Ed il ino pretente marito 
non è mica a motivo dd tno-fig^ Inetillo^ né perie a rt- 
guardo- m|o- la Tifa , et che tee viva danna ad una morte 
a due volte più acerba di queUa. delk. mia, aorella. Che 
ae ha da compenmrai atrage con atrage , iood il ^io tuo 
Oreste ucddnemo te per vendicare il'pÉdtfBkii pÒMiè ae 
giusto fu qoeikr aoempìo t giutt^^pip^qMl*; CUtmqne 
•voto rigoardo die ikdiesie^ ietta' noblltll » apósa una tri- 
«u, è uno stolto. Peweehàiyaritiggl? di poco rilievo • 
^ma casti, sono nelle ftniig)le fitj^Bit|f tntt deimagnifici> 

COé l maritaggi ddle donne dipendono daUaFortuna j peroo- 
^ altri ne vedo per i mUtaU riuicne e bene « alai non 

bene. 

CIL Tn lei futa* o figlia, per amare il p*drft aempre. Qne- 
. alo è pur vero, che vi aon dei figli tutt' amorosi per i 

maschi, ed altri ve ne jcno die piuttosto alle madri por> 
I tano aflbtto. to ti compatirò; peroocfai non ho gran motivo, 

o %Ua,difalkgmrmidiciò<^£KÌ.Blatncheaeipner- 
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pera , dopo esserti di fresco sgravala del parto , te ne 
stai cosi senza portarti al bagno, e in si cattivo ameie? 
Ah sciagurata me a cagione dei miei consigli! Quanto 
più di quel che conveniva instigai il marito all' ira ! 

JSL Tardi tu sospiri, quando rimedio più non hai. Il padre 
gik mori : e quel tuo figlio, che va errante fuori da c^ue- 
sta Terra, perchè noi richiami? 

CU* Temo. Ed al mio non al suo voniaggio io miro. Peroc- 
ché egli, come dicpoo , ò caldo d' ira per la morte del 
padre. 

El, E perchè adunque ti tieni il marito c^si feroce verso di 

noi. 

CUf Son cosi ùtte le sue maniere , . . Ma tu peiò sei arro- 
gante. 

£ì. Effetto del dolore. Ma cesserò di sdegnarmi, » 

C/i. Per tanto egli non sarh più a le molesto. 

El, È troppo superbo. Abiia in falli nelle mi^ case (a). 

CU. Vedi tu quali nuove liti accendi ? 

£l» Mi taccio. Perocché lo temo, so io come lo temo ! 

CU> Cessa da questi discorsi. — Ma perchè mi mandasti a 
chiamare, o figlia? 

£l» Tu udisti, come penso, il mio puerperio. Per questo fai 
tu il sacrifizio per me ( giacché io non so) alla decima 
luna del fanciullo {h) come porta il costume. Io di ciò 
non son pratica, perché non più in avanti partorii. 

CU*. Questo è ufizio d' un' altra di quella che ti liberò dal 
parto. 

£1. lo da me stessa mi liberai , e tutu sola mi sbavai del 

bambino. 

Cìi< E la tua casa è ia tale suto da non avere un aniico fra 
» • • • « 
1 vicim ? 



(a) EtprtMiOM «qaifoea. OìmmM iaUnà», dMCbnnt parli éàU cm» fa- 
terò» oturpata da E(gùto| Bla fuh inlcade dira «UfattMl taa.cai», Pff EgMiM» 

■bitiiva morto. 

(&) Inteadi U decimo gioroo 4o{>o la na«cìta del fanciallo; nel qnal g&ornO 
la puerpera.M Mata bene «d «ra prMiea del rito , o p«r Id b faccogUirlM islirl- 
.va U^MUÌiia a Diana li dava U aantal 
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'JSl* NcMMio ynoì cootntfe «dìcÌbui oolk penooe povere. 

CU* E beat • aadwè • e wwrifichwò i^i Uà p«r a oompito 
amnelo dei gioroi del laneiiiUo, E qmado ngo « 
M qnoito fiivorat aù porterò aU» cunpagna, dote lo spo* 
• M» éi il «acrifisio alle Ninfe. Or voi, o aenri» ohe mi ae^ 
ooinpagiiarte, Oondoorte il ooediio o rtpoBoteb nella ataUai 
e quando oredete , cIm io pone aver oompiio questo 
. (rìfiaio a^i Dei 9 fiate qoi. Peroechè delibo anooia JBOh 
•inmii ooeapiaoeate veno Io iposo. • 

£l. Eatea od povero abituo. Gnarda però die le itanae pie- 
ne di fnliggine non ti tngpoo le volti : peroecfaè farai 
agli Dei quel Morifixio che he ai conviene (i). II cane» 
atro (a) per tanto è in pronto^ conte pure Piifilalo col» 
tallo che acannò il toro (b), vieino al quale poroooia ca- 
drai. Ti apoeerai pur neUe itaaio di Plutone a colui coi 
quale viveute dormivi. Qoeiio rimerito io ti randecò, e 
. |a mi pagherai il 60 per hi morte del padre (a). 



INTERMEDIO IIL 
Cono. 

Strofa /«f cr Cootraocambio di malil Cangiate ^rano le aure 
ce di quatta cam. Un di nel bagno cadde estinto il mio 
« Pfonoe. Rimbombarono le atànse ed i lapidei merli 
« ddia magione t mentre e|^ diceva queste coae:« O 
«e acdlerata donna, perchè m'uccidi ritornato nella mia 
ce cara patria dopo la dedma aementa ? » 

<4ÌiUistrqfe « La Giuatiiia dd cambiato talamo alteman* 
ce do con^uee in inganno queiu aobunla« la quale dato 



(1) Dopo qu^te espressioni enimmatiche M« eompneuémCÌUulM$trmni^ 
toro vero $emto, tT mvmiUM Ai «om, od Blettm duaitiene Matta $ogjlim 

ftr dir oiò db* toguo tmaa essere intesa daUa madre. (2) ShU» m #aie* 

(d) Il canestra «ve IfoevMO g|i «mMi Sac ri liiia. 

(ò) loitiMli JE^BMIO* 



t 
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ce di piglio ad una scuic, con questa ben afBlata arme 
ce percosse di propria mano il marito tornato dopo lungo 
ce tempo a casa ed alle alte Ciclopie mura. Marito infe- 
ce lice ! per e;>sergli toccata una yoìu per sua sventura 
« questa dolorosa. 

Epodo. « Qual leonessa monuna che nelle foreste di quercD 
ce ((i pasce, tale scempio commise. 

CU* « O figli, ^er gli Dei non uccidete la madre (^). 

€7o. « Sentì nella magi<me il ^do 7 

CUt « Oimà l oiioè 1 

Co* « Pa compassione aadiea me, che sia oppressa dai figli. 
cB Bla Iddio disjpensa la giustizia , quando che sia. Rio 
«É tiaC|baibf|ito hai M^Rerto, ma spietato lo commettesti, 
cK d 'iciaiiraU, contro il marito. 

Afa ecco che costoro del fresco sangue della madre tinti 
portano fuor di casa il piede. Trofei che porgono argo* 
mento e tristi colloquj ! Non v' è casa più tribolata , né 
TI fa giammai, di qnella dei discendenti di Tantalo. 

S C £ ]S[ A Xlil. 

« 

OaB8T||> ELETTRà, Goao* 

Of, «c O Terra e Giove cVio le cose tutte dei mortali osservi! 
ce vedete questi misfatti saoguinarj* detestabili Due 



(4) & sMtono luU* iattrno deìla ca$a te doUnU voci di Clittamestrm, Il 

kaU0,/bMOrut0 i4 BUwm, fimo U «9^, t m ampa r ùMmo m Smm, 

(c) NatmllMiBo è qaMio raUt««M cambiaHMoi» d'aSliIlt airi da* fntdH. 

EnÌ prima del matricìdio non vedevano nella loto genitrice die un'impudica a»- 
Mwiaa d'Agamennone , la moglie deli'nbborrito seduttore^ una madre snrtturata, 
che tinta del sangue del marito auiia sul di lui trono, ucrifìca smsa rimorsi al* 
FiBfaai* aoa paanona il sao oaan • k vite dai proprj Bglh non tenthano «h»la 
voce del padre che chiedeva vendetta, il comando d'Apollo che ce gli obblig^tva, 
ed il proprio risentimento. Ora quietati questi tumulti colla mot te dei due rei, 
la Matura alca la voce e fa sentire al caore d' Elettra e d' Oreste^ che ton matri- 
cidi , iikm il MOfm di eot il mirano tf^ortl è sangue di cobi cho dioda loro la 
«ila, dw qwUa db* ainuia p«r Iwo nuiiio trafitu è qotlh dia gli mitri collo tao 
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c< salme prostrale a terra dalla percosM della mia mano , 
ce oonipeosttzìoiie delle mie calamilà. 



mammcUa. Un lit p«MÌ«o li tuba • H lacm adUP.aBlaa. QaMto è pw - 
cMMMMMe Mceeaeia dtt wm « patdoiaBKBt* McUmao» H mom ««te l'or- 
rore d' ua misfatto che dopo averlo comiuesto. InUnlc questo cambiamento d'ai* 
folti serve egregiameote a Ut rilevar* qoal coorme delitto aia 1' accider* i fropi] 
feaitori ; e la tragedia divisiM «ItaMMl» aoralc Qm m Omu, cka ba aa d i 
«M aadn •aflmia Mi «gli «««fa (faul* iMUfo «PaUiònivai dw fha mcI« 
p«r aa motivo di religione qnal era creduto quello di vendicare il padre; ebe fa 
sjiinto ad ucciderla da un eipre«M> coDia odo d'Apollo j pure sente il grido del stn- 
(ae materno che a' aU« contro di lui « rioCacciaigU il suo delitto e a lacerarlo 
coi rioMctli IO mm ailapit Unii «nUvI «li ad aewlvwte , pan doirà tmàu 
■efgetto al polcr dell' &iaaf dw ianw di lui aspro goveraoff die sarebbe di clii 
fareiisc .iltrettnnto MMft I motivi che aveva il figlio d'Agamennone? Ed ottima, 
tneaie Jìvim> il Poeta. Perocché la Tragedia non è un componimento di poro di- 
letto j «oeiodià lo ^ellataro in parta dilla rappreMolaata i»dillei«Dl« a «tò dwha 
irlito o aaaliia* Il wo coore dofè necemariaoiente o più o meno restarne peaeCra> 
to , e dovè riportarne degli intirai sentimenti o buoni o malvagi. Ella è perciò 
un componimento altamente morale , da cui il viùo o la virtù rapidamente ai 
apprende. £ non v' ha forae aKSso più efficace a (ormare l coetomi d* anf iaiitaa 
■adone, qoanto qodlodl pacete poUiHdM nppfaaeaiaMo in cdlaaaaMdaai d 
ricevono profonde e permanenti; ove la virtù se sia ben delineata e con forti co» 
lori dipinta, >i ia padrona dell' inu-lletto e del cuore, e l'uomo ai sente allora co< 
stretto a s«|;uirLa. Ma guai se è soverchiata dalviaio, ae questo oi]go^iosamente ed 
japdaanorta IrfodEa. GIm dw d e«gUa dire a yo<ilwmlo— di qad «ompool- 
Meati di Id carattere, eaai pmtan sempre alla virtù colpi nortatt. Potrà mai dird 
OCdlamento alla virtù il mostrarla debole , avvilita , depressa , vinta , derìsa ? 
lUoa a' otterrà meglio 1' inlento col mostrarla nel suo splendore ? Sia pur essa a 
contraito dal vi&iu, perchè meglio nfulgaj ma qneelo non campeggi iu BMdo da 
«wapm II pria» potfodd quadro :ImoI colori sien tali da aacdia alla virtà <tt 
(hiaro*scuro, ma non dn ofTuscarLi o preoccuparla, sicché o non comparisca, o lac» 
da meschina iigura. li dire pertanto che lo aceiienUo nel suo trionlo è abborrilo, 
«eotre si compiange la dttiaM cU egli nadfo^ d tao fnoro, h mm aicMbino 
tifogio. raiooCiM aoa talli |^ SpuBellri eoa di tal tempra da inorridire alle sevi- 
aie e dctesUrle. AUfI per te aleasi v'inclinano, altri vi son piegali dalle passioni, 
dai bisogni, dalle sperante, i più vi si assuefanno come a tuu' altra cosa. Ed oltre 
a ciò, qual genio malefico è mai quello di imprcodere » guidare gli uomioi a lom 
di epavenU, di raeoapricci, d'oirorf? IVoa è awd laiaera ^oafMt aawaa condisione, 
cbed «ad d| più contristarla e conquiderla nei luoghi Qf« «U* t«rca un sollievo.' 
Nè meno giova il dire , che il secolo porli» questo costume ; poiché il debole 
«critlore va dietro al #ecolo, ma lo scrittore di genio dà U^e al secolo o atraici- 
aa tatti con M • dfaraia 11 eotlante. Coripide vide tulio questo , o da eoia^ 
poeto 0 nì wi^ lo pcatkò. Inteatodeero olile dei suoi cittadini tessè tutte le-eua 
favole io nudo da pìnstificarc quelle sue espressioni die di propria bocca fe sentir 
dalla scena, che egii componeva le sue tragedie no(i per ricevere ammaetUamfHi 
ti, ma per amnuusUar gU Aumeù. (/^. vitm d* Svip. pag. XIII ) 
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£1, « O scempio fuor di nodo lacrimeToI^ o fratello ! . . . 
« Ed io ne fui ]a caosa . . . Accesa di rabbia mi 
ce feci, sciaurAta, coDUo alla madce mia cbe me partorì 
ce ina figlia 1 O sventure, sventare tue, o madre, che a 
u me desti la viu 1 • • . O tUt che da' tuoi figli soffri- 
cc ali tali miserandi trattamenti e tali eccessi da non di* 
ce menticarai mai più 1 Però pagasti il fio della morte 
« del padre giustamente. 

Or . ce AhFebo 1 cantasti vendetu (a)» e indicibili, manifeste an^ 
ce gpsce esigesti, e sanguigni talami pretendesti dalla Gre- 
ce csa Terra. Or» a qual altir* citt2i mi porterò ? Quel 
ce apite , qua! persona pia rimirerà il mio Tolto^ or die 
ce uccìsi la madre? 

£L « Ahimòl ahimè 1 • • • Ed iof in qual luogo anderòf a 
ce qua! nonef qoele apon vonk aocogliermi nei qoo)o* 
CI gali talami Y 

Orv ce I tuoi sentimemì ai sono come l'aria cambiati. Ades- 
ce so si che santamente perni $ allora non pensavi bene, 
ce A rio misfatto spingesti , o cara , il fratello , che noi 
ce voleva. Vedesti come la miaera nell^ strage cacciò fuori 
: CI dalle vesti e mostrò la mammella 7 Ahimè l ahimè 
« ^la. propinivi^ al anolo quelle membra » ehe mi ge- 
cc neraronOa ed io aflerrandola per la chioma • • . 

£L ce Pur troppo Io so. Eri dal dolore straziato nelI'asoolU 
et tare il gemebondo grido della madre ohe ti partorì, 
j; aiendeodo al mio mento la mano questa voce apri- 

' vit:19c{ÒB9>l^^* ^ Fis^ÌQ <°*o> mercè! » E pendeva dalle mie 

guaiiee i cosicché il ferro abbandonò le mie mani. 
Cou ce Sciagurata 1 come esenti coi tuoi oc^hi Hinirere 1q scem* 

ce pio della spirante madre ! 
Or» «e Ed io «pianto gettatomi il manto avanti agli occhi , 

cr percossi col brando calandolo sul collo della genitrice» 
£L « £d io vi l'iostigai, e parimente trattai il ferro ! (i) - 



(i) jÌ quesf fHtato |P#r auzio delia scena ducile ù apre ta parete deU<A 
ca«c, OM c9mpurit€9 C U tn u n tna neeifa momco tut Bgisto. 
(«) Oli oneolt si dcfaao •nttasrUnciHi in ««rei. 
Stutifi. Trag. 7*. IÌÌ. t(i 
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Co. « Al più atroce dei supplixj tu detti mano I Prendi , 

<r pri le membra della madre. Accomoda «qUe ftri|e le ye- 
ce sii. — - Tu partoristi t tuoi uccisori (i). 
£i. «* Ecco , o «miche e non aniiebe , le ponghitmo intorno 
« le vesti (2), termine ai grandi mali nella mia can (a)« 
Cp* K Mi • . . quelli sopra il comignolo della easa pijonq 
ce non so che Qenj o Dei del Cielo. Quella non è certo la 
« strada dei mortali. Perchè mai oomparMCOi|0 avelaMt* 
t$ mente al cospetto degli nomini f 

SGENA ULTIMA. 

DiOiCDM e dati* 

P^, Figltuol d'Agamennone ascolta. Ti chiamano i Gemelli 
gli di Giove , fraielli della madre tua » Castore 9 ^picfici 
mio germano PoUnoe. Dopo ay^f. non ha g^ari messo in 
calma alle navi nna gnve agitaaione di màre , ci incam* 
mo ad Argo , dove vedemmo lo scempio di questa 
atra sorella e madre tua. Ella veramente d)be a^eno il 
giusto gastigo; ma tu non ghuumenlé adoperasti. E Fe> 
bo» Febo ... ma egli è mio sovrano | mi taccio. 
«Itfo essendo saggio non aaggia rìsposu It diede. Non 
per tanto è fona approvar queste cote. Adamo par6 ti 
bisogna far quello che il Fato e GKove determinarono di 
te. Dki a Pilade Elettra consòrte, cut condurrà alili 
sua can^ e tu abbandona Argo: poiohè non t'è permesso 
d'entrare in questa città avendo uccisa t^. nu^dre. Le 
terribili Furie poi , Dee di cagnesco Tolto t'agiterauno 
errante, invasiate di furore. Tu traendo ad AlenCt adora 
il venerando simidacro di Pallade. Perocché essa sleq* 

(4) jì ClUtmmttrm, (3) JU imutodmU m$tL 

(a) L'mpUi cena d'Alrcoavo d'EIdln, l'nceitiiNM i|*I%p.a)* •oreU^ 

•aCrificAla per mano dt l pHcIn- Agiitnc niumr , la molle ili qnrsto cfic ra«l»fe vitli- 
«n della sua moglie , riiiatiiicole il uiaiiicidio cuuiiucMO «uUa |icrifuua di Giilci^' 
Milra, «ono i graadi mali a cui ElcUra iliade. 
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dendo sopra il tao capo il rotondo scudo della Gorgone, 
le allonlnnerii cosiertiale dai ten-ibili dragoni, perchè 
non li tocchino. Evvi poi la collina di Marte , dove la 
prima volta gli Dei si assisero per dare il voto in causa 
di sangue, quando il crudo Marte furibondo per gli em- 
pj sponsali della sua figlia uccise Àlirrotio figlio del Re- 
gnator del mare. Ivi fin da quel tempo gli Dei hanno 
il santissimo Tribunale da cui non v' è appello (a). Qui 
tu pur devi portarti per subire il giudizio del sangue j 
ed un egual numero di voti dati dai giudici li salveranno 
dalla {>ena di morte. Perocché il Losfiia s' addosserà egli 
slesso la colpa per averti col suo oracolo persuasa Tucci- 
sione della madre. E sarh portata questa legge ancor per 
^Vt altri = c/ifi imreo a suffragj del pari resti sempre as- 
soluto =. Quindi le terribili Dee dì duol trafitte s'ironier* 
geranno nell'apertura della terra presso la stessa rupe, ve- 
nerabile e santo oracolo per i mortali. A te poi conviensi 
abitare la citlà degli Arcadi presso le correnti dell'Alfeo, 
vicino al tempietto di Liceo ; e la citlh sarà chiamata 
dal tuo nume (A). Queste cose dissi riguardo a te. 1 cit- 
tadini poi dell'Argivo suolo riporranno nel sepolcro que- 
sto cadavere d'Egisto. La madre tua sarà sepolta da Me- 
nelao, che non ha guari approdò a Nauplia da che espu- 
gnò la Terra dei Trojan!, e da Elena che lasciato 1' E- 
gitto torna dalla magione di Proteo. Ella non andò punto 
ai Frigi : ma Giove , perchè sorgesse contesa e scempio 
d'uomini, mandò il simulacro d' Elena ad ilio. Pilade 
in tanto prendendosi la giovane per sua consorte la meni 
alla sua casa nelP Acaica Terra, e conduca al paese dei 
Focesì il tuo cognato di nome, e dia a lui una somma 
d'oro. Or tu trapassato a piedi il collo dell'Istmia terrò, 
vanne alla fortunata magione di Cecrope, e quando avrai 



(n) Le Furie che dolevano agitare Oreste emnorrpulalc Dee; perciò lè caiua 
((« queste ed Oretle non poteva deciderti cbc nell'Ai <:u|>ajjo. 
(A) Orcitei. 
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compita In sorte stabilita dal Fato \)er la mAterqa ucci- 
sione , liberato dai travagli sarai felice. 
Co. « O tìgli di Giove ^ lice ^ noi farci dajppressp ai vp^^fi 
ce colloqDj ? 

Dì. ce Lice ai non contaminnti da questa strage. f 
Or. " Ed a me, o 6gli di Tindaro, si concede il parlare? 
Di. ce Anche a te. Io apporrò a Febo questa sanguinosa azione. 
Co. ce Perchè mai, essendo voi Dei e fratelli di questa Dcci- 

ee sa , non allonianaste dalla casa le Parche? 
■/)<• « Il decreto della fatale Necessitai ed i non savj acceqti 

ce della lingua di Febo ve le condussero. 
£l. ce E meco che ha che fare Apollo ì ^uali oracoli m'a&s^ 

ce gnarono di divenir matricida ? 
Di, ce Comuni le azioni e comuni i fati. Una sola colpa de^ 

ce vostri antenati trasfuse 1* infezione in ambedue (a). 
Or. ce O sorella mia ! Dopo lungo tempo ti rivedo, e tosto 

ce son privato del tuo amabile aspetto; e ti abbaadoocn 

ce rò e sarò da te abbandonato ! 
Di, ce Ella ha sposo e casa : né motivo ha di pianto , tranne 

« il lasciar la citlh degli Argivi. 
Qr» cf E qual altro gemito maggior di quello per Pabbando- 
' ce nodeipatrii confini? — Ma io me ne anderò dalla casa 

ce del padre, e presso a stranieri giudici subirò il giudizio 

ce dell uccisione della madre! 
Di» ce Rincorati. Verrai alla sa^a città di Pallad^. Dunque 

ee stai di buon animo. 
£i, ce 11 tuo petto al mio petto accosta, o fratello carissimo., 

ce poiché le sanguinolente imprecazioni della madre ci 

ce disgiungono dalle paterne case (i). 
Or. ce Gettati su di me, abbraccia il mio corpo e versa piante^ 

ce come presso alla tog^H^jj^. un morto. 
Di, et Oh ! Oh ! . . . ParewT-^B^esti gravosa ad udirsi anche 

ce agli Dei. Perocch^r^TOvo ancor io ed i celesti Cw»ft- 

ce passione de' tribolati mortali. 

(l) S* atòracdanri. 
(«) AUmÌom alla «oipa d'Alraoi. 
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Or* Bfai più ti rivedrò ! 

£l. et Né io mai più Terrò al tuo cospetto! 

Or*. « Gli ultimi cx>lIoqu) son questi che io tengo con te t 

El. ce addio cittàj ed a voi pare, o Cittadine, mille volte 
ce addio^4j^I 

Or- « QMedeli^smia gìh len parti f 

jSSt^^g rondo di lacrime la tenera papilla. 

Or» fl9M^WBe lieto : abbiti la mano d' Elettra. 

IH* « 'l^^qpll^imHSÈB notfe sui loro Itt cor*. Ma tu per sot- 
« ttafti alte Furie Vanne ad Atene. Peroochè già mnovo- 
« no contro te il terribii pasfto^ armate di serpenti le 
«e matti» di fiwca palle e leoo recando l'osnrà d' atroci 

« dolori. Noi pertanto anderemo oon solladtndine al ^ ^ ^. 

CK mar Siciliano per salvar le pme delle nati battute j ^ 

dall' onde. Ha soorrendo per l' eterea pianura « agli 
«e empi rechiam già soccono« Quelli bensì 1 coi la 
«B pietà e la ginstisia i cara nella vita^ questi liberandoli 
ce dai gravi travaglii salviamo. Lo perchè nessuno veglia 
« essere ingiusto, né salpi cogli spergiurL Io che sono nn 
te Dio fl dioo ai mortali. 

Co. « Siale lieti. E lieto può star chiunque; e chi dei mor- 
o tali non è da sventare aognstiatoy è felice. 
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ELETTRA | Agwnamm» Re d' Argo. 

ELENA , moglie di 
MENELAO, il» di Sparta. 

ERMIONE , JigSa di Menelao e £ Sima. ^ 

TINDARO , padre d' EUtna. 
PILADE . amico d' Oretta» 
UNO SCHIAVO Frigio. 
UK NUNZIO. 

APOLLO. 

Il CORO h composto di doam Argiva amiche d^Eiettra» 



La Scena è prano la Reggia d'Agamennone. 



Questa tragediii fa rappreMataU dopo la morte d' Earìpide. Forte il poeta non 
potè d«l« l*altin> BUM, ad h pmib dbm è iwn dilrtU e in ^puM» alto 
^•ritimigliaDM • im sputato «n'aloeMloM.. 
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PROLOGO 



Oli v*è nalanno alciuio ^ per dirio eùA In htévé, wm pAti*^ 
mento oìofortiinoiiiiiidBtoda^i Dei^dt etti il l'u- 
inene NÉtnn non sopporti. Qod Imilo Tentilo, nato , 
coeM dieono« àk GiOfe (non intoido d'inenhere alla aua 
aoiagttfau aorte) tremanie alla viau dd tmo ehetdmiUal 
ano eapo» m aoapeiò aair aria e paga ipMlM pana; per- 
chè» eome narMn (ù)f ^pland' eii tMMno« avendo avuto 
ini enoio ngnak agli Dai di seder con ent ad nna menia 
comune^ ebbe nna liagna afiECnata» meibo tnrpiasinio. 
Questi gsnerò Fdope , da eni naeqne Atreo, al qnale 
la Bea, ebe.tiasaina Io stame» filò la disoordia» perchè 
siucitasse la gnerrn contro Tiestefiratello di Ini « Ma 
che importa che io noveri le oose nefiunde t Atreo dopo 
aveij^ noeisi i 6gH lo trattò a convito. Da Atieo ( per 
passar aotto silenaio le avventare intermedie ) nacque 
queir ìoelito. se pur ih inclito » Agamennone e Bfeoelao 
che ebbero per madre Aerope Cretese. Menelao piese per 
mogUe Elena odiom agli Dei; il Be Agamennoae ebbe il 
talamo di Oitennestni distinto ùà ì Gfeci. Tm figlie, 
CiisoiBnii* Ifigenia ed io Elettra ed mi maschio chiama* 
to Ormie nacquero a Ini da questa sola, madre scdlera* 
tissima che inviln^ando il marito con iuestricabìl ve- 
ste lo ncoise. Fàr quei molivi ciò ftoe, non è cne- 



(«) Qqmic n'pitale MprMdooi :s eome dicono = come narrati s= too di- 
rett. • far« inltdhfB q«l Cidt fVMiMM EdripIdaS tali raceoiilt> b«ncliè m m 
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sto ad Olia faodnlla il dirlo. Lascio ndl'oscariU qiMi 
con alla comune considerazione. Ma perchè dovrassi ac- 
casare Apollo d' ingìustisia? Questi persuade Oreste ad 
uccider la madre che lo generò, noo presso tuiti ripor- 
tando lode per tal consiglio (a). Tuttavia egli l' uccìse 
per non disubbidire al Nume. Ed io, pér quanto può una 
donna, fai partecipe di quell' uccisione , e Pilade^ che e 
ciò far d ajatò. Quindi da rio morbo strutto langue il 
miaero Oreste. Ei giace pertanto prostrato in letto « ed 
Il aangUA della madre lo agita coi furari» ( Ho rifacetso 
É nominar le Dee Enmenidi che lo travi^iano eoi ter- 
rore). QuflMO è 0 aeitogionio da che la madce lUori uccisa, 
ed il corpo di lei fil purifieato col fiioeo. Da quel gior- 
no egli nèvriónrè «ibo pir gola, nè kfò le membra : ma 
inviluppato nelle veni» aUor quando teme aoUefato il 
• oorpoi dalonale, ritoroatè ia ab pianga» Alcune volle acap- 
.]pa fiuMi veloce dal letto , eome un pukdiodalgieso. È 
stato poi emanalo questo deeitto in Argofcc db mi non 

rmmnoéuooìti nè untoU tetto, piresm U fuoco, e cAo 
.nessuno parU eofiì acUtoridolUi modreMé Questo è il 
(giorno fissate in cui la dtlà degli Aigivi.dacà il voto, ae 
morir dobbiamo lapidati « o se alcuno tm apada affilata 

, «bbia da tnmcarei il collo* Qneifliie apemusapeBÒ abbit* 
tno.di non morire» Poiehè MeiMlao reduce dà Troja vie- 
ne e questa Terra, e colla iorsh dei jgefniièÉto fondo nel 

ì porto NaupUo acal^ sul lidai dopii:M»liÉigèt tempo an> 

i] dato eisaudo da che parti da Ilio. M^i mendò innansi 
india nostra OMa Elena causaidi oaolte lacrime, profitun- 

' do della none, perchè elcfano di cdoio» i cai iffi mori- 



(a) 1* edixtone di LiptU ha fipVé\ ma deve etter un errore, poicLi i dkiw» 
die ù rì(eritc« ad Apollo, il cui Oracolo coomliato da Oreste riap«ae , eke «e- 
cùisMse la Madre, La quel riapoUa non ottenne ì' approvauone di lotti , nè po- 

solito , fa aentira oii rinil»ro(to contro quel NoSM, eoaw colai cbe con»igIi& wm 

empio tnisfalto; ed eccita l* uditore a riflettere , cbe per nessiin niotiro è lecito 
uccidere i genitori. E percbò questa verità, cbe forma la morale della presente tra- 
gedia , non aia perduta di viMa, il poeU toms pi« toUo « OMUoflii io fl—f O. 
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Mo totip Troll, vedendola venir di giorno non irascoiS 
reste a lanciaile conlro le pietre. Ella è dentro che pia- 
fpM la aoMlla e la leiagnra della famiglia. Ha però come 
ooBtolare in qnaMia aaodo!!! tm oocdogU». Qn^ fin^. 
didk «be làtciò il» ctaa qiMBdo navigò a Troja, Ennio* 
' né; chg Menelao poi' ronJnate yii . Ja Sparta e la conte* 
■•pA^é'irìm oadre'Twdìèl'cdiìeatte» qnetu adatto è la 
ftn» driiait, e per letaa pone in>9blio timi i moi mali.— 
Sto jjmaémà» ogni aebotta, ^ae iAai cedetti vanir Mene* 
lao (<b); giaodié in quanto al ratto canreggiaBBO oao fiat* 
btoteieiie «òtf>iiaiMn<itMi da Ini. Can inMioe inii^ 
Uriino-ftiwteiMlii<f).li ^«'««{8 

SCENA FIUMAu . 

Emi eoit un vaso eantimnto ié Uiagicni, 
Eurnà^ ed XhsMn tke dorme* 

Sh. Figlia di Glitennettra a d'Agamennone, Elettra» da molto 
tempo adnlta doaaella (^» oome^o doloroaa (»)• to e que* 
alo toìagoraio tno firatciDo Orette div enit t e nceitori della 
madre? (Io gik non tetto contaminata dal tno abbocca* 
métto («) addoatandonela colpa a Febo ). fongo invero 



(0 Entra in casa. (2) Con tono e getto d' affettata compassione. 

(a) Da qaeste espressioni raccogliati , che Elettra è fuori del Palazzo. Ma U 
scena i duttile : poidiè terminato il IVoIogo e riaotrata Elettra in casa, si vede 
l'iniwM ddh Rcffite , e M uim fnàié OwOa <iè » eiriNW ani leW» 

ed iavilappato alla peggio nella vialll e qoesU »cena sta ferma tno M'Inter- 
medio primo. I letti però non erano come i nostri , dove MrehLe inconveniente il 
\ edere una persona coricata. I noatri Sofà possono fornircene an'idea. Sn <jae- 
«i ilavaM a BMMa, n rìpoaaTaao atandii, ai adagiavano in fau il. 

(&) QbmIb fltpraaaioni racchindOM» un Mwno rimprovero ad EUVra. Era m 
disonore per le greche fanciulle , e specialmente nobili , il nnn nrcre a sao tem- 
po trovalo marito. Eleo» vuol farle intendere che il motivo del ano lungo pai* 
èdiagglo è quello di noa canni hm a p a p o rt ila «oo tm ■■ira, di cai ata ac> 
alerae con Oreste liMaain la aMitta. 

(c) Chi parlaT» o nM»a con persona che nvesse contratta qaalche i mmonilf77a 
kgalr, restava contaminalo pur caso e soggetto alla legge della purificaaione. Ac- 
coifanMaia pertanto il poeta fa dire ad Eleoa , che essendo stala CUienacatra acctr 
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U «m di CliteiuMitni mia Mfellt. là quale dopo che 
io ntrigài ad Ilio ( comunque vi navigassi io in agli 
Dei ) non pi& ndi. Prìia di lei ne deploro U aventura. 
£L Elena, che poteei io dirti , meatre coi propcj ooolii vedi 
la prole à'Àpmmaiiim odia «alaiiiitii t lo aeaia mai ga« 
alar aodiio me ne aio qui airiaa p ro a i o a queit' infidioe 
morto: (morto in filli e^ è, tnnne nn pioool rondilo di 
6ato ). Non petò gli rinfiNicio le ane aci^gliN. Tu mÌ 
bmta, e beato è il tuo mariiOb Tm «Ma ireonii piamo di 
noi mieerahiiiwimi* 
EU» E da quanto lempb giate ^roetifato in letto omiai f 
El. Dal momento che spane il materno mngao« 
Mìe, Omiaerabilel • • «eeoleiche ti partorii • • • come ter* 

minò i suoi giorni I 
£1. Tale è lo atato dalle eoWy che egli è allatto aflieTolito 

dalla YioleOsa dei malt. 
Eh' A nome degliOfti vOcroita tu emaMil conm« dW ànraro, 
o Vergine f 

El» Volentieri , ma aono occnpata nello «larmaa* aitila pros- 
ao il firaidlo. 

Eié. Vuoi tn ante par me al «tpokro della sorella t 
Ei. Della mia aBadro» diei f a cbe fiuta (t)r 
Eie. A portarvi le piìmiiin ddlà aaia chioau e la fiiniree li- 
bagioni. 

Ei, Che forte t'è vietato l'andan al tepokro de' tnoi cari (a)r 
JSIa. Mi vergogno a mottrar la mia pertooa agii Aiigivi. 
El. Tardi penti da mggia. AUcca dovevi farlo^ qttando tnrper 
mente ahhandonmti la caw. 



gWM* asehc ehi dixuitevn con lei. Ed in id modo non mIo «èM • 



rore; ma toglie via ancor l' ifulinramo rJif l i t onl;iminaiionc aTTcbbe portato p«r 
il diakigo ia tatto il dramma : laenire né Urcate, oè Elettra avtebbcr potuto pac- 
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Eie. Dirittamente parlasti : ma non da amica mi parli 

EL e che riguardo hai tu fra le genti di Micene ? 

Eie. Temo i padri di coloro che morirono sotto Ilio. 

EU Fu in fatti un' atrocità, Noo v' è in Argo liogaa che non 

declami cootro di te. 
EU* Tu dunque mi iibera da «n tal timore: £unmì questo pie* 

oero* 

El. Io non potrei fissar 1' occhio nel lepolero delle madre. 
EU* flarebbe un- indeoenie il far portar qoeite eoie da itoli 

fantesca. 

El. Perchè non mandi in persona la figlia Ermione f 

Eie. Non è onesto alle zitelle il comparire in pubblico. 

EL Per altro renderebbe alle defunta une mefoede delle cvm 
avuta nell' educarla. 

Eie» Hai ragione : voglio fare a modo tllo« o fanciulla. Mande- 
rò la figlia: in Aitti sta bene cosi come dici (i).^ O fi* 
glie Ermione» etd fuori. — Vien qua avanti alla casa.» 
Prendi in mano queste libagioni (a) ... e le mia chio- 
me (3) — • Vanne el sepolcro di Clitennestra e Tersavi 
mele mescolato con latte e spumante vino^ e stando sulla 
sommità del tumulo di' queste cose: «« Elene tua sovélU 
ti dona queste libagioni, non osando venire alla tua tom- 
ba per timor dell' Argiva turba >». Pregala poi ad aver 
animo benigno verso di me e verso di te e del mio sposo 
e di questi due miserabili, che il Nume rovinò* Promet- 
tile quindi tutti quei doni funerei» che a me si convien 
&|e verso una mia sorella. Vanne, o figlia mia : affrettati, 
e dopo aver fatta l'offerta al se|^lero, ^ieordeti di |>iloiw 
nare prontissimamente (4). 



(<) Elena esce dal quartiere dot*' era Elettra ed Oreste, e si porta davan- 
ti a quello d' Ermione che chuumitq vten Juori nel yesttivlo e ricci'C dalla 
m iutr» U e*mmi$»ioiU m V ojfkrtm ém f^rd ai ttpoten di CliiénneMtra. (|) L» 
porge U vmMo. Si noU» le pnU^ dm 4N|paltt. (4) floM fimUf* m «om, 
ed Ermione parte- 
iti) Vuota r«inicisia» che i U\ii della penaoa «mica non si rimproveri oo^ t»ru- 
•mMnte , ma oiiili»ÌBMlinft a anoMMaimia m ripmdbm». Ila E)iHi% «v«a 
nifiamt dì Bordare Eleva , meaSMeri itala prina OMm da l(ù» 
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Elettra ed Obcstb immersa sempre nei sonno» 

£l, O inclinazione! qual gran male sei ai mortali! Salutevo- 
le però a chi buona ti possiede! Guardate come recise 
la punta dei capelli per conservar la bellezza. Ella è sem- 
pre la donna di prima. Possano odiarti gli Dei, come Iti 
fosti la rovina di questo (i) e di tutta la Grecia (a). . . 
O meschina me ! di nuovo accorrono ai miei lamenti le 
care compagne. Tosto svcglieranno dal sonno questo che 
adesso è quieto, e di nuovo faranno sgorgar le lacrime dal 
mio occhio f quando vedrò smaniare il fratello, 

SCENA III. 

Covjto p detti» 

£l' O carissime donne, accostatevi con tacilo piede; non fate 
strepito, nè vi sia romore. — La tua cortesia mi è cer^ 
tamentc grata ; ma sarebbe per me una sventura, se que^ 
sii (3) fosse sveglialo. 

( Strofe I. ) 

ce Zitte, zitte (a). Leggiermente gravate la pianta dello 
ce stivaletto : non fate strepito ; non vi sia romore. Au-* 
« date in là lontane , scoslalcvi dal iellu. 
Co* « Ecco, obbedisco (4). 

£1. a Hei, bei (5), parlami sotto voce, come quando si so^ 

(<) Accennando Oreste. (2) Elettra tempre al suo posto veda il Co/o che 
mté, (4) Di$90$ymào$L (5) AUm prima M Con. 

(■) 11 ttMb drllc ««guenli Strofe %à AntisLrofe doveva dagli spctutorì eiMC 
pili presto rnccoUo <);ii gp^li, die dal canto e (ì.ille piirolr prolrrite M>tlovoce. O- 
0nuno M « qtinl gmdo di pcrirsioM t*me preMO i Greci la minicai e M il Itttors 
•ni«a • impprcMBlMnH all' aninw qoMbi Mena Mrtanklc « I — a» ma aaoor fii 
«ooiaioffcate dkgl* inwiiii d'alia nuiiioa « d'mwdMNtt pUckl^ • Mioila, ^ 
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tt fia in ana zampogna dì aottil canna. 
Co» « Ve' come placida e tanna pcoferiaco la voce. 
Eh « QaA appODtOt AccopuU , accoiUti. Vien qua : tacifur 

ce mente, tacitamente pnnovi il passo (i).'-r Dimmi; per 

ce qoal motivo siete -veonta? gìaocliè qneati (a) è molto 

« tenpo cba giace addormanfato* 

( jtminrpft r. )' 
Co» « G>me va ? fammelo sapere, q cara» 
Si. ce Non ao ae debba dirla fortuna o disastro. Anoora 

«r apira a fa senti» qkàdkè piccolo geiniUM 
Cr. « caia Wf , . . (iXo miserol ^ ' 

J?/. ce Lo rovini, se gli sturbi le pal^abffi^'ifi^cli^ fgde ìp 

oc dolci delizie del sónno, ^ j ""^^ " ') 
Cb. « O meschino, per il detestabilissimo atteotald^'iilia liliép 

« apii^ a Nume r o aaìserolO DÌQl eha traingli I 
<r Ah ! ah ! ingiusto , ingiusta cosa allora disse , si disse 

ce qnendo sul trìpode dì Temi Apallq profisri 1* uccisici 

« ne di mia madre. ' 

( amfe IL ) 

Co « Vedi (4) f fBflofa le membra fra le v^i. 

Si « Tu adaiirau (5) ^mfenodo |q hai dal sonno avegliato. 

Cpf, « Mi pare però che dorma. 

Si, €» Non vuoi levarti dì qui? non vuoi portar fuori di q^ 

cr ala suttsa il tuo piede oasslindo dal frra stiapitor 
Co» « Dorme. 

EL « Dld bena (6). ' 

C^. «e O venerai|di( , veneranda Nott», chfi doni i) aònno ai 
ce moho travagliati nomiirit mnovi dall' Evabos vieni » 

(i) n Coro t'accosta ai UtÈn im fmUi di piedi. (2) Or««<f- (S) M Or*' 
tUakéfrmU «omo ankoU ^Mtddie pania, (4) Oreste si muove, ttnta ptrò 
doMtanL (5) Coa tdagao. (€) Oiunm Ort§u,e vedendo che dorme, $i pone 
in calma. 

Irà a nii-no «!i non smlii ni toccare il cuore. E««a è una di quelle ««ne die »' ira* 
fiimono laluienle neit'aaimo, che non te ne perde più !• memoria. L* ^" 

«d «qBiiito wnhli da nemùU «pi mmànr^^^ia fitto ìeatp. 
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ce vieni a yolo alla casa Agamennone; poiché sotto il 

ce pefQ dell* 

a combiamo. 
JT/. a Voi (àie del iimiSQ* 
Cot « Non gi^. 

iSi. « Adagio, adagio. Se raffrenerai il «non della bocca no* 
ce standoti dal letto, gli permetterai, o can (i)^ di go» 
ce dere dellft placida giocondità del «omiou 

( Anlistrofe U. ) 

Cb. « Dimmi , qual sarà il fine dei mali che lo attende ? 
EU « Morte. E che alt^q in £i(ti 7 poidiò oè pure be eppcci- 

« to di ^iliQ, 
Co* c< È dunqne evidente il tno destino, 
EU «1 Febo ci he rovinati accordandoci il malaugurato foeB« 

ce piok il mnigm 49Ua nuMlie <ibe il padre nneifo enaa- 

Co* « Fa gintlOy 4t onesto, 

( AntiMtroft Ili.) 

EU « Uccidesti (a), fosti uccisa, o madie» che me partorì* 
« sti Tu aterminasti il padre e questi figli del san* 
« gne tiiOt Siam periti, aien periti fatti simili agli e» 
« stinti, Ta in ietti sei morto (3) ; e del viver mio la 
«c maggior parte se n'andò fra i gemiti ed i lutti e le lar 
« crimt notturne. £ ceUlie imsa %U« iqleiiee alcaacino 
a perpetuamente la vita. 

Cb. Ver^e Eleura , appressandoti da vioioo guarda» che il 
tuo iiatello non abbia e pasfare aenaa che tn te ne avire» 
da^ Non mi piace qneH' eccessiva sua calma, 

Or, O caio ÌDOMito del sonqot H)f rimedio delire infermità ! 
qnaiHo dolce venisti a me che certo ne avea bisogno l 
o veneranda Oblivione dei mali , quanto saggia Dea sei 
ta e dRiidl^ile «i tritiQUtif^^oindo mai venni qua (5}r 



(0 Si (iiscoftano dal letto. (2) Piangendo. (3) reno Oreste clu ella 
già com^ meno, (4} fìestofidoù «4 appo^iaa^ il «M< gomkq^ 

(•} Si|M ia^Mlo lM«ta l' sdMioM «tfiss,. 
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Come mi vi Accostai f perocché, non mi sovvengo di oiò 
che m' accadde innanzi , svanito di mente. 
EL O carissimo , quanto mi rall^rasti , allorché cadesti in 
braccio ai 50000 1 Vi^ che io ti dia mano e sollevi la tua 
persona f 

Or, Si , appressa, appressa pur la tua mano ed astergi 1' adi 
densata spuma dall'infelice bocca e dagli occhi miei. 

El, Ve' soave officio (1)! No , che la mano d'una sorella non 
ricusa il suu ministero alle membra di un fratello. 

Or* I^ai sostegno del fianco tuo ai fianchi miei, e la sc^uallida 
chioma ritira dal mio volto 5 poiché fievole é la vista 
delle mie pupille. 

Elm O misero capo sordido per la chioma ! quanto sei defor- 
me per non essere stato da lungo tempo lavato I 

Or» Abbassami giù di nuovo sul letto. Quando mi lascia il 
morbo della freuesia, sou fiacco e lauguono le mie mem* 
bra. 

EL Ecco (2). Caro é il letticciuolo all'ammalato. Doloroso ò 

il giacervi, ma tuttavia necessario. 
Or. Rizzami di nuovo; girami dall'altra parte. 
Co. Malagevole é il couteotar gli ammalati a cagione della 

loro perplessitìi. 

Vuoi tu accomodare i piedi io terra, posando giù dopo 
tanto tempo le piante? L'alternativa iu tutte le cose é 
grata. 

Or« Si bene. Ciò in fatti induce opinione di salute: ed è me- 
glio che paja cosi, ancorché non sia vero. 

EL Ascolta adesso, o fratello^ finché l'Eriimi ti permettono di 
stare in senno. 

Or* Che dirai di nuovo? Se é cosa buona; mi farai piacere: 
se nocevole, delle miserie ne ho abbastanza. 

El* Viene Menelao fratello del padre tuo. Li spalmati legni 
delle navi stanno ael porto Nauplio* 



(I) Preaa U sua opera intonto ad OresU. (2) Lo ajuu <i toriearù dì 
Eurif. Trag* T» ///. 1 7 



958 0 E S T E 

Or. Che die! (i)! viene la luce salntiièn alle mie «d alle tue 

sventure ? quell' uomo oonsanguiiieo e die ptdre ba 

ricevuti tanti favori ? 
Bl. Viene (credi pure ai miei delti) rioottdlioeildo Elem dd* 

le Trojane mura {d). 
Or, Se fosse campalo solo, sarebbe piè ilividtdiile. Mt se OQih 

duce la moglie, ei viene accompagnato de un gran nieleniio. 
El, Tindaro generò una razza di figlie per ioiisne vituperio 

ed infamia della Grecia, 
Or, Tu adunque sii dissimile alle triatc . gieoehè dipende da 

te : e non le dir soliamo, ma aentile c^ueate ttm (2). 
EL Oimè fratello ! il luo occhio ai wAe. Ad QU tnttO ti 

sei mutalo in frenesia, ed eri testé lano di mente* 
Or. O madre, len supplico (3), non aTventamn contro le fcnchlU 

le di sanguigno aspetto , coperte di aerpenti (A), perchè 

esse , . . esse saltano vicino a me. 
EL Statti quieto, o tribolato, sul letto. Tu non tedi nulla di 

ciò che ti par di vedere. 
Or. O Febo, m' ammazzano queste facce cagueadie, questi 

ceffi di Gorgone , sacerdotesse di morti , atroci Dee (4). 
El. Io non ti lascio andare : ma avvinchìandoti oollc mie brao- 

cia t' impedirò di spiccare infelici salti (5)- 
Or. Lasciami tu ohe sei una delle mie ftufie» Tu mi sirigni • 

mezzo per gettarmi nel Tartaro (6). 
El. O meschina me ! d' onde riceverò soccorso, poicbè abbia- 
mo nemica la Diviniti ? 
Or. Dammi V arco di corno (c), dono dd lossia. cd quale 

Apollo m' ordinò d' allonuaar le Dee, s^ mUtteirisiero 

con furiosa rabbia. * 



n) «Uv^rwssc. (2) Cam IfOtt alterata e con sef;m di turbamento. 
(3) Fortemente abitato dal terrore (4) Tentando di liberarti da ^'''"'^'» 
che In tiene abbracciato. (5) Tenta di tenerlo fermo. {6} Si Ubera tUUe irme^ 

età d' Elettra. 

(a) Eleitri accottamente g^i t»c«j * 8** aitivMa «d è mI r«hf»a 

non Mpendo quanto ul wHìbì* pflSMM aatlgH snta* 

(/> I Le Parie. 

(c) GU «leW erano faUi di coraa di «ipm »al?»ac« o di cer»o. 
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El, Potrh mai alcun degli Dei esser ferito da mano mortale? 

Or* Sì) 66 non si ritirerà dagli occhi miei. — Non sentite (1)? 
Non vedete le volanti scagliate frecce degli archi saettanti 
da lungi? Eh! eh! che dunque tardate? Percorrete col- 
l'ali la sommità dell' Etere , ed incolpate gli oracoli di 
Febo. — Ah ! perchè provo difficoltà nel mandar fuori 
dai polmoni il respiro (a) ? . . Dove, dove mi sono sma* 
gaio dal letto ? Dai turgidi flutti torno a riveder di nuo- 
vo la calma. — Sorella, chè piangi? ascondendo il capo 
entro la veste ? Arrossisco , perchè ti fo parte de' miei 
travagli apprestando col mio morbo molestia a te fanciul- 
la. Non ti liquefar meco per cagione de'miei guai : poi- 
ché tu l'approvasti , si, ma fui io che operai il materno 
scempio. Ma Apollo incolpo, che avendomi animato alla 
più empia azione, mi consolò colle parole, non già coi 
fatti. Penso poi, che il padre mio, se Io avessi sotto gli 
occhi interrogalo , se uccider doveva io la madre, molte 
preghiere porte avrebbe a queste guance, perchè non mai 
spingessi la spada nella gola di colei che mi partorì; av- 
vegna che nè egli fosse per ricuperar la luce, ed io, in- 
felice , soffrir dovessi tanti mali. Ora scopri , o sorella, 
il capo , e lascia le lacrime , quantunque molto misera- 
bile sia la nostra condizione. E quando mi vedi rader 
nell'abbattimento, le mie stravaganze e la guasta ragione 
raflVena e consola. Quando poi tu gemi , conviene, che 
io standoti appresso amichevoli avvertimenti l* appresti. 
Belli sono fra gli amici questi scambievoli soccorsi. ~- Ma, 
o dolorosa , vanne in casa , e coricata dài in poter del 
fonno le palpebre da tanto tempo deste, e prendi cibo e 
lava il tuo corpo Poiché se tu m' abbandoni^ o se 



(«) Quinto i felice qnctto jMiaRgiito ! e qoaalobMiiRtpone animi ali» ptft 

tki OompatiioiM 1 biette h an malricida; ma chi non «coidn il »uo drlitlu s 
fMAì geoUli MoUmcmi cb« il poeU gli pretta? Queau pnrlala nella sua ariapU- 
«llà pa^ ■ttrv • fbato di tfKUDn vi Im di più tenera e di piò loecMae. 

(&) L' IMO dei bagni era reputato un eqMdirnte gio«e«otI«faM alla nlate. Tut* 
li gli anliclu, nei climi caldi dove V ww dei piiniii liiuflia MHMIcillUlf (li Q40t- 

Uvaao ai pari d«i h>tu^ fiù ^tituonti deU« £<iaiura. 
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per I11119Ì aniiteDM ti prociod qualche nu^ttle, lo «hi 
perdoto. Non ho in filiti in chi aperar aocrarao, fbotchè 
in leaola* Dagli altri« eonw tedi» aooo alato abbando* 
nato. 

Ei, Non è poiiibile. Eleggerò nonio e nteio inaienie eoo te. 
In filiti por me è lo aleno. 6e tn nnoti t io donna che 
tuò ì Conte fola potrà eaier adva aeoaa fratello» aomn 
padre, aenia aasici (i)r — - Ila ae e te paro» biaogna làf^ 
lo. Per altro adagia il tno corpo ani lotto e non dare 
làcile acooaao al lerroreed a ciò che ^tentalo ti la bel* 
aar dalle pinne ; aaa tienia fermo anllo atiaaaaaio del 
tno giadgilio : poiché qnand'anche vno non ab ammalato^ 
ma ^i pqa d'eaaerlo, l' anaia atein è malattia negli nos 
mini 

INTERMEDIO PRIMO. 
Cono. 

StrefiB» ce Ahi ! ahi ! O cderi alate Potniadt Dee» ohe aorttite 
a mi cullo dissimile a quello di Bacco fra le lacrime e 
M i gemiti , fosche Euroenidi, e che per Pampio aere ti 
« slanciate, veodicatrìci dei diritti del aangne» teodica* 
fc trìci dello scempio, vi supplico^ ab I ti aupplioo » le- 
ce aciate» che il figlio d'Agamennone deponga la frenesia 
a inaana, furibooda. ^ Ahi I misero ! per qnai tratagli- 
et perìni ! cui però tu stesso stendesti la manOt quando 
«c accettasti 1' Oracolo che dal Tripode disse, al dine 
ce Febo in quel luogo dote» i penetrali dicooai ener gli 
ce ombilichi della Terra (a) I 



^1) Elettra »' accorge di dar dispiacere ad ÌOreits ottutandosi a restar 
«M Ud. MwUt ^MTttjA riàohmimit od moootuemto d^mitdmni» ripo9oro.(7) Pmr^ 

te dal quartiere d' Oreste e eamUasi il prospetto por mnm della scetm f«r* 
Mtile. // Coro non h più neW interno del palazzo ^ mm nel veiiiMo- 

(u) Oltre al baratro tul qu^lc itava il trìpode , y* emno in Delfo altri •pìngU 
• «{Mirtiirc adi* i«rn die diccvaoo etMie i «aoi umbiliclù (f^. Indice). 
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jàrUistrofe. ce Ah Giove! qual miseranda sorte, qnal Intta di 
ce sangue viene ad asdaltar te doloroso , a cui lagrime a 
« lagrime accozza alcuno dei malefici Genj trasportando 
ce nella cas^ il sangue della madre tua , il quale ti tra- 
ce Tagliai Compiangol compiango!... Una gran fortuna noa 
« è stabile fra gli uomini. E qualche Demone urtandovi 
« dentro, come nella vela di veloce schifo, la sommerge 
ce nei flutti veementi esiziali di terribili sventure, come 
u questo in quelli del ponto. Qual altra famiglia in fatti 
•r a preferenza di questa, sorla da nozze divine e da Tan- 
cc talo convieasi a me V onorare f ( i ) Ma ve' là quel Re 
ce che s'avanza, egli è il prence Menelao. Dal molto spien- 
ti dorè chiaramente si vede etaer egli del sangue dei Tan- 
«c talidi. O turche guidasti all'Asiatica terra V arma* 
« tt di mille navi t io ti laltkto. Avventurosamente t'ap- 
« prassi, dopo aver compito col iavor degli Dei quanto 

SCENA IV. 

Mbreulo, Goao, indi Obbstb. 

Me, O Reggia! per una parte con piacar ti rimiro t oinan fc 
da Troja, per l' altra vedendoti gemo su di te. Perochè 
nell' Orbe non vidi mai altra casa più attorniata da mi- 
aerande sciagure. D' Agamennone io già riseppi 1' avven- 
twa e k nocte a ori aooeombè per nano diella moglie, 
quando ftnmii la prora a Malea. Me ne diè l' annunzio 
dai IhittI 11 vaie dei nocchieri , il profeu Glauco di Ne- 
leo, venoe IKo* Egli manilesttnienie alandomi appresso, 
queste cote mi diss^cc BlaneUo, fl ino fratello giace e- 
atinio, trafitto nei bagni appresuttgli dalla ana consorte, 
die per Ini furon gli estremi ». E di molle lacrime rìem* 
piè me e qnet che navigavan meco. Quindi, dopo che ebbi 
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toocaU la Terra Nauplia, e quando ^ìk la mia dòma t'era 
indiritu per qua, mentre mi data a eiedan* ébe qaiti 
avrei stretti fra le amichevoli braccia Orette figlio d' A* 
gamennone e la madre tua che mi Bgiinfa trovare in flo- 
rido stato, ascoltai da un cario pateatofe 1' empia aod- 
tione (a) della figlia di Tindaro (i).— EdoradoT*è« dite- 
mi, giovanette^ il figlio d'Agamennone che sopportò questo 
gran trabocco di mali? Era pargoletto fra le braccia di 
Clitennettra» allor quando lasciai la casa per portarmi a 
Troja: laonde noi riooootcerei Tedendolo. 
Or* Io tono» oBlenelao, quell'Oreste, di cui tu domandi. Vo- 
lentieri U t velerò i miei guai ; e comincio dal toccar le 
tne ginocchia tnpplichevole porgendoti le preghiere della 
mia boooa aansà tiendar prima i rami {ò). Sidfami e sa- 
rai ben arrìTato a tempo ndle mie tventniOb 
ife. P Dai ! die mito I Qnal dn'Bioia io vedo (e)? 
Or. Ben dioetli* In tatti ndle min miierie non più fìto, aeb* 

bene rimiro la Inee* 
Me. Quanto tei orrido per la tqnaltida dtioma, o ddioioto I 
Or* Non l' atpetto» ma le opere mi danno tormento^ 
Me* Truce è il guardo dell* atointte pupille degli oodii* 
Or. n mio eorpo tvanl. Non mi retta che il ndme. 
Me» O deformità tna^ die iaatpettata mi n pam 4annlil 
0^. Io aon l'omicida della tdagncata mia madra. 



(I) JZtat Or»«M, • nomcMOMk^dm Mmdmo d Mofferma,J!neki qtMd 
no» ha €9mpita la tua domandm al Coro, Lidi m avaata^ai af f a t a ad in- 
vece di correre ad Mraaékora U paraMa, t omtsi «MtMMM» «f prottrm al> 

le tue ginocchia. 

(a) Menelao parlaodo dell' occisiooe d'Ag'meoDone noo v'nggiunge alcan epi- 
tHoi bildove dkiaoM qadh di Cliiaaatim em/na uatUome, dopo aver gii dct- 
lo, che ai figurava di troivaHm in /tmido Stato. GmI il jftaHa fa «eeotte—rta 
presealire il caraUere di qaeato misleale congiunto. 

(fi) Il cotlnma portava , che i aupplicbevoU teaeuero in mano dei rami d' 
UvaetnMMti ék lna.O»Hla MaMn'cm prowiato per l' ioupaltalo arrivo di 

(e) Orette per il lango digiuno e peri toflerti aflanoi era talmente afiguralo, 
che raaiembrava più un nuiriu che un vivo. La masclicra, di COi faGevano lUO, po- 
teva ^regiaucote preacnlarlo in uie Maio. 
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Mé* Inten. Guarda di raecontà r di rado le «oie ciuivc. 

Or, Ci guardo. Ma il Fato è rÌ€6o di Bali contro di ne. • - 

4fe. Che aoiri f ipuì waaAo ti atrnggq ? 

Or. La coscieoaa: peichA ave. .o oonuaeMO tm •enomifr ddit* 

to , io lo C4MMMeO« 
Me» £ che discoiao mi lai > J.a chiaiessa e bob V oaonrità è 

pregio del aaggio ^u). 
Or» La tristexxa è ap e c ialniente' quella che mi consuma. 
Me* Ella in fatti è una cmda Dea : ma tuttavia placabile. 
Or. E le aaaaBie veadìcatrìci del sangue detta madre. 
Me» E quando coniineiò il tao ddino , che giorno enf' - 
Op*. Quello in o«i dnon ad aepolcro la miiera genitriee. 
Me* In caia foiae^ o quando ttavi assiso presso al rogot 
Or. Di notte^ mentra- stava a guardia delle laccolte ossa (^). 
Me* V era altri presente .che sollevasse il tuo corpo f 
Or. Pilade che cooperò allo' spacgimeuo del sangue e all'oc^ 

sione della madre. ' • '■■ 
Me» Da quali spettri sei io tal guisa crucciato ? 
Or. Mi par di vedcire tre Uncinile simili alla Notte. 
Me- Intnndo chi vuos dinz ma non voglio nominarle (0). 
Or» Sono in fatti tremende : guardati dal nominàrie inoonsi— 

^brataneata. • 

Me» Esse ti aiiapaaipaio per la mofte dtlla tua g e n i tr io T > 
Or. Ahi! peneensione da citi sono agitato» infelioe! 
Me» Non è strano, che chi strafneaae commise, le sottra* 
Or. Ba per altro chi aoeagionare di questa mia sciagura. * 
Me. Non dicessi la* mode del padre. Qacaio certo non sard^ 

he da saggi. * • 

Or» Febo* che m* impose di ftre ^cempio dt aua ma- 
dre. 



(1^ Umebo avcTa domandato qaal nialaltfa M>ffìriva Oreste ; qoeftì rtiponde , 
la CstoinMa. On quota mw è om mahiUA ; pareib Mmebo d noain m ny iwà » 
dell' oMnrit^ di ul rìtpMia. Earipide forse ebbe !■ «isti 4t •fmura MHi SIomB 
d«' «loi tempi, ciMfMevMU» coMuurs la loro «ipMati m ma pvlM* aiiaaiatl- 
coed arcano. 

(1) Bsecoll* dalla pira dopo fiAlinidaaimilo dal «adavm. 

(•} PvMfataWof» Homm •'•MMVtno dd noaOaare kseaa credale ialnsi^ 
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Me. Egli io fatti è alquanto ignaro delPoDesto e deLfjfatlO i^ih 
Or. Noi servirai gli Dei^ che che gli Dei ti siena. 
Me. E Apollo non ti protegga ii| queste tne mitene f 
Or. Ei tiifde. Teli son di lor natura gli Dei. 
Me, QiMoto tempo è che tua madre eialò lo spirito t 
Or» Questo è il aeilo giorno : e il fogo del Mpoleco è mar ' 

caldo. r. 
Me* Quanto presto-le Dee veoneio e redaoMue il Mogne dell* 

madre (i)I 

Or. Io saggio non fui ; ma amico veritiero vcno gli Amici (&)••• 

Me. E che ti giovò la vendetta del padre? 

Or* • Nulla (jD qui : e ctoochè Ucda, io. lo enooiigilio ad «n 

tale abbandono. 
Me. E cooM ti vanno ^ a&ri della città da che qmilt coti 

commettesti r s • • . • 

•Or. Son talmente odiato^ die nessun mi parla» 
Me. Non purificasti le tue mani da qud sangue eaeondo b 

leggi r 

Or. Sono escluso dalle case ovunque vado (c)* 
Me. Quali sono i àttadini che ti •■«■««■•ìm^ da questo Tecd- 
. torio ì 

Or. Oeace. imputando a mio padre l'odio presso Tioja. 
Me, Ho inteso. Si vamliga aopin di le per la morte di Pda- 
mede. 

Or. Io però non ci ho colpa. Perisco per causa di tre. 
Me» £ dii è Taltro ì Forse alcuno de^ amici d' iSgisto f . 
4}r» Essi m'insultano^ coi la città adesso ascolta. 
Me. E la Città ti permette di tener lo scettro d' Agameunonef 
E eoiner se uè pur mi laseìau la vita. 



(4) Con maligna con-fusione equitmlente all'instUto. 
(a) AUiukiidQ alU protesione clic qaaila Dia a«tva pMtoCa al TkvjMil corUo 
.4tiGraeL 

(6) è questo un rimbrotto a ìitaduù A» A poco OMMlnsi ÈUuShUm Mm calt- 
tuità di clii dovrebbe esacrgli caro. • 

(c) Per purificaru da ou coolaminatione era neccMaria l' opera d' altri cbe 
non foM» flOHtamiml». Orate non avaw potuto «ttr Ao qoi parificato p perchè 
MMonovolm uè riectorio io cm», oA prsilam a qoMt' «f«ca. 



Digitized by Google 



ORESTE M 

Me. Puoi tu dirmi con chiarezza che cosa son esjii per fare? 

Or. lu questo giorno si darà il voto contro di me. 

Me. Per girne in esilio da questa città o per subire la morte? 
o qualche altra cosa fuori che morte f 

Or. Per esser posto a morie dai cittadini a colpi di pietre. 

Me. E perchè non fuggi ai di là dei confini del paese? 

Or. Se da per tutto son cinto intorno dalle metalliche armi. 

Me. Privatamente dai nemici, o dalla fona Argiva ? 

Or. Da tutti i cittadini, perchè io soccomba: per dirlo in breve. 

il/e. O sventurato! tu sei giunto all'estremo della calamità. 

Or» La mia speranza ha in te un rifugio dai mali. Ora che 
fortunato vieni a chi in miserie si ritrova, fai parte ai 
tuoi cari della tua feliciiii ; ed avendo ricevuto del bene, 
non volerlo ritener per te solo : ma prendi ancora dal 

' ' canto tuo la tua parte dei travagli, rendendo a chi tu 
devi la ricompensa del paterno benefizio. Hanno in fatti 
il nome, ma non In realtà quegli amici, che nelle calami- 
tà non son più amici. 

Co. Ecco qua che si affretta con senil piede lo Spartano Tin- 
darò in nera veste , raso in lugubre foggia a cagione 
della figlia (i). 

Or. Son perduto, o Menelao I Viene a noi cotesto Tindaro, 
del quale ho gran rossore di comparire al cospetto dopo 
)e cose successe. Poiché egli m' alimentò fanciullo , mi 
colmò di molti baci portando nelle braccia il figlio d'A- 
gamennone, e d** accordo con Leda onorandomi al par 
de'Dioscuri (a); alle quali cose, o sciagurato cuore ed anima 
mia, resi contraccambio non buono. Qual tenebra appres- 
serò al mio volto ? qual nube mi porrò davanti per sol* 
trarmi alle pupille degli occhi del vecchio Tindaro? 



■ 1- — - " ' ■ ■ 

0) Vtiui m i a wftww a sÉ j(^i>i<dto lUidmn ff^umr 4 ji9 i omfp at Mt 9 dai 

servi. 

(a) Castore* PoUacc di Tiodato « di L«da. U < , 
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SCENA V* 

r 

< • . •. 

TmAftO aeoompagnato dai suoi sémi 0 cfefCt* • 

Dove, dove védr^ le Mfiaao delk 6glie mia, Meoelno 
Fsnioehè mentre vefim k libagioni ti sepolcro d| 
teuieitr» ho adito ^ che dopo molt'aom giunae io Nab- 
pUctaelTo con le ceotorte. GeodaMtemì che sica- 
dogli dappfemo veglio itriogerb le destie e dopo tui|o 
tempo riveder l*emÌGo« . . 

Jfe^ Ti minio» o Vecchio, die evciit Giove e paMe dd talamo. 

It* Te pnie tallito; o Moidao mio alfine • • • Ahi (3) • • • 
Oh qnanto è male il non psefedece il fatnro l 0>tesio 
diago matricida v&ca avanti la Reggia lampi pestile»- 
siali i oggetto e me d'errore». Menelao, tu parli con q^od- 
r anima eoeUemla f 

HI», Perchè noi è prde di padre a me caio* . 

3[ì, ' Ma etiendo tate qnal.egli è> nacque veramente da l«i 

JMe. Naoqne. Se poi è «ventoratc^ convien tuttavia cho te ne 
abhia cara (4)* 

lì. Egli è ^iveÉmto faediaro, dopo che fisa i baihari langf 
tempo yUte 

Me. È per& da Gnd il prendetd .MmpBe pramnia d'an con- 
mngnineov' 

li* E il non pretendere di volermi, tnperiore elle leggi • 
Me> Sicondo^i nomiìBi mvj tatto è soggetto dlalfepe9»it^(c). 
Xt* Tieni por tu adewo il tuo parere: noi terrè già ip. 



• * • • • 

(0 Jl Coro pHma dipmUrMéiuUo od OioM. (2) Al «en^ (3) FedM^ 
io(ko9U, (4) Co» freidoit* 9 finendo «9mpa$tim»o, 

{a) DuUbio tSNtM» per inraltare Oreste. 

{b) Oreste essendo nncoi fniirinllo, qnando Agamennone fi iicci«o dn Egislo e 
èk Oiteoneetru, fu da uo servo tedele involato dt soppiaUo Umilia Reggia e porUto 
in Ora«BMB» ndh FoeUla » o?» iMte eira a otto aani naicoMo. 

(e) Noi «BdaBW, tm SeeetsUà non ha legge. Meoelao vuol signi Gcare con 
fimbigua espreisione, dir non di buon grado parla eoo Oreste e mostra d* ÌlltaN#* 
uni per luij ma solo persliè i imami dd tangaa vei coaUringoiu». 
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Me, Perchè 1* ira tua e la vecchia ja non sono nna cosa saggia. 

'JTi» Che forse rispetto a costui avvi questione di sapienza ? 
Se chiaro è a tutti esservi delle azioni oneste e di 
quelle non oneste^ qual uomo è più stolto di costui che 
noa ebbe riguardo a ciocché è giusto, e non si uniformò 
•Un oomnn legge dei Greci? Dopo che in fatti Agamen- 
none esalò la vita percosso sul capo dalla mia figlia (at- 
tenuto turpissimo : noi loderò in fatti mai ) bisognava, 
che costui ponesse in piedi un giusto processo di sangue 
spano, e pers^;uitando la madre per vie legittime la cac- 
' ciaMC dalla Reggia. Avrebbe ricevuto lode di modera- 
zione nel suo infortunio» ed avrebbe osservata la legge, e 
sarebbe pio. Ora egli venne nella stessa condizione della 
madre. Imperocché a dritto egli giudicando lei una 
malvagia , esso più malvagio diventò uccidendo Ja sua 
genitrice. Questo dimanderò, o Menelao : se una donna 
OMijugata uccida il suo marito, ed il figlio di quello di 
nuovo uccidesse la madre ; e dipoi il figlio di queirnc- 
cisore compensasse strage con strage, fin dove si avanze- 
rebbe il termine dei mali? Rettamente stabilirono queste 
cose i nostri antichi padri: non soffrivano che compa- 
risse sotto i loro occhi, nè alla loro presenza chiunque 
volontariamente si fosse macchiato di sangue : ne vole- 
vano l'espiazione coll'esilio. Non permettevano però che 
fosse ucciso {a\ poiché uno sarebbe stato sempre soggetto 
alla morte; quello cioè, che l'ultimo si fosse contimi- 
nate le mani. Io certamente abborru V empie donne, e 
prima la mia figlia che il suo sposo uccise j ed Elena 
tua moglie non mai loderò , nè le farò parola : nè ap- 
provo te che per causa d'una cattiva donna andasti alla 
campagna Trojana. Ma difenderò quanto posso la l^ge, 
a fine di far cessare questo bestiale e sanguinario costu- 
me che sempre fu di rovina alle Terre ed alle Gitlà. 



(a) Intendi /wr|ir«Mtf««iilflrjli. 
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— - £ filimi (i)> di qual animo cri «Uon , o idinrato, 
quando la madra ta atto asppliebavole oudaTa )e mam* 
lutile f Io» ohe non vidi quatta orrori, il aenile occhio 
dìttempro in lacprime, mitero. Una cosa per tanto mi 
conferma nelle mie ragiom. Ta tei in odio agli Dei, e 
paghi alla madre le pene delirando fra le smanie ed i 
terrori. Che bisogno ho io d* ascoltare altri testimoni 
di ciò che m' è dato vedere r — Sicché dunque tu 
. ben comprendesti, o Menelao e non iar cose contrarie a* 
^i Dei volffodo a questo giovare ) e lascia che dai cit- 
tadini «a Qceito a colpi di pietre, o non ti accostare alla 
Sparta n a lem» La mia figlia colla sna morte pagò gin- 
ale pene : ma non era givato, che morisse per le mani di 
ootUti* Io adi' altre cote sono suto un uomo beato, 
meno che ndle figlie. In questo non ebbi torte: 

C». Degno d'invidia è colai che fortunato fn nei figli, né m 
procaodò 'ia omì insigai eaLnaità. 

Or. Io tento tOumtc^ oTeoehio, a risponderti , dove aia per 
oontritiafe l'animo ino. lo «arto ton contaminato per a- 
vor nocita la madiat incoataminato però sott'altro titolo» 
per «ver veod ic a t o il padre. Ma receda pertanto dagli 
«oeU miei adi aotiro ragionare la veneranda antterìti di 
ma veoehieasa, che ad tronca gli accenti, ed «oaomi ia 
via: ma adeaao la taa canine tarbameoto lame cagiona. 
— Che ftr dovea f Dna coae a dna coae ceatrapponi. Il 
padre mi geaerò i la laa figlia aii partoil a guiaa d' na 
campo che da altri prende il teme. Scasa padre non ta- 
rebbe figlio mai. Rifletteva periaalo di dover piuttosto 
all'amor dalla mia generaaicoe mottranai propenso, che 
a colei «he ponean il aatrimaato. Ma la ina figlia ( ho 
ribreuo a chiamarla amdra) con privati imttei (a) e 
BOB modetti venne nel talamo di quell' nono • • • ( ae 
di lei dico male, dico male di me ttetto; ma tuttavia 

A ^ 

(4) jid OntU, 

(a) AoBOHna «siBiwals di niimlia eoa H^m» vif«nta aacon Agpma- 
Miat» 
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lo 4irò ) • • • Egisto era in casa marito occulto. QattlO 
QCcUi, e dopo di lui sacrificai la madre. Un'empietà certo 
commisi ; ma Tendicai il padre {a). Io quanto poi alla 
minaccia che mifaiy di dover esser lapidato, ascolta come 

10 abbie giovato a tutta In Grecia. Se in fatti le doooe 
giaagoao a tale audacia d' uccidere i mritiye trovino 
icampo premo i 6gli proeaeeiaodoai compairioDe eolie 
■mmmeile » eme reputeramio un nulla lo aierminare i 
loro mariti qualunque pretetto abbiano per avventura di 
rÌ6bianM>. Io col far quelle atroeità, come tu vai schia* 
maisando^ repreui coteat* pratica ; ed odiando la madre 
giustameute la spensi , come colei che il marito assente 
dalla fua easa coll'eaereito e duce di tMia la Grecia tradì, 
e non cooaervò iBoeutaminaio il letto: e dopo aver cooo- 
actuto il ano peccato, non impoae a te eiosm un gastigo^ 
ma per non pagar la pena al suo marito puid ed ucciao 

11 padre mio. Alla fè degli Dei (non in buon punto eerto 
fo menzione degli Dei giustificando un'uccisione)» io ta* 
cendomi aveirì approvata 1' asione della madre, come 
mi Avrebbe trattato il morto genitore? Forse che spinto 
dall'odio non m' avrebbe agitato eolle Furie ? Forae cbe, 
te queste Dee prestano la loro opera alla Madre, non la 
pcetterebbero a lui che ha aofferto maggiore ingiuria 7 
Tu ^ o Vecchio , coir aver generata una cattiva figlia 
fotti la mia rovina , che per estere ftaU> per il temerario 
tuo misfatto privato del padre, son divenuto matricida. 
Vedi ? la moglie d' Ulisse , non fu da Telemaco uccisa ; 
poiché ella non tottitui sposo a sposo : ma il talamo rima- 
ne intatto in sua casn. Vedi 1 Apollo è quello che te* 
nendo la tede nel bel messo della Terra ditpenaa agli 



(rt) L» vtndrtta non solo r^patavjui lectbi , tnii entrava fra i doveri di Reli- 
gione, quando era per un conunguineo nccito j mentre credevano, che l'ombra 
«IdPMiInlo wom avMW pace , finché non beveva il aangue dal suo acelMira. VoMt 
«Miero «tolumente in mira d'innpedir far qvaMa wim imlireUa gli «micidlll» do- 

vetido colui die uccideva un altro, ftar aempre in timore H'etnere uccìio. Euripide 
però di«ipprovando queste privala vendette , e rilorccnilo rargomento, ne lece ri" 
Itfam la «oetnioaità per bocca Ji Tindaro . 



0 
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uomioi certissimi Oracoli : a lui obbediamo io tutto ciò 
che egli dice. Per adempiere il suo comando io uccisi la 
madre. Lui conducete come contaminalo^ e lo uccidete: 
egli peccò , non io. Che far dovea? Non è forse capace 
il Dio di liberar me dalla macchia che a lui attribuisco? 
Quale scampo adunque vi sarà mai, se dopo avermi quel- 
l'azione ordiaata, non mi proteggerà, perchè io non sìa 
ucciso? Ma non dir però che queste cose non sieno stale 
fatte reltamenle: ma avendole falle io, non hanno avuto 
un esito fortunato. Beata è la vita di quegli uomini al 
quali i matrimoni riusciron bene. Coloro die male incoa* 
trarono, sono infelici in casa e fuori (a). 

Co» Sempre per maggiore sventura nelle Uaveole degli uo- 
mini si trovano intrigate le donne. 

Jim Poiché sei così temerario, e non hai rilegno nel discorso, e 
mi rispondi in modo che contristi il mio cuore, maggior- 
mente m' infiammi a procedere nel cercar la tua morte. 
Aggiugnerò questa beli' opera alle fatiche spese nel ve- 
nire a rendere onore al sepolcro della figlia. Laonde mi 
porterò alla convocata moltitudine degli Argivi: commuo- 
verò la città che a ciò tutta la disposizione e nessuna 
contrarietà dimostra , perchè sotto un mucchio di pie- 
tre faccia pagar le pene a te ed alla sorella tua. Ella più 
di te è degna di morte , che le inaspri contro la madre 
mettendoti sempre negli orecchi i più ostili discorsi, rac- 
contandoti i sogni intomo ad Agamennone j che gli Dei 
infernali avevano in odio il letto d'Egisto ( e di qui na- 
sceva tutto r amaro); fiqchè nella casa accese un fuoco 
che non era punto quel di Vulcano (6).— Menelao, io 
questo ti dico e lo eseguirò pur anco. Se conti nulla la 
mia inimicizia e la mia affinità , che tu contro il voler 
degli Dei non allontani da costui la morte ; ma lascia 
che dai citudioi fia ucciso a furia di pietre^ o diversa* 



(a) In qttMto Domro apponU» fa Edrìpide; e nom v'è dubbio, che qui ««• 
^rlt pÌMÌp«|oMiilc dì M at9MO* 

(A) Vttlquu) «a rifoialo iJ Pio éd Cmco iMtoiirit dio ioGcndUi i corpi. 
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mente non imu mai pià ndk imi dì Spwla. Udini : 
rioordauoe. Enon volare d^ggen per uioi aouci e;li em* 
P) allonUDando i pii. — V<»{ per tanto^ o Miniiliìy con* 
ducetemi via da qoeau magione (i). 

SGENA VL 

OuuM, M1H11.A0» Gmhk 

Or. Vanne (a) . • • Goti fl diacono die aon per fare gingne- 
lìi a qneito aenx'eeier diaCiubato. libero dalla aog- 
gezione ddb ina ?ecGfaia)a. — Menelao, dove fra' toni 
eegrati penaierì volgi il piede tenendoti ndla doppi* vi« 
d' ambigua cnn? 

Mo Laeeiami* Pensando £rm me aiemo a qua! partito volger mi 
debba mi trovo imbaraixato. ^ 

Or. Non mandare ancora ad effetto il tuo awiio : ma.afocIu 
prima il mio diaoono^e poi deliben* 

M0, Paria: dicesti bene (3): vi sono delle circottanxe in cui 
migliora del diacono è il nlensio : ve ne cono poi alcu- 
ne in cui del aSensio miglicre è il dimono. 

Or. Or parlerò. I lunghi ragionamenti aon pieferibili ai corti 
e aon pià chiari per esaere inteai. A me, o fifenelao, nul* 
la dami del tuoi ma rendi ^pel che hai ricevuto, avendolo 
ricevuto dal padre mio. Non parlo di ricchezse. be salvi 
la mia vita, è qneau una ricchesxa che fra quante ne ho, è a 
me più can. Ho violau la ginitisiar dover vuole, che per 
trarmi dalla calamitli che mi aovraata, riceva da te aoc* 
cono, ancorché al rigor della giuatisia ai opponga. Ed 
in latti Agamennone il padre mio iiigiuatamente raaaem* 
brando la Grecia venne ad Ilio. Né caso peccò; ma al 
peccato della tua conaorte e alla aua tnginatisia porw ri- 
medio. Per queat' unica com qneat' unico cootriKicambio 



(1) PiUf mBCùtuptupuOo dmi servi. (2) Verso di 7M«fXI c/m ù allonta- 
na dalla scena. Indi si volge a flfeneluo che silenzioso e co^ttabondo volge 
le sfHtUe ad Orette cofne Ut atto d' aUoiUatmti da iui, (3) Strio e muterio*o. 
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noè» nd devi. 'Ed egli espose, cove «gli ami'oi ii addi- 
ce il far per gli amici « venceowaie la ma vita per te 

' fttieaiido fra aendi, affinchè tu rioofraia la ina coo- 
aorte. Or ani fendi quatto fiivore, poiché quello riceve- 
ati » adopiandoti un sol giorno per me coiunte nel pro- 
tegger la mia salute, non gik per il corso di dicci interi 
aani(a).LaTÌttimaclie Aulidesi prese nella mia sorel- 
la (fi) , b la ti oondonoé Ermione noD ucciderai tn. Bi- 
sogna, che, ritioTandomi io nello stato in cai mi ritrofo, 
ta sii a miglior coodisione, ed io ne sia contento. Ao» 
corda aU' infelice padre la mia vita e qndla di mia so-i 
fella nubile da gran tempo (e). Perocché morendo, ve- 

' dova lascerei la caw del padre. — - Dirai; impoasibile è 
questo. Gli amici debbono agli amici giovare appnn* 
to nelle sventure. Quando in fatti la fortuna compatte i 
Buoi lavori , che bisogno t* è degli amicir Un Dìo che 
coglia prestar soccorso, basta per se atesso. Tu sem* 
bri a tutti i Greci amar la consorte ( e questo non dico 
per adnlailone, a fine d' insinuarmi nel tno cuore ): per 
CSM io ti supplico . • • O sventurato I a che mi vedo 
ridotto nelle mie miserie I a quale umiliasioae mi con- 
viene dbbasmrmi (i) I Si, per tutta la mia cam queste 
suppliche i' ti porgo. O fratello del padre mio, o mio 
sio, penm che il morto questa cose ascolta, e che la suo 
anima volando sopra di te dice quello che dico io. Fra 
le lacrfane, fra '1 gemito » fra l' ambasce i miei aensi ti 
esposi, e redamat salata, cereando quello che tutti, e non 
lo solo cerco (d), 
Cb. Ed io pure, benché donna sia. ti supplico, che ajuto por* 
ga ai bisognosi , giacché ne hai il potare. 



(I) ^UtgfHOotlUà. Qu$itrmofrm i Gnri §n Ummùmo d0gU mmOimn^ 

(a) T»olo dwrè h gMir* di Troja. 

(b) Ifigrab. 

(c) V. wpra paf(. 25<,nuta (4). 

(d) Ctoi, ikauipart U wppiiùo., 
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M9t Oreste, io certo rispetto la tua persona e voglio coadju- 
varii nei tuoi disastri: ma però ho bisogno d'ottenerne 
il poter dagli Dei j avvegnaché faccia di mestieri entra- 
re a parte delle sciagure dei consanguinei ( se un Dio ne 
accordi il potere ) in tal modo } o restar \fiu.ima o ster- 
minar gli avversar] . Io per tanto, dopo aver errato per 
mille travagli , giungo col piccolo stuolo degli amici, che 
mi son restati, portando l'asta scevera della compagnia di 
uomini guerrieri. Nella pugna non arriverei cerio a su- 
perare il Pelasgo Argo. Ma se posso con placide parole... 
Questa è la speranza ch'io nutro. Come in fatti potrebbe 
alcuno con piccoli mezzi grandi effetti ottenere? Quan- 
do in fatti incalza un popolo mosso ad ira, è simile ad 
un ardente fuoco che non può estinguersi. Se poi alcu- 
no placidamente a luì d' intenso ardore acceso , colto il 
tempo opportuno, rallentando il freno ceda, forse 1' ira 
svapora: e quando poi esso abbia ammansato il fremito, 
potrai per avventura far di lui quello che vuoi. Esso in 
fatti è capace di gran compassione e di grand'ira. Que- 
sta è cosa pregevolissima per chi tien l'occhio attento (a). 
Anderò,e mi sforzerò di persuadere a tuo riguardo Tin- 
daro e la Cilici , affinchè facciano un uso il piìi mode- 
ralo del loro potere. Anche una nave in fatti fortemente 
premuta col timone affonda, e torna di nuovo a galleg- 
giare, se il timone rilasci. Odiosi sono a Dio i troppo 
veementi impeti, e odiosi ai cittadini. Fa d'uopo che io 
( non parlo in vano ) li salvi coll'accortezza, non con U 
violenza contro chi ne può più. Colla violenza non li 
salverei, come tu forse ti dìii a credere. Poiché non è fa- 
cile sopra una sola asta inalzare il trofeo dei mali che li 
«ovrasuno. lo oca mai comparvi sulla Terra degli Ar- 



(a) Sebbene questo ti* io (senenile il carattere d' ogni popolo , lo ere più per- 
llfioUrmeote qoelto del popolo Ateoiete, che Earìpidc in qneito luogo ebbe la mi* 
n 4i dUpiagMw , s nello «sito tempo d'arwlira qoilU adi* cow pubbUdw 
iFioji ri wsao, cfrea «Ila naoion di coatiami* 

'«r/p. Trmg. T, tli. 18 
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givi in umil portamento. Ma adesso ò necessità il icrvire 
alia furluiia, se vot^liamo e6ser saggi (i). 

SCENA VII. 

Oreste e Coho.- 

Or. O, fuorché militasti per r.-iusa d' una femmina, nell'altre 
cose uomo da nulla ! O il più vigliacco nel proteggere 
gli amici ! Tu voltato il tergo mi fut^ci, e quanto fece 
Àgamenaone andò in fumo? . . . Senza amici tosti, o pa- 
dre, nelle calamilh. Oimè son tradito, n»> piìi speranze vi 
sono ove rivolgermi per campar la morte che mi appa- 
recchiano gli Argivi. Costui era il rifugio della mia sa- 
lute (u) . . . Ma vedo il più grande amico che esista 
fra gli uomini , Pilade che frettoloso viene dai Focesi. 
Gioconda vista! Nelle sventure la comparsa d^ un amico 
fedele è più coiuolante , che per i nocchieri la calma, 

SCENA Vili. 

PiLADE Oreste. 

JPil» Più presto di quello che permettesaero le mie bisogne ae* 
oorreodo, giunsi a questa chùt, dopo che ascoluit che si 
teneva Passemblea dei citudini ( ed or l'ho veduta chia- 
nmeate io atesso) contro di te e della tua sorella» in 
etti trattasi à* uccidervi su due piedi. — E cosi ì come 
va? Come te la passi, o il più caro a me di tutti i miei 
eoataoei^ amici e parenti f tu in fatti mi sei in luogo di 
tatti questi. 

Or. Siamo spacciati, per dichiararti in breve le mie sventure. 
Pil. £ me trarrai pur anche nella rovina. Comune è la sorle 
degli amici. 



(0 Paru . (2) F'tiU iunqi eomparir Pilédt. 



I 



ORESTE nyS 

Or. Un peMimo è MeneUo verso di me e della mia aoralla. 
Pei. Ne viene in coniegiimay che il marito di calUva moglie 

sia catlÌTo. \ 
Or. lift m tenuu m' apportò tal vaotaggio^ come ae Tenuto 

non fosse. 

Pìl. Ed è irero cbe egli approdò a questa Terra ? 

Or* Tardi , ma tutta via troppo presto fa scoperto ua tristo 

verso gli amici. 
Pil. E venne conducendo in nave quella pessima moglie? 
Or. Non egli, ma ella lui qua condusse. 
Pil, K dov' è quella douna» che sola rovinò moltissimi Ackeil 
Or. Nelle mie stanze; se queste lice chiamarle mie. 
Pil, E tu cbe discorsi facesti al fratello del padre tue 7 
Or* Che non soffrisse veder me e la aorella mia uccìsa dai cit* 

tadini. 

Pil, Alla* fè degli Dei, e che rispose a uli cose? Questo d^i- 
dero sapere. 

Or* Si mostrò circospetto, come verso gli amid soglion fare 

gli amici infedeli. 
Pil, A qua] pretesto ha (atto riootsof Tutto sapvò quando avrò 

appreso questo. 

Or. Venne quel padre che generò quei fiori di virtù . . . (i) • 
Pil. Vuoi dir Tindaro; forse irato contro di te a causa della 
figlia. 

Or. Intendesti. Dell'affinità di costui fé più conto • che di quel* 

la di mio padre. 
Pil. £ trovandosi presente non ha avuto coraggio d'incaricarti 

de' tuoi travagli? 
Or* Egli di fatti non è valoroso guerriero y ma prode fra le 

donne, 

Pil, Sei certo ni colmo dei mali e ridotto ali* estremo perico* 

lo delia vita. 

Or. I citudiui debbon dare su noi il voto per la ootnuetsa 
uccisione. 



(I) CoM inonìe. 
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Pil» E che si delibera? Dimmelo , perchè soa pieno d' ansietà 
Or. O morte o vita. Discorso breve di cosa noa piecola. 
Pilm. Laacia la Reggia e fuggi colla tua torella. 
Or. Non vedi tu ? Siamo da ogni parte guardati da fentinflUe» 
P«i. Vidi le strade della città munite d'ami. 
Or' La mia pecma è bloccata eome mia piaxza dai nemici. 
Pii, Ed a me ooii domandi, che oom m* aocade ! Giacché io 

pare son rovinato. 
Or. Da chi I a' aggiugnecebbe aneor qntata aventnn ai miai 
guai ? 

PtL II padre Strofio irato mi cacciò in bando da caia. 

Or. Accagionandoti di qualche richiamo privato o pubblico F 

PU. Ei mi dice contaminato per «ver insìem con te oonmieet 

sa ruociaioDe di tua madre. 
Or. O misero me! Vedo che i miei nudi • te poro eagion 

neranno angosce. * 
Pil. Non terrò la maniera di Blenelaoi li aoffirirò. 
Or. E non temi, che Argo voglia te pure con me ucciso? 
PU» Non s' appartiene e qaesii il pnnirmij ma alla Tem 

dei Focesi. 

Or* La moltitudine non conosce miann , quando abbia dei 

ministri malvagi. 
PU, Ma quando gl' inoDotrt buoni , ottime aon tempre le ane 

decisioni. 

Or. Sia. In pubblico bisognerìi dire . • * (i) 

Pil. Di qual neoessitii . . . r 

Or. Se presentandomi ai cittadini diceisi • • f 

Pil, Che giusto fu il tuo operare? 

Or, Vendicando il padre mio. 

fil, Temo^ che non sieno per ricevM di buon grado coletta 

scusa. 

Or. Che dunque? abbattnto dal timore morrò sena' aprir 

bocca (a) ? 
PiL Questo sarebbe da nomini timidi. 

m ' i -^— ^ III! I I .i r 
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Or*. tkMfiB che com ho da ùnì 

FU, Rimnoido, hai m ^paklia via allo icaB^f 

Or* Io no. 

Pii. E andando» hai tu aperansa d'etser lib«rato da' tuoi malir 
Or» Sa la ibrtnna m' assiste, potfebb' essate. 
Pi7. Danque questo è miglior partito» che quello di riaianare. 
Or. Donqoe vado (i). 

PiU Ancorché to incontri morte, pi& onèsto è il morire in 
tal modo. 

<V« E la cassa die ho da esporre è ginsta. 

Prega solténto^ che tale csm sembri. 
Or. Dici bene, in qnesu gnisa sfoggirò la taccia di timido. 
Pil. Più restando. 

Or. E ferie alcuno anh compassione di me (a) •• * 

PU» È cosa in litti di gnu momento la tua iUnstre nÉscita« 

Or* Dispiacente dell'ucciso padre. 

PII. Tutto ciò sotto gli occhi si hA manitao. 

Or. Bisogna andare (3). Non è da uomini morire oscufiynentek 

Pi7. Lodo questi sentimenti. 

Or. Diciamlo alla mia sorella? 

Pìl. No per gli Dei. 

Or. In iktti mrcbber lacrime. 

Pi2. Via adunque questo rilcf ante anguriot 

Or. Si 9 è meglio tacere. 

Pii. Ed in tal modo guidagnerai tempo. 1 

Or. Uda sola enea mi dà pena. 

Ptl* Ed èr . • • Forse qualche noritkr 

Or» Che le Dee non m'inmino coi loro fluori* 

Pìl. Di te prenderò cura io. 

Or. Opera ftstidiosa è il dar mailo igU ammal«ti« 

PH. Bis don per me a te. 

Or. Guardati dal partecipare ddla mia rahhiaa 

PiL liasciamo andar questo (4)* 

Or. Né esiterai . . . t 

Pil* L' esilare fra gli amici è pessimo. 
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Or. Or t* KfÈJon acorta ai miei pam . . « 

PU» Si , per aver di te una cura da amico* 

Or. E guidami al sepolcro del padre • • . 

Pi7. A che fare ? 
• Or. Per aapplioarìo a aalTarmi. 

Pii, Per tal motivo è giusio. 

Or. Ma, eh' i' non veda il sepolcro della madre* 

PliV* Eaaa in fatti t*era nemica. — >Ma affreiuti, perchè la con» 
danna degli Argivi non ti prevenga. Adatta al mìo fianco 
il fianco tao vacillante per il male , poiché ti condorrò 
di meno alla città poco curandomi della moltitodioe » 
aensa punto vergognarmi. P^racchè dove mi ti mostrerò 
amico, se non ti porgo aoccorao^ mentio ti trovi involto 
in atroci calamitar 

Co. Ecoo che rileva V «^er noo aolo do* paranti» ma ancor de» 
gli amici. Ah t in un uomo die ei sia unito per costumi « 
benché straniero, sì possiede un amico migliore di tatti i 
parenti (i). 



IJSTE RMEDIO IL 
C o a o. 

Sir^» « La gran feliciUl e possanza che superba si fe vede* 
«( re in Grecia e presso la riva del Simoenta • rìvfllM 
m per gli Atridi indietro il piede dal suo fortunoso cor* 
« so lungo tempo dopo qucil' antica càlamità della fa- 
te miglia, quando la lite del toson d*oro insurse fìra i ni- 
cc poti di Tantalo , che apparecchiò miserabilissime vi* 
et cende ed eccidio di nobili figli ; donde strage avvi- 
<c cendata con strage non mancò di gittgpefo per messo 
« al sangue ai due Airidi (a). 



(0 Partono. 
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Amdstrofe. « Ciocché onesto comparve» onesto non era il tra- 
ce cidare con furiosa mano le membra dei Genìiori»e In 
« spada, bruttata di strage mostrare ai raggi del Sole. Il 
« commetter tal misfioto è grand'empietà,è delirio d'uo- 
« mini ribaldi. In tanto nel timor della morte la misera 
«t figlia di Tiodaro esclamò: ce figlio, tu tradisci la pietà 
ce uccidendo tnamadre. Guarda, che per tendicara il pa- 
ce dre,tu non abbia a contrarre perpetua infamia ». 

Epodo» ^ Qoal si gran misfiitto^ latirhnevole, miseruido può 
<* esserri sulla terra» quanto lo sparger con mano mtei- 
<t diale il materno sangue r Quale I quale acione commi- 
« se-I per cu» è agitato dalle smanie^ in preda delle ve- 
ce loci Eumenidi per quella uccisione contorcendo gli 
tt occhi il fillio d'Agamennone 1 O misero I mentre ve» 
« deva la materna mammella tratta lueri dell'auree ve- 
ce ati uccise la madre^ vendetta della paterna sciagura t 



SCENA IX. 



Eumà e Cobo. 

Eh Donne, il misero Oreste trascorse per caso da questa ma* 
gione a qualche altro luogo aorpicao dal finora inspira- 
togli dalle Dee (i}l 

Co» Non già : ma è andato presso il popolo degli Argivi per 
sostenere il dibattimento proposto intomo alla vita , in 
cui ai tratu se voi dobbiate vivere, o subir la morte. 

EU Oiosè I che lÌBce 1 chi '1 penuaser 

Co. Filade. Ma pam ohe tosto questo Nuosio (a) dirà che 
cosa è successo del tuo firatello^ 



(I) Con grand' ansietà. (2) Fedesi appressare U JS'unzio. 
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SCENA X. 

Nlaiio e Jetus 

Ifu» O tribolala , o mìierabil 6glia del duce AgamemMne) o 
teoerftnda Elettra, mooIu la triau novella che vengo ad 

arrecarti. 

AhiI ahi! è finiu per noil chiaro. dai tuoi detti appari* 
soe. Tu già vieni , per quanto pare , nunzio di guai* 

Jfui Gol voto dei Pelaigi fa atabilito, che il tuo iìatello e tOt 
o misera^ siate io questo giorno» nccisi. 

JSL Ahimè! ai effettuò il sospetto, per coi io da gran tempo 
atterrita mi disfaceva in pianto pensando al futuro I 
Ma qnal fu il dibattito t quali le ragioni fra gli Argivi, 
onde noi siamo slati condannati , e ai è dato coatro di 
noi il anffira^ di morte? Diramilo vecchio, dovrò io, 
associata alla calamità di mio firateUoy esalar lo spirito 
sotto mano armata di pietre^ o per la via del ferro ? 

Aìi. Veunto dalla campagna avea per avventura inoltrato il 
passo entro alle porte cercando d' intender le tue nuove 
e quelle d' Oreste ; poiché portai sempn afiÌHto a tuo 
padre; e la tua casa mi nutricò, povero sì , ma costante 
nel coltivar le persone benevole. Vedo la moltitudine 
avviarsi a prender posto ani colle , dove dicono che ant^ 
camente Danao per render giustiaia ad Egitto laooogliear 
se il popolo in comuni sedi. Veduta quell'admianaa» ho in* 
terrogato alcun dei cittadini, che cosa v*era di nuovo in Ar- 
go 7 se qualche avviso da parte dei nemici avesse aolle* 
vata la città dei Danai? Ed egli m'ha risposto: ce non 
vedi, che quello che a' appressa è Oreste, il quale cono 
Tarringo della morte ? " Vedo un inaapettato apettacolo, 
che fosse piaciuto al cielo die veduto non avessi 1 Pilade 
ed il tuo fratello che a* avanxano insieme; questi mesto e 
languido per morbo, quegli come un fratello egualmenie 
afflitto per remico, cui mentre serviva di guida, prende- 
vasi cura dell' infermità di lui. Appena è staU compiur 
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ìk V adtinauft d^li Argivi t bmditore akatodi ha 
• d6ltò:ce chi vuole wrìD8pm,aeiliiiiArìeidft^ 
' ' o DO fobice la morte a»? Sorte per lento a periaie Tel- 
tibio che iancme con tao pedre teccfa^ggyò i Fn^ i lem* 
pce oorligitiio dei potenii he tenuto un diacono eaibi({oo 
pieno d'ammiraaione in vero pel tno genitore, ma non lo» 
dando il tno Àalelloi a belle parole ravvolgendone delle 
maligne, dicendo^che Oreiie non nna buona coeinma a* 
veva introdotu coatro i genitori : e l'occhio sempre lieto 
offriva agli amici d' EgUto. Tale è di oottoro la geola. 
Sempre veno i iortnnati li alanchno i banditori : e^pie» 
^i è ad osti amienf che ha potere ed. è ndle cariche 
della BepnbUica. Dopo qneito ha parlamentato il Re 
Diomede* Egli non accordaTa , che né tn, né il tno ir|h 
tdlo frate nocini ma ha detto, che rdigioiamente avreb- 
bero adoperito punendovi coli' «ilio. Akmni per tanto 
col firemito affinmavano aver egli parlato bene: altri noi 
lodavano* Dopo di lui è sorto un eert' uobm> di aficenaia 
lii^ina» forte in tua audacia ; Argivo, benché non Argi- 
vo («)» ipinto dai clamori tnmiJtndii , e affidato in ano 
atollo ardimento , allo ed ano dire a precipitarli {h) in ,^ 
^pMlche aciagnra. Poiché quando un piaoevol parbtore 
che abbia cattivi aentimenti» prende a persuader la molti- 
tudine questo è per la dtiii' un male gravisaioso (c)* Lad- 
dove tutti quelli che con aenno aempie rette ecce consi- 
gliano ,'se non di subito, in seguilo riescono vuntaggiori 
alla Repubblica. Conviene che un aweduiQ Principe (ac- 
cia tali considemionis poiché l'intcresae corre del pari» 
tanto per chi al popolo arringa , quanto per chi ha l'o- 
nore di prasiedern. Costui per tanto disse, che dovevano 
uccidere Oreste e te a colpi di pietre: eTindarofn che 
stese di soppiatto un tal discorso per esser pioonnsìaio 



(a) ArgLW f perchè così voluto di perfidia in ^cDa circotfaiua dai nemici 
^OiMtei mm im rmJUk aon Argìvo, pmfcè tmmtm, 

'(c) AIlaiioM ad AriiloiRM dittMIaf» f«ffila» dilU pmom daUiaMi «d al 
ittoì ■inìlit 
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dt ooitai che yì vuole nocisi. Un altro ahandoM parlò 
eootro di loi $ «omo tfoo di belle fioraie* ma forte, ehe 
di rado frequenta la città ed i dceoli della piasse. La- 
watofe del ano (che aooo poi i aoli uomini che cooser- 
irano il moodo i ) ma accorto , deiidcroso di venire alle 
itrette colle ragioni , schietto 9 irrepreBsibile ndla con- 
dotta ddla viu» Egli si disse: « che Oreste figlio d'Aga* 
nennone merttara d'esser coronato per aver vohilo ven* 
dicare il padre uccidendo una donna malvagia ed empia« 
la quale introdusse tal costume, per coi nessuno voglia 
né armar la mano» né militare lasciando la iàmìglis^ se 
quelli restati in patria corrompon le donile che d^bo* 
no custodir la casa, contaminando i letti ctnjugali ». Ed 
ai buoni parve' , che egli dioese bene. Nè parlò più al- 
cuno. Ma s'avaniò il tuo firatello • disset « O abitatori 
della Terra d'Inaco, per vendicar voi non meno che il 
padre uccisi la madre. Parooehè se lecito saiù alle fem- 
mine amnsamve impunemente i mariti, non potrete pià 
sfuggire la morte, o si vero vi bìaognetli servire alle don- 
ne ; e 1* opposto fiireie di qudlo, che a voi s' addice di 
fare. Ora in fiitti colei che tradì U padre mio soggiacque 
a morte: ma se ucciderete me, la legge è disdolu, e 
nessuno potei evitare d'essere ucciso; poiché non di rado 
si rinnnoveranno gli esetnpj di tale attentato ». Ma non 
persuase la turba benché sembrasse dir bene. Vinse nella 
moltitudine quel parlato* malvagio ohe arringò per Tuo- 
cisione del tuo fratello e di te. E l' infelice Oreste appe- 
na colle sue persuasioni ottenne di non morir lapidato , 
e promise di lasciar la vita in questo giorno uccidendo- 
si di sua mano insiem con te. Pilade laerìroando lo ri- 
conduce dall' adunansa. Lo accompagnano piangendo gli 
amici pieni di compassione. Viene a te acerbo spettacolo 
e miserabii vista. Or tu prepara una spada , ovvero un 
Taccio per Q collo, poidié ti bisogna abbandonar la luce. 
La tua nascita nulla giovà ; né Apollo Pitio che siede 
sul Tripode vi giovò; ma vi perse. 
Co. O sventurata vergine ! come piegato al suolo il coperto 
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volto tcn sini mula, comeccliè lii per trascorrert in que- 
rele e gemiti i 

( Strofe. ) 

£l, ce O terra dei Pelasgi ! do principio al mio gemito col 
ce porre la candida unghia entro le guance per recar loro 
ce sanguigna uflfesa, c col suono delle percosse nel capo; 
<t suono clie il Destino volle sacro a colei che sotto ler- 
cc ra ha regno, alla vaga Pr(»erpina, Dea de*moiti! Urli 
te la Ciclopia Terra ponendo sul capo il rasojo per ca- 
cc gione dei mali della casa degli Àtridi. Quel compns* 
CK sionevole istante , quell' istante compassionevole giun- 
te ge per noi che siain per morire, per coi figli di chi 
ce un giorno fu duce dèlia Grecia. 

( jiutittrofe. ) 

« Se n'andò, se n' andò» peri tutta la schiaiu dei figli di 
ce quel Pelope, che in bttUi magione era un giorno oggetto 
« d' invidia. Ora un odioTolnio dai Numi, e dei cittadini 
ce il nemico voto di morie la sterminarono. Ahi t ahi 1 
ce O genti, razsa d' UH dì^ che tivete fra ogni sorta di 
ce lagrime, fra i molti travagli, vedete come contro ogni 
ce speranza giugno il Fato! Altri ad altri mali danno Ino- ' 
ce go a vicenda ndia lunga serie degli anni, ed instabile 
o è tutta la vita d^ nomini.- «- Potessi io giugnerc 
ce alla pietra ebe da aurio catene pendente sta sospesa 
«I nell'aria fra il eielo e la terra, masso rotolato giù dal* 
«c rOlimpo, per rìferìre ad alta voce fra i pianti alPan- 
ce fico padre Tantalo ( il quale generò, si, generò gli an- 
ce tenati delk min fiimiglia , autori dei mali ) la veloce 
ce fuga delle cavalle nel corso delle quadrighe , quando 
«c Pelope abalxò dal cocchio nel pelago il cadavere di 
et Mirtilo gettandolo nel marino gorgo presso le bìan* 

, ce cheggianlì rupi di Geresto, dopo avere alla corsa della 
ce carretta gareggiato sopra il lido dei salsi ilutii. Di 
«e qui alla mia famiglia venne quella luttuosa lue, nien- 
ce tre per opera del figlio di Maja nacque Ira i greggi il 
ce feto d'aureo vello pecorino, pernicioso, pernicioso pio- 
te digio per il cavaliere Atreo 1 Di qui iu&orse la lite , 
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« che f«ee si, che il Sole voltane il Ti^tcooediioapptree^ 
« chiando iaOoeidente il viaggio vcno l'Auron che vn iol 
« cavallo guidai e Giove muUMe in contraria via il corto 
•c delle «ette Plejadi (a). Etsa avvicendò morti a morti, ed 
ce apprestò l' inlame cena di Tinte , ed il talamo delle 
ce Greteae Aerope ingannatrìoe con fraudolenti noeze. 
ce L' eatreme aciagure vennero aopra di me e del padre 
« mio per miieranda fiitalità • • . 
Co. «e Ecco »'appream il tno fratello condannato dal deerelb 
ce di mortOj ed il fedélistimo Piladct nomo peci a Ica- 
« tdlo, che rqgge riB&fmo fianco d'Orette ooogionto al 
« ano Imgnido piede. 

SCENA XI. 
Ewni^ OaviSy 'BoJim, CoaO. 

EL AhunèI «lo gemono firatdlo^ perchè ti vedo ornai pcet< 
ao alla tomha e vicino alla funerea pira • • • -Ahimè pur 
troppo I Come in finar per l'ettrema volu gU occhi nel 
tno aspetto mi aeoto venir meno lo tpiritol 

Or* Perchè » laaciati i femminei lamenti , non ti raaafegui ti 
decreto e taci? Bfiserabili certo aon quette cote j ape po" 
re la neoetsità ti cottrìnge a aoffcire la presente ftrtnna« 

JS2. E come pota'io tacere! Non pì& ai concede a noi miteri il 
rimirar quatta lampa del Dio. 

Or. Non m^ uocidece almen tn. Daata la morte che mi ha datu 
il voto degli Argivi» inftlioe 1 Laécia di parlarmi de' pre- 
senti guai. 

El. O misero Oreste I misert» per cagione ddla tua gi(»ventA» 
per cagione del tno destino e dell' intempestiva morte t 
Quando bisognava, che tu vivessi^ ecco che più non sei« 

Or. Non mi gettar, per la fè d^i Dei, ndl'avvilimcnto collo 
spingermi alle lacrime a forza di rammentarmi i mali. 
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£1, Siam per morire. Non è possibile il non gemere sulle no- 
•ire sciagure. ÌX perder la cara anima è doloroso per tutli 

i mortali. 

Or* Questo è il giorno a noi assegnato. Bisogna o attaccar il 
peiidulo laccio, o brandir l'afGlala spada. 

£i» Tu adesso me, o fratello, uccidi, perchè non abbia ad uc- 
cidermi alcun degli Argivi recando oltraggio aduoa figlia 

d'Agamennone. 

Or. Abbnstnn/B son macchiato del sangue della madre, lo te 
non ucciderò. Ma di tua mano procacciati morte in quel 
modo che vuoi. 

£L Sia così. Non lascerò punto la tua spada. Ma voglio gel*» 
tare al tuo collo le mie braccia. 

Or. Prendi pur diletto d' un vano conforto j se pure è que- 
sto un diletto, l'abbracciare chi s'appressa alla morte. 

£L O carissimo (i) ! . . Amabile e giocondo è per te il nome 
della tua sorella, ed hai con essa un'anima sola ! 

Or. Tu mi liquefai. Voglio ancor io contraccambiarti con affet- 
tuosi amplessi. E di che dovrò arrossire infelice T ... O seno 
della mia sorella, o abbraccio a me caro ! Questi colloquj 
per l'uno e per l'altro di noi meschini sono in InogO 
baci dei figli e del talamo nuziale. 

£L Ah ! dimmi, se lice, ci ucciderà la stessa spada? Ci ac<* 
coglierà un solo sepolcro di cedro ? 

Or. Dolcissimo sarebbe un tal conforto. Ma tu vedi come siam 
scevri d'amici : e come possiam sperar d'aver tomba co- 
mune ? 

£l. Non disse nulla per te, mostrando impegno di sottrarti a 
morte, quel tristo di Menelao, traditor di mio padre? 

Or» Nè pur mi rivolse gli occhi. Ma fissando la sua speranaa 
nello scettro , si guardò dal salvar gli amici. Ma orsò^ 
operando da generosi e da figli degni d' Agamennone, 
moriamo. Ed io certo mostrerò alla città il generoso mio 
cuore trapassandomi il fianco colla spada. Gooviene a le 
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uoiibrmartl al mio ardine. Pilade^ tu alla nostra uc? 
daione pnaie£, e morti aocomoda decentemente i nostri 
corpi e ci aeppellisei insieme portandoci alla tomba del 
padre. E addio. Vengo,come tu vedi, all'opera (i). 

Pi7. Ferma (a). Io bo prima da farti un rimprovero, se ape* 
resti, che morto tu, io voglia ipivere. 

Or* E che giova il morir tn inaiem con noi? 

Pii, U domandi? E a me che giova il vivere aenu la tua 
oompagaiaf 

Or, Tu non ooddeaci la madre tna, oome fiee'io^ sciagurato! 
Pil, Ma mi unii con te. Debbo ancora in comune toffrime la 
pena. 

Or. Restituisci la tua persona al padre tuo, e non voler finir 
meoo la viu. Tu hai una cittì ( io non 1' ho più ) e 
la casa del padre e grand'entrata di ricchezze. Sei re- 
stato, è vero, defVaudato delle nozze di questa sventu- 
rata che io t' aveva destinata sposa in ossequjo della tua 
amicizia ; ma tu preaditi un* altra consorte , onde abbi 
figli, giacché la mia e la tua affinità non può aver più 
luogo. Or dunque , o desidcrabil nome della mia ami- 
cizia, vivi felice. Questo a noi più concesso non è ( a te 
si ), giacché morti aiam do ogni gaudio divisi. 

Pil, O , tu sei cerio molto lontano dalle mie risoluzioni. Che 
né la ferace Terra, nò lo splendido etere riceva il mio 
sangue, se io mai t' abbandonerò, e se per affrancar la 
mia vita mi di«giugaerò da te. Io infatti ti fui com- 
pagno nell' uccider colei ( non posso negarlo ) e tutti 
diedi quei consigli per cui tu adttso paghi le pene. Dun- 
que devo ancor io morire inaiem con te e con questa (3) 
che mia consorte io reputo da che ad essa promisi la 
mia mano. E qual onesta scusa addurrei venendo in Delfo 
citta òci Focesi? Io che vi fui amico prima che voi fo- 
ste infelici , ora che tu sci sventurato non ti sarò più 
amico ? ÌNou saia cosi . . . Ma questa è mia cura. 



(<) la atto di ferirsi. (2) Le trattimi*^ (i) Aectmumdo El^a, 
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Ma poichA slam per morire» cerchiamo insieme la ma» 

niera di far si, che Menelao pur anche si rattristi. 
Or. O carissimo! volesse il Cielo cb'io cessassi di vÌTere^ dopo 

aver questo veduto ! 
Pil, Secondami adunque e sospendi il colpo della spada. 
Or. Il sospendo, se iu qualche modo posso veadicarmi ^éi 

mio nemico. 
Pil. Or taci, perchè poco mi fido di donne. 
Or. Non temer di queste, perchè ci sono amiclie (a). 
Pil, Noi ammazzeremo E lena, in tal modo gran dolore ap* 

porteremo a Menelao. 
Or* E come? . . . Questa cosa richiede prontezza, ae è onesto 

il farla. 

Pìi. Scannandola. Elena s'appiatta nelle tue stanze. 
Or. E vero. E di certo sta contrassegnando tutte le robe. 
Pii, In vano però : perchè aoderà a coatrar le spoosaiizie eoa 
Plutone. 

Or. Ma come faremo? mentre ha seco una comitiva di Barbari? 
Pil. Chi? ... Io nessun dei I rigi pavento. 
Or. Quali sono i fornitori di specchi e d* unguenti. 
Pil. Qua dunque venne accompagnala dalle delizie Trojane ? 
Or. Come se la Grecia fosse per lei una piccola ahitazioncella* 
Pil. Un nulla è la razza dei servi a chi non è servo. 
Or. Se questo mi riesce , non ricuso morir due volte. 
Pii, E neppur io certo , purché possa vendicarti. 
Or» Dichiara il tuo intendimento^ ed ai delti succeda T ese- 
cuzione. 

Pil. Entriamo in casa come desllnall a morire. 
Or . Questo T intendo : ma non comprendo il resto. 



(a) Il Coro li fi^iriTa tempre di penooc provate « ben afTctto alProUgonitia, 
cosicché non four contro la vci tsiniii;Ii;in7A il porlo a p:iitr di ' più ul(i e g<'("«i 
t^rsti. Per nun avere a questo avvertilo la luaj^iur parie dei ciilict o censori del 
ttalro antico mni cadali in sbagli degni di rito. Hanno «uppoiio il Coro rappre- 
— lanla il popolo. Quanto sia tirana qiieal' opinion* , non v'i bitogno di lun« 
fjfi «liscorao per dimostrarlo. Biista un' occliinta a Ittlti i Gofi d'£ltfìpÌdo« Non 
OfUul* sì ripetei aauo sempre le lUMlcuJue Lajc. 
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Pil. Faremo pretto di lei lagnanze tui tratumcnti che aof» 
frìamo. 

Or. Sì , perchè pianga al di fuori , mentre internamente gode« 
Pil. E noi por faremo quello, che farà desM allora. 
Or. Dipoi come condurremo a capo quesu faccenda ? 
Pi/. Sotto queste Tetti ayrem natcotti i pug^i. 
Or- Ma come ucciderla alla presenza de' terri f 
Pi/. Questi gli eaeluderemo chi in un Inogo, chi in vb ekvo 
perla casa. 

Qr. E quello che non starà quieto , ammazzarlo. 

PiL Nel cimento la coita stessa ci mostrerà il partito da prendersi. 

Or» Uccider Elena ; questa cifra l' intendo (a). 

Pi/* Or che questo hai inteso , ascolta come il mio consiglio 
sia onesto. Se contro una donna dabbene spìngessimo la 
spada t ignominiosa sarebbe l'uccisione. Ma ella pagherà 
adesso le pene a tutta la Grecia: e quelli a cui uccise i 
padri, ed a cui sterminò i figli e fece vedove di mariti le 
spose, giubbileranno e accenderanno il fuoco agli Dei pre» 
gando, che a te e a me molta gloria succeda per avere 
sparso il sangue d' una malvagia donna. E non sarai più 
chiamato matricida dopo che cortei avrai spenta ; ma la- 
sciato questo nome, un migliore te ne verrà: sarai detto 
uccisore d'EUena, che molti uccise. No , non è dovere, 
che Menelao sia felice, e che tuo padre , tu, e la tua 
sorella siate estinti , e ohe la madre tua . . . (ma trala- 
scio questo , poiché non è conveniente il parlarne)^ e che 
la tua casa possegga colui che per la lancia d'Agamen- 
none ricuperò la moglie. Possa io adunque non più vi- 
vere, se da lei non estrarrò tinta di nero sangue la spada. 
Che se pertanto non otterremo la morte d'Elena, appic- 
cato il fuoco a queste case, incontreremo la morte. Se in u- 
na di queste cose non resteremo delusi , riporteremo glo-j 
ria o onestamente morti o onestamente salvati. 



(«) Oroite avM doauiadate émt cote, U maio «PnoMer EUnm , e w il fiv 
•ft, ioSM ■Uta eo$a onesta. Pilade ha già dichiarato COOM !• doiUM fùl0n BOCl^ 
4*ni< Ola iiaymtb • dimoauritr i' OAcatà «UU' atioiM. 
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Co. Meritevole è la figlia di Tindaro d' esser da tulle le don- 
ne abborrila , Elia che disonorò il suo sesso. 
Or» Ah ! nulla è più pregevole d'un dichiarato amico; non 
le ricchezze , non un regno : ed è una follia il cambiar 
per la moltitudine un amico generoso. Tu fosti infatti , 
che sapesti ritrovarmi quella mala sorte d' Egisto , e mi 
assistesti nei perigli , ed ora di nuovo poni in mia mano 
la vendetta de' miei nemici , e dal mio fianco non t' al- 
lontani. — Ma cesserò dal lodarti , chè in certo modo 
ancor questo è grave, l'esser troppo lodati. Io in somma 
voglio soggiacere alla morte esalando l'anima mia , ma 
dopo che avrò fatta qualche cosa contro i miei nemici per 
rovinare chi mi tradì , e perchè gema chi mi rese infe- 
lice. Son figlio d'Agamennone che fu giudicato d^no di 
esser duce di tutta la Grecia. Non la fe da Tiranno; ma 
tuttavia ebbe su lei il poter d' un Dio. Io non lo farò ar- 
rossire soggiacendo ad una morte servile; ma libera licen- 
zierò l'anima, e mi vendicherò di Menelao. Purché una 
delle due cose ottenga . . . Sarei però felice, se in qual- 
che modo m' avvenisse la non sperata salute , d'uccide- 
re e non morire. Questo è il mio volo. Ciocché deside- 
ro è soave ; e per mezzo della bocca con le volanti pa- 
role senza dispendio delizieronne il mio animo. 
EL Io , o fratello , penso che questa stessa cosa abbia da ap- 
portar salute e a te, e a questo, ed in terzo luogo a me. 
Or» Tu vuoi dir di qualche provvidenza divina. Ma dove spe- 
rarla f Puicbò to bene^ che la tua mente non è scevra 
di senno. 

EL Ora adunque ascolta, e tu pure (i) vi avverti. 

Or* Parla : giacché V etpeitazioae d' un bene ha pare in se 

qualche piacere. 
EL T'è nota la figlia d' Elena? Parlo ad uno che la conosoe. 
Or. Sì , conosco Ermione , che mia madre educò* 
£l. Essa pertossi al sepolcro di Clitennestra. 



(t) jì Pdatte. 

lurtp, Trag, T. IN, 19 
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Or. A che fare? Qnal «penata fondi tv? ... 
JSl, Per fàr libegioBi «opra il sepolero della madre. 
Or. E perclid mi did,die quello pnò éooferiie alla nostra m* 
Iute r 

£1, Prendete 006tei in ostaggio , alloraliè aark di ritocno. 
Or. Ma come affermi tu, che quesM> può estere ai ueamiei un 

aaluiar rimedio? 
£l, Uonirn Elena , ae Menelao finè qoalohe attentalo contro 
di te e contro di questo e di me ( giaoohè siamo tntt' n* 
DO in. Turtà della nostra amicisia), digli dm uoeiderai Er» 
. mione $ e bisogna che tu abbi il ferro atretlo alla gola 
della Vergine. Se Menelao prometterà di salvarli diie- 
dendo, che tu non gli uccida la figlia , allordiè vedrà già 
il corpo d' Eleoa nel sangue, lascia che il padre s' abbia 
la giovane. Se poi trasportato dall' Impeto dell'animo vor- 
rà ucciderti ; e tu fai mostra di ferire il collo della fan* 
dulia; e penso che quantunque sul primo comparisca 
veemente, intenerirà le viscere; poiché non è per nato» 
ra nè fiero, nè forte. Questo <^ il rifugio per la nostra sal- 
vezza che io aveva tla proporvi. Io ve I' ho esposto. 
Or. O donna, che hai animo virile come dicevol forma fra 
le femmine , quanto più degna sei di vivere che di mo- 
rire ! Pilade, tu resterai privo, infelice, di tal donna, 
colla quale, vivendo, un venturoso matrimonio avresti. 
Pil. "Voglia il cielo che questo accada , e qual n'è degqa, ven- 
ga alla CÌLlà dei Focesi a felici imenei. 
Or. In che ora tomerìi al palazzo Ermione ? Del resto va be? 
nìssimo quanto dicesti, se avrem la iortuoa di prender 
la figlia dell'empio padre. 
Pi/. Penso, che giìi debba esser vicina a casa. La lunghezza del 

tempo infatti combinerebbe. 
Or. Egregiunieute. Tu pertanto Elettra sorella standoti avan- 
ti la casa aspetta il ritorno d(?lla vergine; e j-uard.» , so 
mai alcuno, prima che sia compita la strage, o compa- 
gno O il fralJ'llo di nostro padre porlmidosi alla rejjyia ri 
prevenisse , ed alza la voce verso la mactione o picchia 
alle porle ^ c spedisci deatro alcuno ad awi^arci. !^oi 



O B E S T E 391 

inlanto entrando dentro armercm del pugnalo le nostre 
mani per l' estremo cimento, o Piladc; glaccliè lu meco 
ti unisci nei miei travagli. — O Padre , che abili nella 
magione dell'atra Notle, li chiama Oreste figlio tuo, 
perch<^ al soccorso nei nostri lùiìogni accorra ; giiircliò in 
grazia tua soflfro queste ingiustizie, infèlicej e son dal tuo 
fratello tradito, dopo aver giustamente operato. La mo- 
glie di lui prendere ed uccider voglio* Tu in ^uest' im- 
presa ci assisti. 

£1, O padre , accorri adunque , se pure di sotto terra ascol- 
ti il grido dei figli , che muc jono per le. 

Pìl, O cognato del padre mio , anche le mie preci a«colla , 0 
Agamennone : salva i figli. 

Or. Uccisi la madre. 

Pil. Ed io ministrai la spada. 

El. Io poi ve gP incitai e gli liberai da ogni timore. 
Or. Per vendicar te , o Padre. 
£l. Neppur io ti tradii. 

Ptl. Dando ascolto a questi pr(!ghi libera i figli (a). 
Or. Io di lacrime ti fo libagioni. 
£l. Ed io di gemiti. 

PU' Cessate, e moviamo all' opera ; che se sotto terra pene- 
trano le preghiere , egli ascolta. Tu poi , o Giove proa- 
vo {b)t e Dio di giustizia , concedi buon successo a que- 
sto , a me ed a costei. Un medesimo è il cimento di tre 
amici ; una sola e medesima dev' esserne la sorte , u vi- 
vere o morire. (1) 



(4) Entrano netta Beggia, 
{a) Seguo l' edizione ■ntica. 

iò} TmUo KlaikclM OvmI* taotarano Giov* far loro pngcaiton, mmtn 
qneUo discemleva da Em» , • qwttl da Tantalo figli di Giovo. 
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5 G E N A XIL 

Elettra , Coro. 
Gran motnmtnto del Coro orm mmito, ora dmào. Bai coperto di dauuf. 

( Strofe. ) 

£l. « O care Mioenesi , primarie del Greco suolo degli Ar« 
« givi. 

Co. « Qual voce fai risuonare ^ o veneranda ? ( poiché que- 

ce sto titolo ti si conviene tuttora nella città dei Danai). 
£i, « State alcune di voi in questa via pubblica; altre poi 

« su questo sentiero a guardia della casa (i). 
Co. et E perchè di far questo m' intimi ? Dimmelo, o cara. 
£l. ce Timor mi prese , che alcuno che sta in casa inlenlo 

ce a fare strage non ritrovi calamilh a calamità. 
Co. ce Andate; aftVeltiamoci (2). Io per tanto osserverò ^ucn 

ce sta strada che guarda il nascer del Sole. 
Semicoro. e< Ed io questa che porta verso il tramonto. 
JSl. ce Volgete adesso obliquamente le pupille degli occhi quiti'» 

ce ci e quindi : in altro verso dipoi^ 
Co. ce Noi facciam come dici. 

( Antittrofe. ) 

El. ce Girale adesso la palpebra, ed i capelli dieoo lu(^o alle 

ce pupille per ogni banda (a). 
Sem. ce Ma chi è quello che per la strada apparisce (3) ? Chi 

ce è quell'uomo rustico che inlorao alla tua casa s' ag^ 

ce gira? 

£l, ce Siam perdute^ o amiche^ se le nascoste armate fiere sco« 

c« pre tosto ai nemici. 
^em. ce Lascia il timore , o cara ; poiché deserta è quells| 

ce strada che a te non paije. 



,(1) Auagim U luogo, (2) FmHo mi bogo Mtagmo, (3) Cm Mtuggfm* 
fnemli di tii^ara , mantre la pat tU ittUr fwrfoiMO. 

(«) I licci p«nd««ti sul volto, o pmU eoA porttTa H «oiMaa • cuaiutatf 
segqo di doolo par auttito A* Qmta. 
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£i, ce Ma dimnii, la tna fedeltà è ineor costante ireno di me? 
tt Qualèba bnon arriso devi danni, se soliiario è il ìlio» 
« go intorno alla Reggia. 

Sertu I, ce Qua va tono bene ^ ma tn oesenrà il tvo posto^ 
ce perchè nessuno dei Danai s'avvicina a doì« 

Smité Jtm «r Tn vieni al medeeimo luogo (i). Eppure nemmeo 
ce qua v'èalennOd 

El. «e Or via, adesso svile porte porgerò 1' orecchio (s). ^ 
<« Che stale a hxt voi di casa , che nel silenzio non scan- 
«e naie la.viltÌBar — Non aseiduno. O mesebine mei 
«e Fofaa a cagione della bellesia intorpidirono le spade, 
«e Tosto aleno degli Argivi armato movendo al soooor* 
«e ao il piede, si accosterà alla magione. Fate adesso |nt- 
cc glior guardia (3). Non è da slare a sedere i ma altre 
« ^a» altre là volgete gli occhi* 

Seni* «e Io scambio vie osservando per ogni parte* 

MUnM O Pelago Argo • muojo misefamenie (4). 

EL «e Udiste r gli noosini han le mani neOa strage. Qadki 
«r è l'urlo d' Elena, per quanto posso coDgetiurare. 

jÌ0oi.<e O di Giove, o di Giove immenso potere , vieni a 
«e soccorrere in ogni modo ai miei amici. 

EienM 0 Menelao, io mnojo* e ta non accorri ad ajvtarmi (5). 

EL «e Uoeideiet finitq^ spengete (6). Due spade, due punte 
«e eaoeiate ooUa mano trapaaiando lei che abhandeoft il 
ce padre» a b ba n donò il consone, per la qnale molti Gre* 
«r d fbrmio nectsi dall' asta e perirono presso il fiome « 
« dove lacrime sopra a lacrime caddero fira i ferrei dardi 
intorno alle rive dello Scamandro. 

Co. Tacete» tacete • . . Ascolto un certo calpestio di qualcu- 
no che s'affretta verso la Reggia ... 

EL O carissime donne, in mezzo alla strage ecco cotesta Er- 
mione (a). Gessiamo dal dimore ^ poicbà viene a cader 



(I) ÀdSUtttm. (2) tùrrt Ma porta, (S) jilte doaae dal Con, (4) £K 
déntro. <IQ Como tofra, («) Colf otprotnono dott ettdtaaxa. 

(a) Bcncfic il poeta non ci abhìa drtto qunnt'era la diUaoza d.illn raggia alla 
IodIm di CUteuieatn« ognuno ai figura ragHonevolmeat*^ eh* qucata ooo foawiBol» 
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nei lacci della tele. Egregia sarìi la preda , ae fia juma, 
RicompoDetevi eoo volto iraoquillo e eoo colore die non 
scopra ciocché ha da farsi. Ed io terrò meste le pupille , 
come se noa fossi cousapeTole dell 'attenuto. 

SCENA XIII. 

Eumà , EufioiTB » Cono. 

£l, O vergine , tomi dopo aver coronato il sepolcro di C1Ì-' 

tennestra^ ed aver fatte le libogiooi ai debuti f 
Er» Tomo dopo averne placata l' ombira. fila mi è veimto uà 
cerio timore , perchè essendo ancoca dinante da casa ho 
asooluio per l'abiuaione «i tal damoie • . 
EL E che credi ? Quello che tàcoede 'è in coBsegnenaa delle 

nostre tribolaaiooi. 
Er. Siimi di buon augurio. E che hai da dirmi di nootof 
El. Questa dtik ha decretata la mone ad Creale ed a me^ 
Er. Non aia mai , essendo voi miei consanguinei t 
£i, lì decreto è fèllo. Noi aiamo nello atfettease ddia neoes^ 
aitli. 

Er, FA è peroiò il clamore che si sente in casa f 
El, Prostralo ai ginocchi d'Elena supplichevole esclama . . . 
Er. Chi ? Io non lo so, se tu non mei dici. 
EL Jj infelice Oreste per non essere ucciso, ed ancora per 
me prega. 

Er> Meritamente certo risuona di lamenti la casa. 



ta. On EmioM pmt) al prineipto dtH'adoM «oU* <wdÌM il far iNvai». Il ^ 
* darb pcrUoto toroare dopo le molte com die sono state fatiu e di-iie, e die preMnlaNQ 

aU'linm.tgìnnzìuiie un tempo assai luii^o ; tanto y\u clu* il [uxft,') (cce preK'iH 
tlNt ciie Oreste stesso prima di presentarsi ail' «s^eoiblva era per andn-e al se- 
polcro del padre { discopre troppo fartifiaio poetico* I* ÌDVcrtwatig|wnaadl qua» 
sto ritardo. L'uditore vorraliba alMMOMTttirne qualche plaoiilnlé niKtvo.AI dia 
tton avendo atteso I!tui{>l(]i-, nuu può scusarsi da una grave umis&ione e uno >li 
qttei peccati cbe io accrnaai ia principio ritrovarsi in questa tragedia po&ia sulla 
tema dopo la motta dall' aalore. n lettore va ne rav%iierà ancora dc|;li altri cba 
f-iae glustiflclirraiino il motivo, per cui qacMo Dramma fn da me collocato i» 
vlUitto Inogo, «leBm ia tnllc le cdidooi occopa il secondo pollo. 
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J^l. Per qual altro motivo vorresti tu , che sì al/.n.sM i t) (juci 
gridi? Ma vieni etl entra a parte delle supplitile dej^li 
amici gittandoti ai piedi della madre tua multo beata, 
perchè Menelao non soffra di veder noi morire. Deh ! 
ta ) che tosti allevata fra le braceia della madre mia, 
abbi compassione di noi, e sollevaci nei nostri mali. Qua 
vieni a questo piato. Io ti sarò scorta. Tu &ula iu fallì 
puoi condurre al termine la nostra salute. 

£r. Ecco che io spinj^o il piede entro la soglia (i). Voi aiele 
salvi per quello che «la me dipende. 

SCENA XIV. 

Elettra , Ermiohe , Orestb. 

El, O della magione amici annali del brando (2), che uoa 

prendete la preda ? ■ » • 

Er. Oimè ! chi soii questi eh' io vedo? 

Or, Tacer li bisogna (3). Tu vieni per la nostra , non per la 

tua salute. ^ 
£1, Tenetela, tenetela, e ponendole la spada alla gola sta- 
tevene quieti , perchè Menelao s'avveda, che uomini, e 
non vili Frigi^ ritrovato avendoci sotVre quei mali che ò 
dovere che soGfrano i tristi (4). — Su , su amiche, i>ve- 
gl'aie strepilo, strepito e clamore avanti la Reggia, af- 
tjiichè la fatta ucri».ione non incula negli Arr^ivi un wv 
mente allarme da accorrere al soccorso delle K i^ali rase 
prima che io miri realmente la sanguinosa salma dell'uc- 
cisa Elena giacente nel quartiere, o ne ascolti da alcun 
de' servi il racconto; poiché parte io SO della sua sciai 
gura, parte non chiaramente (5). 



(<) Entra incuta Ermioue ed Elettra. Il Coro rimane nel vest bi.ln. (2) JU 
le VOCI Btettfu compuritcouo totto Orette e Pi/ade armati. (3) JJJerra Er^ 
mioue e Ut conduce iteti' interno deità casa fuort degti oceki 4Ugli tpettmiitrL 
(4) EttUrek riiortut ftei feet^t^, (5) Bitntrm ntUu magioM, « sparitM» 
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' Co» « Oitiiiaiiieiil« Mese conto' Cleoa k vendeiui Del^ 
* « poicbè di lacriaiA tutu !• Grecia viem^ a cc|mhm del 

ce pemicioso Paride Ideo* cb« i Greci traile ad Ilio a» 
■ Ma crepitano le rfiarce delle rq;le cm^ locete; bal« 
•a faoi9 alcuno dei Frìgi. Qa Ini udiremo » come taimo 
le coie entro la magione (i), 

■ 

8 G E N A XV. 
Fbmho # Cqbo. 

Fr* « li' Argiva spada di morte sfuggii i» bailiarìci dlaarì^» 
ce di iopfa ai fastigi di cedro e ai dorici fregi dei tela- 
cs mi (a). O terra igoou » terra ignota «i barbari fuggi- 
« tivi ijb) ! Ahi , ahi t do?e fuggirò , o forestiere r Yo- 
« landò forte per lo poro aere , o per lo mare « coi il 
« padre Ocèano dal capo di toro ftjgcndo interno eoUi 
u braccia^ ne cimooda la tomi I. , 

Cb. Eehe oom e'è« Qomoddl'Ida, miniitro d'Elennr 

Fr. « O Uioy o Uiol Oimè Frigia città di pmgue anolo I o 
et Mcf» monte d'Ida, quanto piango kutoa rovina I Im^ 
tt gobre , lugubre carme eoo barbarica foee a eagiow 
oc dei volto della generata dall'augello, della naia dal ci- 
« gno, delk figlia della beUa Leda, dell' infiiUce Ekm, 
o volto cbe r Erinni ddl'ApoUinee ben ftkbricai» 

. * « mora I Qimè I lamento^ lamento I O miiem Dar^ 
ff duia albnenlatriee dei cavalli di (panunede cucoo di 
« Giovef * 

(ffh Tornaci a ridir con dtiaresza, come pana in caia ciaicii* 
»a cosa : poiché quello cbe hai dello fin qui, non &cil« 
mente faecozzando comprendo. 



(4) Esce il Frigio unto tremante, e rappresenta la sua parte con attegi^ìa- 
menti ridieoli e sconcertate espressioni. Usa uno stile enfatico e ridondante 
$Utt im mfem iC%IÌ Ariaiiei, a cui him maritm admiuua dmvm maggiot Hai- 
to a JOiglf» «yPTÌiicrt amo Idi tìmon, 

. ti riirwni.- 
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JE^. ce EHino! Ellno! Questo è il lamenlcvol grido che 1 Bar- 
a bari alzano sul principio d* un racconto di morte (ahi! 
ce ohi ! ) quando il sangue dei Re fu sulìa terra con fer- 

t é « ree spade sparso a Plutone. Entrarono in casa ( p«f 

I ce dirti di nuovo ciascuna cosa ) due leoni Greci, gemel- 
ec lì. Il padre d'uno di questi si nominava il Duce (a), 
ce l'altro è il figlio di Strofio, uomo scallrito slmile ad 
ce Ulisse, in sua taciturnità pien d ingnnni, ma fido agli 
ce amici, audace alla zuiTa , intendente di pugna, mici- 
ce diale dragone. Vada alla malora per la coperta sua 
ce accorlexza essendo un ribaldo. Questi per tanto venuti 
ce dentro presso ai seggio di quella donna, che Parcirre 

i ce Paride sposò , bagnali gli occhi di lacrime , tapini si 
et assisero quinci e quindi, un di qua ed uno di là ar- 
ce mali , e le supplichevoli mani intorno alle ginocchia 
et d' Elena gettarono, sì gettarono amendue. Pronti ac- 
* ce corsero, accorsero i servi Frigj e 1' uno disse ali altro 
ce cadendo in sospetto^ ce che non vi sia qualche ingan- 
cc no >3. E ad alcuni sembrava di no; ad altri, che il dra- 
ce gene matricida volesse inviluppare nei lacci della rete 
et la figlia di Tiodaro. . , 

Co» E tu dov' «ri nllom 7, Fc^Ae te n'eri §jtkrfPÌItt paura fug« 

1 ' gito ? 

Fr» f* Dei Frigi , all' usanza dei Frigi stava per sorte presso 
ce alla chioma d'Elena, d'Elcna , l'aura, l'aura con boti 
ce composto cerchio di penne avanti alle guance ecci- 
ee tando , com' è costume dei barbari. Ed ella il lino 
ce al fuso coi diti avvolgeva e la gugliata mandava sul 
ce suolo; volendo della preda dei Frigi fare al tumulo 
ce un ornamento di lino, panni porporini in dono a Cli- 

:*. te tennestra. — Disse poi Oreste alla giovane Sparla- 
te na; ce O figlia di Giove, poni giù sul suolo le piante 
ce dei piedi, lasciando questo letto vieni alla sede dol- 
ce r avo Pelope ed all'antica ara , affinchè tu intenda il 



Digitized by Google 



ORESTE 

cr mio discorso ». Ei^li la precede , la precede sì , ed 
€t essalo st'guc uon prevedendo ciocché doveva accadere, 
ce Ma il compagno, malvagio Focese ad altro alUndeva 
ce per via. Diceva ; ce non ci escirele davanti, ma sempre 
ce tristi sarete, o Frigi ? jj E chi in un luogo e chi in 
et un altro gli rinchiuse: questi nelle scuderie dei ca* 
ce "Valli , quelli nelle comorcilc, chi qua , chi Ik , 1' uno 
re dall' nitro separandoli lungi dalia padrona. 
Co. Qua! avventura quindi successe ? 

JFr. « O Idea madre (a), madre potente , potente 1 ahi, ahi ! 
M sanguigno scempio, ed iniqui mali che io vidi ! Vidi 
ce nelle regie case intorno alle purpuree "vesti fra le te- 
tx nebre coloro che Irasicro in mano la spada. Altri qua 
« e Ih girò gli occhi, che per avventura non arrivasse 
<f alcuno. E come cinghiali montani piantatisi di contro 
CI alla donna dissero; « muori, muori : il tuo malvagio 
ce sposo ti uccide , il quale tradì il figlio del fratello, 
c< perchè perisse in Argo ». Ella poi gridò; si gridò: » 
te ahiuu>, ahimè! a serrando al petto i candidi gomiti. Egli 
te le calò sul capo una vana percossa. Ella con fuggente pie- 
ci de stampava, stampava le vestigia drgli aurei sandali. Ma 
tt Oreste avendo superato il passo della Micenese, fic- 
ee candole entro la chioma le dita, e ripiegandole il collo 
ce sul sinistro omero era per cacciar la aera spada cutro 
et la gola. ' 

Co. Ma come non soccorrerla i Frigi , che erano per la casa? 

Jty. ce Udito lo Strepito per la magione, gettando a basso col- 
ce le manovelle gli usci e le imposte delle stanze, ove e- 
et ravanio rinchiusi, accorremmo, chi da una, chi da un'al- 
ce tra parte della casa, altri portando in mano sassi, altri 
te giavellotti, altri impugnale le spade. Ma venne contro 
et di noi il violento Pilnde, quale, qua! Ettore Frigio, o 
te Ajace dalTelmo dei tre cunj, cui vidi, vidi sulle porle 
ce di Priamo. Accossammo insieme le punte delle spade. 
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ce Allora però, allora chiaro apparte quanto nella pagi» 
ce di Marte siamo noi Frigi inferiori ai Greei guerrie- 
ce ri* Chi 81 dette alla fuga , chi rimase ucciso , ctii ti* 
ce portò ferita, chi si gettò supplichevole per la sovra* 
« ftanle nume. Fuggivamo fit le tenebre : ed alciiDt ca- 
cc devano moni, altri erano sul punto di cadere : altri 
ce giacevano stesi sul suolo. — Entrò in Unto ^infelice 
ce Ermione in casa , quando la svenivrata sua prMntrlce 
<K era sul punto di ricevere la mortai ferita. F.ssi allo- 
«c m correndo come Baccanti scnxa tirsi , la ghermirò^ 
ce no colle mani quel tenerella helva montana. Di nuo- 
ce vo gtìi si avviavano alla figlia di Giove per finirla di 
ce uccidere. Ma ella era sparita dal talamo \ìer il vesti- 
cc bolo, non vista ( o Giove e Terra e Lume e flotte!) 
<e ossia per incantesimi o per arte ma^ca o per suUcr- 
ct fugio degli Dei. Quello che successe dipoi, io nuti lo 
ce so $ perchè di nascosto sottrassi dalla ca^a il rn;:;giti- 
ce vo piede. Menelao per tanto dopo aver sofferti labo- 
cc riosissimi , laboriosissimi patimenti, in vano ricuperò 
ce da Troja il talamo d'EIena. 
Co* Ed ecco che una novità all' altra succede : giactbè vedo 
• avanti alla magione Oreste, che impugnata la spada con 
ffettotosn passo s'avansa. 

S G E N A XVI. 

con la spada in mano, Funio e G>aò« 

Or. Dov* è colui che foggi di casa alla mia spada ? (i) 
fr. Ti adoro, o Re , prostrandomi alla foggia dei Barbari (aV 
Or. Noi non siamo in Ilio . ma nella terra degli Argivi (a). 
Fr» Da per tutto è cosa piò soave il vivere^ che il morire, per 
chi ba senno. 



(<) Con finta minaccia. (2) Si prostra tremante in atto di adorazione. 

(a) Ova i wnri non costuiniivauo prottraisi in alto d' adoraziotir da\aoli ai lo* 
n> padraai. 
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Or. NoD incesti già seniire a Menelao il tao grido perché tttfl 
conreuef 

JV. Ansi eccomi qui per difenderti. Tu sei infatti più degno* 
Or. Giustamente adunque peri la figlia di Tindaro? 
Fr. Giustissimamente, se avesse avute tre gole per esser da* 
te a morte. 

Or» Mi careggi colla lingua , perchè hai paura : ma intema* 

mente non la pensi cosi. 
Fr. ^on è infatti dessa colei che rovinò la Grecia egualmen' 

te che i Frigi ? . . . ( i ) 
Or. Giura ( o eh' i' t' uccido ) (a) i che tu noi dici per 

dularmi. 

JTr* Giuro per r anima mia , per cui certamente non vorrei 

spergiurare. 

Or. Anche a Troja il ferro metteva cosi spavento ai Frigi (3)? 
/r. Tieni lontana la spada : perchè vicina fa balenar terribil 
morte. 

Or. Temi di diventare una pietra, come chi vede la Gorr 
gonef 

/>. Piuttosto di diventare un morto , senxa aver veduto il 

capo della Gorgone. 
Or. E servo qual sci temi l'Orco , che ti libererebbe dai ma* 

li? 

/v*. Ciascun uomo , ancorché sia schiavo ^ ha piacere di rinu* 
rar la luce. 

Or. Dici bene. La tua accortezza ti salva. Ma vanne in casa. 
Fr. Son io certo, che tu non mi uccidi f 

Or. Sei assoluto. 

Fr, Bella parola è questa clic hai detta I 
Or. Ma in seguito la discorreremo. 
Fr. Questo poi non è bel discorso (4). 

Or. Stollo , se credi , eh' io possa tanto avvilirmi da insangui- 
nare la tua cervice. Tu nè nascesti donna , uè sei nel nu« 



(1) Con ironia affettata. (1) Mza jt IrWMlo Al mUO JMÌIMMf*^. Co- 

m» fflpra. (4) Entn in «omu 
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mero degli nomioi (a). Il motivo per cui sodo uscito di 
can è perphè to non fteetst strepito. Che ae Argo «di-* 
rà il Glamoro, totio ai loUeterà. Non ho già timore di 
poooglier dentro Menelao colh apada. Venga pare borio* 
80 per i suoi biondi capelli che inanellati acendongli my* 
pra gli omeri. Che ae presi seco gli Argivi oondurraDi a 
quest' abitasione per Tendicare la morte d' Elisna e qoq 
vorrà aprire una via allo scampo a me ed aUa mia sorel- 
la ed a Pilade che in queste cose mi prestò mano , ve* 
drìi due morti , |a 6glia e la consorte, (i), 



INTERMEDIO III. 

C O |l o. 

Co. « Oh ! oh Fortuna t In un'altra Intta , in un' altrii ter- 
ribil Intta cade la casa degli Atridi ! 

Semicoro /. « Che fiuremo t Riferiremo quesfe co^a velia cittli, 
« o ce no staremo in silenaio t 

Seff^' IL « Questo è ptà sicuro , o care. 

^Jit* /• « Guarda là il palasso : vedi qnel fumo die si slancia 
ce sa all' aria } qualche cosa significa. 

Sem* II . « Incandiano feci come per bruciare la Tantalea ma* 
« gione, né dalla strage desistono. 

Sem» « Un fine propose il nume ai mortali • quei feie che voi* 
« lo* Una certa poderosa fona di malesci Genj percos* 
« se, si peraosse questa magione che fra le stragi la spio- 
« se a motivo della caduta di Mirtilo dal cocchio. 

Co. pi certo io scorgo Menelto vicino alla Reggia che viene 
con accelerato passo. Forse in qualche modo ha risapute 
le avventure che qua aon suooesse. — Perchè non vi af* 



(I) Hientra nella Ree;gia, 

(a) Da ciò rilcvut| che c^ucMo mtto era euniteo. 
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fisetute à chiuder le porte con sbarre, o Atridi, che ti»- 
te in casa ? L' uoido a cui tiia propisia la fortnoa è ter* 
ribile verso coloro , che si trovano in miserie , come ti 
trovi adesso tu , o Oreste (i). 

SCENA XYil. 

Mehelao con seguito » quindi Orbste con Pilade ed Elit- 
XBA ed Ebmioi» dal terraxzo delia Ref^ia* 

Me* Vengo, uditigli eccessivi attentati di qua' due leoni; giac* 
cfaè non posso chiamarli uouioi. Ascoltai infatti » come la 
mia consorte non gik morì $ ma invisìbile sparve. Vaua 
ciancia , che certa persona ingannala dal timore mi rap* 
portò. Questi son bensì ariifizj del maU'icida e molto ri- 
dicoli. Alcuno apra la casa. Impongo a voi , o servi , di 
abbattere coteste porte, affinchè almen la mia figlia li- 
beriamo dalle mani di qn(;sti uomini saoguioarii, e tolghia<T 
mo l' infelice mia miserabil consorte , presso la quale ban-, 
no da restar di mia mano uccisi coloro che la mia don* 
na spensero (a).. ^ 

Or* O tu y non accostar le m^ni a coteste imposte. Dico a te^ 
Menelao , che in tua presunzione ti fai grande. Alirimen- 
ti schia ntando questi antichi, parapetti, lavoro degli archi* 
tCtt<M'i,ti sfragello la testa con questo merlo. La porta in* 
tanto è munita di sbarre , che m* assicura dai Vuoi ten* 
tativif e t' impedirà dì penetrar dentro n1!n magione. 

Me» Sta . . • ! che cosa è questa f ^lendor di fiamma io vedo, 
e costoro fortificati sulla sommità della casa , ed il bran<« 
do alla gola della mia figlia I 

Or. Vuoi interrogarmi, 6 ascoltarmi ? 

i/e. Nè l' uno , uè l' altro vorrei; ma vedo, che la necessità mi 
costringe ad ascoltarti. 



(1) Si chiudono Ir porle. (2) I servi si pongono in allo d' allertar lepore 
te. Oreste si mostra dailm terrazza della Heggia tenendo con una mano Er^ 
nùont^ eoU'aitra il brando to$pe$o alla gota di /ci. PUade ed EUura sono 
armati d" wta divan^anie JUtecoUt, 
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Or. Io gon per nòeider la i|t l(gUa • <e irvoi sipeilii. 
Me» Dopo aver uccìsa Eleoa aggingoerai strage a strage 7 
Or. Fosse pure eh' ì' l' avessi in mìo potece e non mi vm* 

lero soppianttto gli Dei t 
itfe. Dopo averla uccisa lo neghi ì e queste cose per &nni on* 

ta dici f 

Or. Con mio dbpìacer lo nego ; ma fosse pur vero . • . I 
Me. Per far chef D' orror mi riempi. 
Or» Per precipitare all'Orco quella lordura di Grecia. 
Me» Rendimi il cadavere della coosurte , chè io la copra del 
tumulo. 

Or. Chiedilo éfjX Dd, Io pertanto ucciderò la tua figlia* 

jlfir. Un matricida aggiunge strage a strage. » 

Or. Di' piuttosto veodicator del padre, cui tu tradisci, perchè 
io sia messo a morte. 

Me- Non ti bastò il sangue della madre che primo spargesti! 

Or. Mai mi stancherei per continua strage di' i' fiioessi del- 
le sceliente. 

Me. Ed anche tu Pilade sei a parte dell' uccisione di costui f 
Ort Taceodo afferma. Io «upplirò diododolo. 
Me» Ma non andrai Heto, se pur- non fuggi eoli 'ali. 
Or. Non fuggirò ; ma abbrucerò col fuoco la magione. 
Me* E devasterai questi paterni edifisj t 
Or. Si , perchè nè pur tu gli possieda: e questa scannerò 
nelle fiamme» 

Me. Uccidila, ma della sua uccisione mi pagherai il fio. 
Or. Sia adunque cosi (i). 
jlfe. Ah ! ah ! noi £ure . . . 

Or. Taci or Ik; e sopporta la mala ventura che gifistamenie 

ti coglie. 
Me» E meriti tu di vivere 7 
Or. Si » e di regoar sulla terra ... 
Me» In quale7 

Or. Io quest'Argo dei Pelasgì. 



(f) In aito di Jerirt, 
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Me* E àanqa» aensa diffimltk t^^ereiti i Meri tnedit 
Or, E perohè no ! 

Me* E aacrificfaerafti le pittime «mti U guetiar («). . 

Or* E ta potreaii farlo onesumente ? 

Me. Si , chè pure ho le mani. 

Or. Ma non il cuore. 

Me. E chi vorrebbe parlar tecof 

Of, Chiunque è del padre amante. 

Me» E ehi rispetta la madre t 

Or. % beato. 

Me. Tu dunque no. 

Or. Perchè a me non piacciono le acellerale. 
Me. Allontana dalla mia fi§^a il brando. 
Or. Tu menti. 

Jlfe. Dunque ucciderai la mia figlia? 
Or. epa t) • che dici il ^ero. 
Me, Ahimè ! che farò 7 
Or. Vanne agli Argivi e persnadL . . 
Me. Persuader chi r 

Or. Chiedi alla città che non mi uccidano. 

Me. Altrimentt mociderete la mia figlia t 

Or4 Goei è. 

Me. O infelice Elena I 

Ors Ed il mio «tato non è inMIoe ì 

Me. Io la ricuperai dai Frigi , perchè foiie tva vittima . . , 

Or. Coal nata ella foiae ! 

jll^. Dopo aver sostenute infinite fatiche t 

Or. Fuori che per me. 

Me. Atroci patimenti ho soilerti. • 

Or. Ma allorché dovevi giovare à m uvSU fiioesti. 

Me. M' bai colto al varco. 

0^. Tu stesso colla tua malvagità vi ti sei precipitato. Ma 
orsù , Elettra , incendia queste case. £ tu » o fl pi& oan» 



(d) U Re era anche lomino Mccrdotc. Un imiQOiido poo polcoiio HcrUic»i«, 
noo potcfa ut form «ner 9e. 



I 
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«lido fra i mìei amici , Pilade , appicca il fuoco ai tetti 

ili cjiiesla parete. 
i|f«. O Terra dei Danai , o abitanti dell* equestre Ar^ , chè 
non correte armali in ajulo? Costui dopo l?er commef- 
so l'abboininevole scempio della madre, vttol vivere • 
dispetto di tutu la vostra cittìi (i). 

SQiWA ULTIMA. 

AroLLO e déttii 

Mp, Menelno , cessa dal corruccio , che ti agita. Io Febo 6glio 
di Laioua son quello che ti chiamo standoli appresio.— 
E tu che armalo assedj colesta fanciulla, Oreste, ascolta, 
perchè tu sappia qual discorso arreco. Queil' Eiena che 
tu irato contro Menelao eri pronto a perdere e ne re- 
stasti deluso, è quella che toì vedete nei seni deli' aria, 
salvata , e da te non uccisa. Io fui che la salvai e la sot* 
uossi alla tua spada per ordine dei Padre Giove: poi- 
ché essendo «<^lin sua deve vivere immortale, e sederà 
compagna a Castore e Polluce nelle lande dell' aria, «a- 
luiare ai Nocchieri. Tu altra sposa prenderai per posse- 
derla ia tua casa. Poiché i Numi fccero.chc per Fa bel- 
le/.7.a di costei venissero a pugna i Greci ed i Frigi e 
morte incontrassero, a fine d* esaurire la terra d' un ec- 
cessivo pomlo di mortólf, essendone ornai troppo copioso 
il numero. Questo é (juanlo ad Klena appartiene. Biso- 
gna poi che tu, () Oreste, varcati i confini di questa Re- 
B'une, abili il suolo Parrasìo per il giro d'un anno: e dalla 
tua fuga esso preoderà il tuo nome, e dagli Aaani e da- 
gb Arcadi sarà chiamato Oresteo. Quindi venendo nella 
» .ua degli Ateniesi rendi ragione del sangue dell-a madre 
alle tre l'urie: e gli Dei regolando a favor tuo il giudi, 
fio proferirannosulla CotUna di Marte (a) un» nligiotis- 

(«) Gfoà^ «fflI'Afra^wgo. 

• 2V«g. r. iU» 20 



Digitized by Google 



3o6 .ORESTE 

sima sentenrn, ove tu li.ii da rosiar vincitore. Kd è poi 
stabilito dal Fato, che lii sjK)si queirErmione, cui ades- 
so tieni il ferro alla gola. Neottolerao, che si crede aver- 
la in moglie, non 1' avr^ mai , poiché ò destino, che egli 
perisca per delfica spada, quando verrà a chiedere a me 
ragione della morte del padre suo Achille. E dai la mano 
della tua sorella a Pilade, cUi la promettesti. Felice cor- 
so di vita a loro rimane. — Menelao, lascia, che Oreste 
imperi in Argo. Tu ritorna a regnare sulla Spartana ter- 
ra possessore della dote di tua consorte , che dopo averti 
esposto ad itifmiii travagli, qua po6e fine per sempre, A 
questo gli afiari della città ordinerò rettamente io, die 
Io costrinsi ad uccider la madre. 
Or, O vate Apollo, nei tuoi oracoli non fosti certamente men- 
dace, ma veritiero. In me certo era entrato il timore, 
che sembrandomi d'ascoltarla tua voce ascoltato avessi qual- 
che malefico Genio. Ma tutto è andato bene, ed io m'ar- 
rendo ai tuoi detti (i). Ecco libera Ermione dall' ucci- 
sione, e prometto di prenderla in moglie, «e il padre vo- 
glia darla. 

Me. O Elena figlia di Giove, io li saluto. Felice ti chiamo, 
poicliò abiti la beala sede deali Del. — Oreste, io ti pro- 
metto in sposa la mia figlia, giacché cosi ordina Febo. E 
tu generoso prendendo una moglie da generOM (amij^ia, 
sii felice ; ed io con te , che la ti concedo. 

jip. Andate adesso riascuuo dove da me vi fu imposto^ e ces- 
sale dalla contesa. 

Afe Obbedir conviene. 

Or» Ed io pur anche. Dopo le mie sventure stringo teco ami* 
cizia, o Menelao, e dopo i tuoi oracoli, o Febo. 

^p. Andate adesso al vostro viaggio rispettando la bellissima 
pace . che vi mandano gli Dei. Io poi condurrò EIcna 
alla Reggia di Giove passando per il polo degli splendi- 
di «stri» <love pr^Mo GiiinoBe ed Uhe couiorte d' £r- 



(0 Lm$9» tHera Ermiohe> 
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€o]é aedmdo «od» EH», mè agli novini Dea onoribile 
fcmpre coi ticrifixj inciMie ai Tìddandi 6gli di Giove , 
ed avrìi cura dd mare a finor dei naviganti (1). 
Co» O BÈÓÌìo veneranda Vittoria, abbiti la mìa vitale non oeir 
aar di coronarla. 



(<) SparUce, e quitMit partono gU aitii. 
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UmtUt (■nmo 1. ^a$bia 69.) *• cml tUamm qiiclb pirle dcD'Eabn cIm 

occuparono gii AKanti venutivi dalla Focide. • 

y^caman/e, fratello di Demoioonte (t. ii. ^. 279.) . • 

Scosto (t. I. p. 220.) figlio di Pelli, cacciò Pdeo dal regno. 

MiM «d .JdUMp pofMili détt'Adijn, phnriaela iA PatopomiMd. SovMte qoMio 
home è impiegato a sig^iSeàt^ I 6t«bi ili geoiel'ate. 

■jtcheloo, fiume della Grecia, che tr»e fa kaa Mrgenle dal monte Pìndo , scorre frx 
l'Ambracia e l' Etolia e mette loce nel mare Jooio pieuo l' itole Eobioadi. Sic- 
^ bom» ari spiidom , che Vjidkdoo ttub il Sdine pift éntfco e pl& veocnbilfl 
il per «aaetv stato figlio dell' Oceano e di Tétìde, e per le ine t'raiformaiioni, • 
pèr 1a purettà dfclle lue acqaej quindi è sovènte dai poeti adoprslo questo nn- 
toae per tignificare qualunque onda pura, come se tutti i fiumi e ionti limpidi 
hiiciért ìtL IWetb neUe BàoMmtì (t. ii. p. 244) ihche IKree, foal*M • 
della Beoti* , è dena sua figlia, quantunque meUo diUanM dal tuaA jldelpo. 
Oggi questo fiumè li chiattia jispro-potamós. 
Jtduo^^ figliuolo di Xuto e di Creuta e fratello d' Jone , il quok diede il nomo 

elPAcaja. (V. Tragedia Jlnw. k. Ur.) 
Acheronte (ir. n. ^.171.) Sane deUrlnfèrAo, die te oolive pMHmmo mila huok 

di Caronte «enrn ^pfrnnta dì pòler mai più lornnre a riv:iic:irIo. 
J^Ai'/e, chiamato figlio delle Dee Tetidee di Peleo Re di Flia nella Focide, ehl>e 
vanto d'eaaere il più prode fre i duci clw andarono all' impresa contro Troja ed 
Il piò vehtoi ài piedi. Gondoise eoli mu» etnolo di MitmUmd » e fu lo epe- 
vènto ed il flagello dei Trojani. La maggior sua gloria fu quella d'avere ncetae 
il Valoroso Ettore, per la cui morte la ciiiìi di Priamo perse il suo difenso- 
re e ai vide ridotta agli estremi. Achille perù non oe vide la rovina , peroc- 
ché eteado ceneepite nne violente peitloiie per P^Utttm figlie di IVieno, lo 
chiese in sposa e l' ottenne ; ma iiel giorno in cui era per darle le nano nel 
tempio d'Apollo Timbrco fuori della citli , Paride l'uccise con un colpo di 
freccia. Vogliono, che lo stesto Apollo dirigeste l'arco di Paride al tallono 
dell'Eroe, deve mIo poUva «Her ferito. EgU leecift on figlio chieoielo Pino 
o NeoptoUmo che avevi avuto de beidamiM %lla di Lieomede re di Seiro. Gli 
fu er«lti sul promontorio Sigeo ttna tomba, sulla quale i Greci aacrificarono 
PoliMcoe. Secondo elcuoi nilologi però fu aepoUo in un' itole del Boriateoe 



r 



tSQir^ Google 



5io 

ID «cinpr» io gran ««nerauMie l» §u» OMmorìa, e gli rcarro gli onori divisi. 

^erem (r. i. p. H4.) «oprannonip ticU» Giunoae d'Argo , perchè avpva an lem- 
pio mlk eittMlelU di queUM cUtà. Per U iImm ragione anche le altre Dee de- 
gli altri fmà uwvwtmo wm tal «opiwuMaMMvai» da Aarm , tommkk, «Itarv* 

jidmeto, re di Tesaaglia (F. T. i. Sttp ^ItfMM.) 

jldrastea (V . 'Nemesi, ) 

jidrmtto, figlio di Talao (t. 58.) re d'Aifo, aveva ricavaU «oa risposa dal- 
rOncd»afc«g|ÌaidÌMfadidaf«ma dalla im Iglio ad w £«mw aTàltn 
ad an CiiifAiala.CipilaMW wm aen al Mopniano TMao di GaBdona a Po- 

linice di Tebe non conoscialt da lui. Unn fìcm ris<in,che «Uaccaron fra loro, fe- 
ce credere ad Adraato euer eaai il Leotu ed il CignaU, a coi l'Oncoto dealian- 
w la ine figlie. Infonnato della loro amdiaiooa a dal MlÌf« dalla loro vaaoU 
BOBdiUt^dldana?dÌBÌcaÌa«paaaAifla, «da TidaoIMpila. EatenaoM 
tanto l'ano che l'altro venivano a chieder aoccorso , Polinice per rlncrjuUure 
il regno di Tdbe usurpatogli dal (rateilo Eteocle , e Tideo per libcraraì dalla 
persecuzione dei figli d'A^oj Adrasto promise di darlo» E toato,a fiM di so- 
atanan i drltU di Ptolialaa, iMeolaa ù saaanno «Mtcilo a tmudh lecto U 
man di Tabai. Setto erano i capi di qucito esercito, i nomi dei quali sono da 
Euripide rammeoUili oeìle SupplicaiUi,Sctn» iv. Questa speditione «I>be un 
esito infelice f e tutti i duci resiaron morti sotto le mura di Tebe ad eccezio- 
ne d'AdM^ da dot» tt «oacampo alla «alocilfc dal am aafalk». fieaaM 
i Tcbaol ri«aci|faM» di laititaire i cadaveri dei morti ridiiesti per liar loro se- 
po!(iira , Adrasto ricoi-*<r ad Atene, ed impegni Teseo re degli Atonicsi a ri- 
scattameli colla loraa delie arni(V - Trag. le Suppl, T. 2.). Dieci anni dopo la 
prlaM'apeditio4^AdnMlft aecili i figli dei capitaal nani aoUo Tel» a ven- 
dicar r onore dal laiD faaiiari eoo ««a anpea apadiiioaa eoolra qaalla dtti. 
Questa fa chiamata la speditione degli Epigoni. La città fa presa e distrutta. 
Adrasto perù vi perdette il figlio Effiaiec, di che restò tanto afflitto, cbe 
ai acri a Megara. Dopo la aua morte gli furon resi gli ooori divini per la boa- 
ti • per la akve ladavoll dvil coHa qoali d era dtidal». 
.Atrope (t. ih. p. 249), figlia di Cretto fratello di Minos re di Greta, fu la mo- 
glie d'Atreo, dalla quale nacquero Agamennone e Mi^nelao. Kvm ebbe illecito 
commercio con Tieste, per cui fra i due fratelli a' accese queii' odio intestino 

che fa canni di tanti orrori (V. Atreo. ) ' ■ 

Afidano (t. i. p. 16 ) coitrp|;f»i e V. Apiduao. 

Afrodite, soprsnnoniedatoa Venere perchè creduta naia dalla spuma del mare. 

.^^amennone, figlio d'Atreo e d'Aerope e fratello di Menelao, fu re di Micene 
a d*Ar||0. Spoab QUaniMlflia i||ia di Tindaro dopo averlo ncclao il ano pri- 
mo marito Tantalo ed il pìccolo ban>)>ino che aveva avuto da quello ( t. II. p. 
85. ). Costei lo lece padre di tre fAiiciiille e d'un macchio Chiamò le fenimi- 
ne, una J^^nla, l'altra Elettra c la teru Crisotemi, e al niatchio diede il no- 
mo d*04ila. AttovìM In Gracl deliberau la yrnm contro Trciia a «Mti- 
VO dai tapiaaeoto d' Ùana conimelo 4a Paride figlio del re Trwjano , Aga- 
mennone In eletto supremo comandante di tutte le forTe che i vani re della 
Grecia avevano raccolte per questa famosa speditione. Quest'onore per altro 
gli C0ÌI& la vita d'ona Gglia. Poiché ewodoal tutta l' armala raccolta in Anli- 
de, porto dalla Baacta^di laeda a Caldde diU'Eobaa, per qnindi lalpara nar 
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Two^k, www mI wwt lÉl beaMcto , ch« per woM givrai mia f« poMbiU 
«MMWB alla veik. FW M Wl cireoatani» coniuhalo CalcaMe ladovlno , Il 4|Mb 

rllpiMe, che gii Dei non avrebbero kiunda ti Tenti favorevoli, «e Agamennnne 
MB ncrificaff» la Ma figUà ÌB g ui» a Diana sdegnata contro di lai per averle 
mbIw mi «M t M wa*. AgÉMMitom piò MiNÌbÌÌ« alto «ìÌmÌo Ml^aw. 
bidone, ém ill'dbll» 41 pidM, f«ce venire ad AnUde li Bollir» • la «mhs- 
gll6 al «BCerdote per rii<i<*rc immolala. nell'nllo che questo era per vibraHB 
il colpo. Diana rapì la Vergine e Mutilai od ena aoa cerva bianca cbe fu ad- 
in T«o0 Mi. Dopo qnaifeo wwiflno b flotta wlpò per Troja, dova A- 
MBpM U |ra4» di aapnaao coW*ri«iUa. Dopo diaei assi 
•tata eapugnnta In citlk , e diviso il bouino , i Greci si rimisero in 
mare per far ritorno ai loro focolari eonduceodo con se molte donne tcTiiave. 
Agamennone s' era presa Ca s sa n d ra per sua coocubioa. Ciiiennestia di lui 
. woglia, dbo da mali» tawp» ^difc dÉW in hnatio itf^laio ggli»- « Tleaia m 
Mwien d'Agamennone , si servì di questo pretMatf fi^ tramar la morte a sao 
' marito. Lo percliè tornato ad Arfo ed accolto benignamente dalla consorte , ed 
entrato nel bagno cbe costei gli aveva apprestalo , la da lei in tal eircoatania 
naéia» a «alpi di W«n(t «t laMMi» «ott M fk icdl^ QiMdla , «^11 *«M 
le era riserbeU ad Oreste unico suo figlid!, W 1« aawHaflalUii >ÉÉh<iiÉa If 
fugato ed inviato a Sirufio nella Focide. 
Agai^f figlia di Cadmo e d'Armonia, sposò Ecbione, ano degli Sparti nati dai 
denil dai Dragona Dferceo, • n'Abe an fl^ dilaniato FlWM. Gallai fc l' og» 
' getto dello adegatt di Bacoo, perohè andava lieta della inono delh ana aoialla 
Semeie, madre di questo Dio, accisa dal rulmìnif di Giove; e dalla A lei av- 
ventura traeva argomento per beffarsi di quelli dir credevano Semrle essere 
«tata sposa di Giove. Diceva , cba b di lei morte era ona chiara prova del- 
Ut wàejfÈO di qaé Hnm* pw P fwpndania d'averlo iàito cMnpiicc del ano do- 
litto. Ino ed Autonoe tue sorelle ed il suo figlio Penteo tenevano il medesiuio 
linguaggio: perche Bacco meditò di far su tutte quella terrìbile tffllt!*!, cba 
forma il soggetto della tragedia intitolala, Le Baecantif T. ii. ' ' 
Jg»m«M (T. I. SS.). Malli aoM> gli amieM paMijli^ eiW pieMtdM^ ^^«atio 
nome. L'AgeuMa,dÌ Mi parla Euripide nelle Fenicie, è il figlio d'Epafo e di 
' Libia che regnarono in Menfì nell'Egitto. Questi fu il padie di Cndmo fon- 
' datore di Tebe nella fieosia. Da Cadmo nacque Polidoro , e da questo Labdaoo 
' fadfv di Lajo: figlio di Ldjn fa Edipo padw d* BkioaU a KIIUm. Far dò 
^aèH^nMaM» ndb &«mi «ecomin disila Aaieft è whtito dit Cno éaHaà di- 
scendente dal sangue d' Agenore. 
A§i90 (t. ni. p. 40), soprannome d'Apollo, formato dal vocabolo gréco tt^itt, 
* «traila, perdii le strade erano sotto la sua protezione. 
JfjUmro é JH/kmnii'ÈijM d'Auan ra ddB* AMea, «péfò, Caerope e gli portò In 
dote il regno del padre. Ebbe da questo marito tre figlie, Aglaura o jigratde 
Erse e Pandrota. Nella Iribù-Krecteide nell'Attica, ov'era un Tempio di Mi- 
nerva e la caverna di Macre, celebravaosi certe fcsie dette jigtaurie,ik coi il 
poaui altoda natt* /««a (t. in. p. 20.) 
jt§0lf»o,(r. n. 277.) aopnnoome formato da i^|ora ^ ^iiuaa : lodavano spwial- 

wante a Giove e a ■aWnrio» parcbè avevano néU^piaiM la laro Stallia, 
^gran/e. V. Aglauro. 

jtjmM, Due dei più prodi aawpioni alla guerra Trofana poetarono quarto nome. 
Ùbo era l^llo d'Oilan w da* Locri d'Opoatoj e l'altro avea par padre Ta- 
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l«mooe K di SalaaÌM. Furono ambedue Minprc tmìA 9 MtnjMigDi e r«cero 
prodigi di valore; ma al piinio vieti rinf:icciata la sua crudeltà t brutalità. 
Emo fu dw violeolò Cuatondia nel tempio di Minerva (t.ii^ t87.) pctfbè 
l« D«a Mllnita paa) ta mm Mipiaià.wauiMiiBaado coU'iyBto di Ncoaa» h Ma 
flotta. Non per tanto egli eamfò dall' cada « ricovrb «apra «aa aeogliOf ova 
pienu 'li i .iLliiii proIfM i lnle^^^ p;iroIe; <' camperò a dispetto de^ìi Dri ». Pal- 
lade per questa nuova mioleou gli laociò il iulmioc cbe il padre Giova le 
«oiieaM«ac«aRcek l'empio barteaurtalata a qaaUa ko^Io...^ L'altro Ajaec, 
figlio di Tehmoaa a fratalla di Teaera^vaBua lapaiaco il pclaw im vaiata 
dopo Achilie. Morto quest'EraCi Ajacc chiese di poueder le tfie armi ; la atm- 
•a domanda fece pure UlÌMe| ad «stendo atnta riincMn la deciaìon* ai duci 
dell'esercito, l'itaceote colla ma aloquenu riportò la viuoria. Lo parchi Ajace 
«Datalo ia faioie ^oceiaa di aaa nano (t. m,p, i42,} 
'Aìcatoo o Mcatoe (T. 11. p. 285.), più noia aotto il nocae di Niia o Magare, 
era una città (ra '1 Peloponneso e 1* Attica situata presso l'Istmo di Corinto. 
Siccome Alcatoo figlio di Pelopa la rtsiabili e forUlicò, coaì le fu appropriato 
ancora il di lai naoM. 
.Alceo ( T. 111.^. figlio dì Perseo, fu padre d' lìiituiuin ad avo d'Eroola» 
jilcesle^fa una delle figlie di Pclia re di Jolco, cbe per consiglio di Medea aveva- 
no acciao il padre, e fatto io pexsi lo avevano gettato io una caldaja a fiaa di 
farla riloraar gMV«tta. Par alito Alcctta non «Uw parla ìm. quatta «adiiena 1 
ma tuttavia fa coatretla a fa§gitc per sottrarsi al furore dal avo fialaUo, Si ri- 
fu^i•^ a Pera presso Admeto f* di T«MBgiia« a na divaoM apoai*]! ratio dalla 
Ttag. T. I. Alceste. 

Alcione (r.n./». 136.) credou figlìaob d' Eolo e d' Egiale, amava laalo il «W 
•poto Ceice» cho attaadad qaaaii poito in mare per aadara a neatoltawi aa o* 

racolo, essa notte e giorno pregava gli Dei, perchè lo facessero tornar sano e 
Sidvo. Non ostante Ccice peri in un naufragio; ed ella avendone scoperto da 
lontano il cadavere era per gettarsi io mare, quando Giove , avutane com- 
|NutÌMia,la cambiò ia «a «oealb il qoala oaa par quatto acati di lamattr 
tem p l i il suo sposo nei suoi logabri casti. 

Alentno, figliuola d' F.lcttrione re di Micene, sposò Anfitrione con patto, che 
prima di celebrare il matrimonio, questi %endiclicrebbe la morte dei suoi iiti- 
lelli «ceiri dai Égli di Tafio. Nel tempo cH qoesu guerra Giove prtm la for* 
ma d'Anfitrione, ingiinnù Alcmena e la rese gravida del famoso Ercole. Dopo 
la morte di quest' V.inr. fu coi nipoti pei segiiitTla da Kurinteo re d*Arj;o die 
ne voleva lo sterminio. Si portò con essi e con Jolao sappi icbevole a vaiie 
città deUa Gffeeia, che per timore dalla polean d'Enriaieo rieaaaraoo di darlo» 
ro aailOé Non coti peri operarono gli Ateaieai, che li riceverono aotto la laro 
protesione, nè ricu^nrono d' imprendere unn guerra contro Euritteo che K 
ridomandava colle armi alla mano. .Si dette la battaglia nelle viciname d'Ate- 
na (V. Trag. Eraclidi T. 11. ). Quindi Alcmena ritornò a TeLej e aiccoue poi 
ditparve tema die ti tapeita die aa fotta awcnalo, i Tabani la r m m a I di- 
vini onori. 

Ale (t. II. p. UT.) luogo dell'Attica prenso il monte Cnri»tio, ove esisteva nn 
tempio di Diana culla statua di queUa Dea, clic dicevano cMcr quella slcMa 
che Gratta po«l& ddb Tatirlda. 

^/«M«iHffo(V.P«ide.) 
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JÈik» (t.1.^. 4^.) Uimm dtVBld* pbttfiMk del frJupo n wMP, Iti b 

«aa tortole nell'Arcndì:), ov' era la città di Pilo; scorreva pretto la città, 
di t*ÌM e d* Olimpia nelle quali cdebraTaosì i giuociii Olimpici in onore di 
Ciove^ed in uU cireotfanaa molte vitiine wcrificavaoii a queato Dio. Secos- 
do b fafob» Alleo fa fa pria» nn giow» wmiiieiB JdPBWe» che i— 
. ralofi di una ninfa chiamnu AnliiM^ icgnace di Oiann^ on giorno pt«W ad ìb- 
acguirla,e dalla Dra fu cambialo in nn fiume ed Aretusa in una font.an»{ qnello 
Dell'Elide, qurjta io Sicilia. Alleo però anche dopo questa melamortoti con- 
wwJe Vmnén per AniBMi,*mfam a atf wfciare fa acqa» od di -lei tmÈ^ 
in Sicilie, Icaveraando al di tolta il niare Adriatico* Nelle ineqgM veniva rep* 
preteotato sotto la fìgura d' BB laro, lo ciha peitÌBavaai aBeae o per fU altri 
fiumi (T. IL Pi 55.) - ; • 

AUmtào (t. III. p. 243.) figlio di IlettBBOodallB Ninfa Barlto, favceieo da Mar- 
te per aver violentata Alaippa ma figlia. Nettano p«r qneata uccisione citò 
Marie in giudizio alla presenia di dodici Dei, che alzarono il loro Tribunale 
adpm una collina dell' Auica. Marte fu aasoluto, ed il luogo, ove si teooe quatto 
|Midbio,preae il n aa w A jtrwpago^ÒM Arti , MfmrtBt « PH^» MUimm,hii 
fll Ataaiaai diìiiNo.di poi il loro Tribunale, chadIvauM «aak Cunaeo per IHb- 
trgrità dei giudici detti Areapagiti. Anche Danao rete in questo luo^n m- 
gionc della strage dei figli d'Egitto fatta dalle sue figlie. Ivi i gindix] tene-> 
«aaei all'aria eperu, ed eranvi dna pietre, euU' ooa delle quali aodava il no, 
aoU' altra I*aecnaaloaa. 
^/ftfa, figlia di Tealio,apoa2» Oeneo re di Calcide. Fn vaghrggiita da Baceo cho 
n'ebbe Deianira. «Sileno nel Ciclope (t. tu. p. 144.) allude alle visite che 
questo Dio accompagnato dai Satiri andava a farle. Ebbe poi da Oeneo molti 
figli fra i qaali 3U«o o M^hagr^. Q«aBdo perfori qaaef alUBio,ÌBleM dal- 
l'Oracolo o dalle Parcke, che il fanciullo avreUie viMuto, finché non foeie con- 
sumato il tizzone, che allora ardeva nel suo locolare. Ella ne Io ritrasse e lo 
CBftodì gj^losanicote pel corso di parecchi anni. Ma quando Mcleagro occìm i 
di lei fratelli «ella riaae^ bieofU par U ógoala di GaUdoao, Allea per vcb. 
dicarne la morte ripoae il tiasone nel fuoco e con «eto venne a mancare la 
> ita del suo figlio. PcBtiia poi di ^Mila BÙaiatto a taoatmta dai riflaoni •'oc- 
ciw con un laccio. < >i.-- 

Ammmm (t. m- p. 43. 75.) aatioBO Ut èamm «perrlcre» ebe aUtawBO atti 
Udì del fiume Termodonte presso alla palada Meotide, e che tletero le loro 
conquiste fino all' ELro di Tracia. Erano governata da due regine, una delle 
qoali comandava agli eserciti ed attendeva alle cose di guerra^ l'altra avca la 
diraaiooe degli «filari poliliei o mai ri partiva dal regno. 8i reairo «ori for- 
«BldaHtl» jjlii Bafirtpo por làr perire ErMla»g|' impaea d'andara a toglierò 
il aiolo. .d*.JVM| Alilo loro regine. Ercole v'andò con nove navi conduceado 
seco Teseo, e trovò^ che l'esercito comandato da Oritiìa era fuor del paese oc- 
cupato in una guerra coll'estero. Sorprese perciò, alla iprovviila l'altra regina 
AarigpB,lo lolia ilcÌBto»« maoÀeaeola eoa aorella Ippolila,drila^aitopoi Taaeo 
rilifcolo sventurato Ippolito. Tornala quindi Oritiia in patria volse l'animo a 
VOodicare l'aiTrooto, ed ajulata da Sageo re degli Sciti s'avanzò fino all'Atti- 
ca. Naia però diseensione nel suo esercito, lu dagli Ataoieai battuta ed obbli- 
gala a rilirarri| o <|«elb cIm aaalira più vwo, fa taaa Ippolita « falU la paco. 
Jiiifimà, ««r. ÀM^mMOf caaidlo o borgo detta Tanaglia (Y. Cì^o.) 
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JÈmUU (r. f, SIS.) oiltb LMonia nella qiuU nscqacro i di Lnfa. 

jtmkmoHe (t. t. ^. 52. ) fontuna prewo Arj;o. Prendevi» il suo nome «in Ainimo- 
ne, aoa dell* ciaqiuima tigli* di Oaoao , che i>ielLuDo IrMlormò ia ioole per 
UUivfa dalb ftiwìieal d' m Imsìvo a^ira. 

Jimmom (r. i* MI.) è ■nw«o»< di Giove derivato da mmmo$, ■ailfa, p«r> 
cU tatto questo nome era adonto nella Libia, proviocia dell'Aflrica piena di 
aride mhhim per ia acaraìlà d' ac^oa. ivi ((ueito Dio aveva un teoapio iamoaia- 

•illM. 

Ammm (t. m.^ 74.)in« atlk T>«^Ii|«fca «motot* a piè M mmMo, 

AwdfWnaoa, figlia d'Eetioae re di Tebe nell'Asia mioore, moglie d' Ettore e ma- 
dre d'Aatiaoatte. Dopo la presa di Tfoja costei toccò in sorte a Pirro figlio d'A- 
ckiUe, che la condease io Epiro, e la trattò qual moglie, e u'cÌiIm uo liglio cliia- 
■atolMMW.lla avmda poi apaiala EmiaM IgUa di MmelaD , Andro- 
naca fa da quetfa por geioiia pertegailata a morte , e sarebbe anche perita 
col figlio Delln circoatanta che Pirro era andato all'Oracolo di Delfo, se Peleo 
non l'avesse salvala. Deciso Pirro per mano d' Orette , Andromaca spoeò E- 
Imo, nodai di Priaeao, a la fii « adU nn paeae ndl'Epito diMoll pana 
dri Molossi, di cai il pi& celare caatello fa Dodona , ove Giov| avata va Mm- 
pls ed un Oracolo nnomatisiimi (V. t. i. Trag. jéndromaea,') 

Amjkuw (t. \.p. 52.) celebre indovino d'Argo, figlio d'Oicleo, «oppose for- 
tanalt alla ipediùoae eoatro Tdha in &vore di IVdiiiice, parohè sapeva, cha 
maaaBO ne sarelibe rampaTo, tranne il priMMUare AdiuMk Por non avarvi par- 
te si nascose. Ma la sua moglie Eriflie lo scoprì a Polinice per il pretto di n- 
n» collana d' oro clw Venere aveva donata ad Armonia, (|uando sposò Cadmo: 
così fu obbligalM caso paic «d unirsi agli altri sei Capi per quella spediaiooe. 
DaMaaolksMliapfoaadi «alorah flhpmda poi, che a^a f pwa gata II gfavBopwM 
fatale , nel quale doveva esser inrilp da Periclimeno , corse a nascondersi pree« 
so il fiume Ismeno. Ivi Giove con un colpo di fulmine gli apri sotto ì piedi 
ia terra, e fu ioghiouito col suo cocchio, cavalli e cocchiere (t. 2. p. 36.). Fa 
4op» b MM m a rta temilo in gm vcn«ra«laaet gli fa aiaRomi tempio • Mata» 
di aiaMM nel luogo, ove credevas! essere stato ingujato;al qua! Mmpio attMiata» 
no a preadav gli o»aeeli« ceUocati odia patta dtU' aliala cfcaavavaa a lai «cri- 
ccato. 

jinjiout, r» di TWha (t. i. p. 50.) M» Carne di aiima abilità aal Mmarblin 
dtmaiagjU da Mw — i l o che insieme lo aaimacfllvk la qaert'artal Di«aro,aiia 

fino i sassi restavano tocchi dalla dolcezza del suo suono e uli andavano dietro. 
Assieme col suo Iratello Zeto cinse dt mura laciltàdi Tebe lablincaia da Cadmo. 
Ma per far ciò, non ebbe bisogno che del ano musicale strumenio ; poiché il 
aneondei m adaii wi o ia piatto eoUocavaosi daaaile— al loro posto. Dopo «mt- 
la gli furono resi i divini onori , ed alla soa lowba a( conservavano con vene- 
ratione alquante grosse pietre, che dicevansi esser dì quelle clic A n Pione s' era 
tratte dietro al suon della lira. Questo favoloso i-acconto ci fa credere, che Ao- 
floao Cmw tal àbila waiur di e«m , At quegli aoatlal bnMaK o arfiaggi, 
aparsi per qmi WmM asaaa lagga o dipendenza , allettati dal suono della cetra 
d'AnUooe si prestarono spontaoeanMoio all' odifatodriia antra di Tebe portao- 
' do stasi e quanto occorreva. 

jimMoM (t ni. p. 63.) figlio d'Aleeo.ipaafc fa Ma AÌMMoa figlia d'E- 

'littrion«,cln gU diada U driuoaliafao di Hlaena. Ma awoda ttanlonliMilo 
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ncciio il Miorero,fa coitretto a fuggir da qoMlB «iltàf • • riparare con Alcmcna 

ed il SUD figlio Ki'cole a Tebe. 11 re Creonte i'accolw volentieri e dette ad Er- 
cole iu »{>on la Mia tigli» fliegara, • lo diduarò ano aacccttort. Del rcfpo di 
Mic«M ** impoemab Suado fratello à* EUariou* • padn d' Bttiilw (▼. 
JSIiMriojM.) 

JÈt^UUe (t. II. p. 1M.)reputaU moglie di Nettuoo. Qaeilo Dio l'aveva CaiU 
Signora del mare, e le aveva data la preminenia aopra tette le divinità marine. 

jtntif^one, lìgliuoia d' £dipo e di Giocaala (V. T. i. le Feaicu). Solode «d Euri* 
pide MMwcalabN U «w mmn ««o U pidn • fan» i InulU} qnq|M ia 
due tragedie oaa ddl« «mU iadhifau Sdipo Cotmt0,Vtkn jUtìgomB 
questi nelle Fenicie. 

jiotU (j-Up. 66.) cbiaflMvaoii gU abiUnCi della Beoaia dove Cadmo fabbricò Te- 
kk TiMfUM> qaMo msm da Jhm ApàUtm, tAm tmà» dalla pauia ai riia^ 
iui monti della Baoiia, ove Urml»ìlmm§pgijimaai,9faf9lìi^/Ètàl»«mtnièt<k» 
da lui prese il nome d'Aonia. 

^peUote (t. iu. p. Hi.) vento d'Oriente. 

jtpUmmo (T. I. p. i6.) fi» daUa TMMgUa, «b««onm fnm h «itti di Fila 

patria e regno d'Achille. 

Apollo, figlio di Giove e di Latona. IGetHiti rìcono«c«vataoÌB lui il Dio del gior- 
no, delle arti, della medicina, della poeaia, dalla mnaic^ il più vaiente arciera, 
il più ioaigne guidalor dei carri , il più aitile nel aonar la lira. Da par latta 
•TOta tempi, dai ^ pnate dtTCnÌnaaii.Upiùcebbn Di qaaUa di IMfi», 
•fa qoeeto Dio era adorato sotto il nome d'.^poUo Pi(io, per avere a colpi di 
frecce ivi ucciso il mostruofto serpente Pitone (r.iip. Ht.) Ebbe da varie 
donne moki figlifrai quali £$cuiapio(j. i.p. f97.) che eaaeodogli ^tato ucciao 
da aafBlialaadÌ6ia«a,^p« wadiéannalmftaaaaal|ildifraeaa ìQ* 
clopi liibbricalori dei (ulminL Giove sdegnato per quait' ardite lo baadì dal 
cielo, ed egli si vide ridotto alln condiùone d' un mortale. In questa sua aveotu- 
ra costretto a guadagnarsi da vivere ai rifogiò preaao Admeto, di cai prete a 
gaUkra 11 gregge, • al liovò «allo ee d di a f a tt a di qaait' aipiala. Noa ceiA itt 
Leomedonle, col quale avendo pattuito aa aarto aalario per labbricai^ le ma- 
re di Troja assieine con Nettuno (esao pure caccialo dal cielo), alla fine del- 
l' opera questo re ricusò di pagar loro il coovetauio : porcbè Apollo affliate il 
tao lagoo colla peetilenaa, e NaIiBBa aoa aa* arr aaè i laeadaaiaaa a aaa aa 

. difenaa aualto marino. En aaaeacraU ad Apollo l'Inla di Delo, ovecg^ 
aaaqae ; la città di Delfo, ove aveva il fumoso' tempio ed oracolo j ed il mon- 
te Eliconai soggiorno delle Mute alle quali preaiedeva. Saoo par aucbe gli era 
il lauro io memoria di OafrM da lai aatete, e dogli Dèi fateWala ia ^paat' al- 
iterò paraemarlaallawBt pa w a c a al aaa.Le r app n—i aaa a a aaa aaa la«ga aa- 
pelbtura bionda, ora armalo del tarcaaao e dell'arco, ora con una cetra ia 
mano, or sopra un carro io atto di guidare i cavalli del Sole,o con qualclw 
altro simbolo, che indicasie qualche tuo attributo. GÌ' ioni cantati in ooor suo 
aUaaMvaaai P^aaa. 

wdrwéte (t. n.p. 229.) va«a penisola daU*Aaia fra il golfo Persico e il mar 
Roteo, onita al continente dell'Asia per metto dell'iaimo di Suei. Gli antichi 
la dìMingoevano in Arabia petrea, eh» è la patte tetteatrionale della penisola; 
la A*M» éutrtm, alo a'c la parte aaamrfa,diteliilaia a fiaayaM» di aaUiai 
ad la Aiabiayàfiaa,ak èia parta M««<ÌaiMÌt,MltaÌand»aMia i piAa|aÌdiL 



Aftmtia (t. fi. p. 35.) provfniel* cmimI* ÌÀ ^émpemàtiit ^ «mo t« ektll di 
Maniitiea^ Te^a, Menalo , c Ir montagne dì Cilifne e Lìcro (rrtillui- 
me di pascoli e perciò ahhondnntissinié di )>rsti:iini, ^prrìalinrnlr «I'AmiiI di* 
•tioli per U loro lorxa e stalura. Era il Wggioruo del Dio Paae. Gli Arcadi 
«TMW rtiWBMd por il loro amon dk Foeria ed dlt HuIcé. 

^iretmta (t. ii. p. 53.) Quattro ermo i fonti noti scilo quésto adnie:'aab in Cat« 
cidlf di'H' l.iilifa , I' altro in Sii-nrii'yi , il terrò a Smirne, il ijnrtrto in It,ica. 
1 mitologi raccontano d'Aretusa, che essendo cottei una beUiinma Ninfa figlia di 
Mento e di Dori, ed «Éa ddte compagne di Diana, fa amala da Alfeo, è che 
^pMNta Dm ptr loltearb èlle petMMtiMii ààt uiaaie,la tndanA In «n« Fon- 
tt. (V. Alfto.) 

jfrgiui: questo nome indica propriamente gli abitanti della città d'Argot} mal 

poeti l'appropriarono sovcule ai Greci in generate. 
Argo eittk,fu ma ddle piò «Hdbri dltU^Acaja i fièr la ma aikHeIiil& die rinonttf* 

va fino ad Inaco (t. iii.p.20f.), « per il cullo di Giunone a cui era nera, • 

per i molti eroi clic in essa renarono o di cui fd patria, fra i quali j4treo e 
la tua diaeeodeiìza. Dal nome di questa città tutti i Greci furoh detti Argivi 
• ArgpUei. 

Argo nai^ (r. t. p. Hi.) fù così chiamata quella che porlà dalla Grecia nella 
Colcliide i guerrieri cnpilanatl da Giasone per In conquista del vello d'oro , 
detti perciò Argonauti. Siccome essa fii isbbricala dei legni tiigliati sul mon- 
ti PAim iMlfa TcllagUa , quindi fa ditta aMon nave PéliM, 
w^KOfl^^o d'AreetoreyeM tallo «coperto d'occ&f ^ p«r lo dwfa chiamato col w* 
praniiome di Panoptet, onniveggente, (t. i. p. 8<.). Scrcndo «Icun! non no 
aveva die cento, dei quali cinquanta teneva aperti , nicnire gli altri stavano 
chiosi in predi al sonno. Ginoone lo pose • guardb della giotaae Io , cut 
Giove amò • vmdonA in tacéa. Mereario p«è lo addorneMb tei edotta 
del suo flauto e 1' ncrise. Giunone quindi Io cambiò in pavone, e Io prese sot- 
to la »ii.-t tutela. ■Secondo lo Scoliaste d' Euripide^ l'Argo PottOptetf effigiato 
nello scudo d'Ippomedonte, non sarebbe che un cane. 
Afimmà (t. \.p, 459.) figlia di HiaoM n*. e dt Mfa«, dbpo kvert tliMglwto 
i a Team la nnaniera d' necldéré il Miilotaaro e di aeéirdil Label-i nto, ove que- 
sto móstro era rinchiuso , fugj^issene con lui che a»eva promesso di sposìirla. 
Ma giunti air isola di Nasco, Teseo l'abbandonò e condusse seco Fedra sorella 
d'AriauM, dbe pare l'eni aotintta al pfedrè pet- aegolr Teseo. AMhidl TO^itao, 
che il Minotaaro altro non fosse che lo stesso Mlaoell*. , che per tradimkatO 
della figlia Arianna fu da Teseo vinto ed ucciso : e qupst' opinione rileva me- 
glio il delitto, che Fedra ntM' Ippolito intende rimproverare alla sua sorelli. A- 
Htaaa,aUMadoaaiadi Ttite fa Irotali di Baeeodb la sposò, e le fe tfdaa di 
aaa earoa* dw pel fa «aiBbialli ia aai cdeulladoné èKtaauila, aodie il glonii 
nostri, la coronati' Arianna. 
Aristea (t. ii. p. 272.) marito d'Autonoe e cognato d'Agave, fu il padre del- 
l' infelice Atteone che fu sbr^nsto dai proprj cani. Dopo la disgmtia di que- 
BU ioo aaleo figlio dUaadaa6 la Greela e ii HUift adlMeoh di Otb; qaiadi 
passò in Sardegna e dipoi in Sicilia, e per tuUo lasciò cootrassegal della ÉOft 
benefica virtù, e dopo morte j^li furono resi gli onori divini. 
Armonia o Ermione (t. i. ^. 47. t. ii. p. 270.) credoM figlii di Vtfdere per il 
eoBwwreio wa» tm Miei fa edarihi daltellÉn ed>>l»h* >tr ipoeo Oda». 
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■■• a^Mi l i f i ni i n tatti gli Dai, tnmo^ GIobom , « la prvmutMo« 
PMori • Gidao OQ figlio cbiMMio Polkhra* • fwtlroflg||», Aw, jigm^ 

ve, jiutonoe e Stmeie, eìtt fama poi (nllf svcmualc, 
jirUmide , sopraanoiae di Ouiaa* 
A»M (t. a. /F. 251.) correggi e V* /«te. 
^lopo, fiaoM ddk Bmmì» prsito Tdtt (t. p. 70.) 

^stUmatte (t. u. 202.) il coi vero nome era Scamandro, figlio d'Ettore e 
d'Aodromaca , era ancor bambino di pocbi anni, ijuandodai Greci iu espugna» 
l« la città di Troja. Que^i tcoieodo, cbe un giorno poteste vendicare la morte 
P*dr« • ffialiaM h mura d'Ilio, pmaro la riaolmioM d'accìdarlo, « lo 
pracipitarono ila quella niedesiuka torte , da cui Andiotuaca gli av«a piÀ volle 
mostrato il padre mentre combat ie\ a coi Greci. 

AtaUuUa{j. u, p, 3i.) giova netta deU'Ar^adia mpUa atld^trat» ucl trattar l'arco 
od «>p■t^ caceiatriee^ coocoiaa tpi Principi Gfaci aOa coesi* dal vioHnow 
pignolo 41 Calidone, e fa la prima a ferirlo ; perlochè Meleagro^ che terminò 
d'ammatzarlo, fece a lei dono della letta di qucllji belva, cedendole in tal guiaa 
l'onor della vittoria. Spo»ò dipoi Jppomtna, da cai aiibe un %ÌVP «llixBato 
PmfUmpto cho «wk Ntto Uavm di Tebe. 

jtte (t. 4S7.) ligUa di Giovo. I« credevano ana Dea maligna, che godeva di 
spinger gli uomini nlle sventure tuib indo luro l* inf a U f * <0« pV^IB* a^Mtva 
nel cielo, ma ne fu cacciata per le tue tris|iue. 

.^ian«,citlà capitalo dell'Attica, era aaera a Minerva Dea delle «cienae, e ne porta- 
va il nooM, poiché f|neeta Dea io greco diceai Alarne, Fa la eitlà più celobfo 
delU Grecia tanto in arme che nelle arti e nelle scienze ed tn ogni genere di 
civil cultura, ed in quesl.-i parie non eblie chi le contraataMC la gloria. Oggi è 
la capitala del ristabilito regno dei Greci. 

AtUmt: (t. iti. pu 75.) I mitologi lo fanno fl^o d'Urano o Cialo, od «no dei 
Titani che mossero guerra a Giove, o piuttosto il loro capo. Giove Io condan- 
nò a reggere sulle tue spalle il Cielo. Ercole ti portò da lui per Interrot^arlo, 
ove fossero i pomi degli orti Esperidi cbc quest' Eroe dovea /ecare ad Euri- 
aico. Aliante o^rea d on ^i peosneewi d'insogaar|li^« ao lo ovcNe nn peno joUot pio 
da quel gravo incarico , Ercole vi si sottopose; ma easendoai ae^oito, che A- 

llante ccrcnva dì tcaricarsrne nfTatto r bsciiir lui solo sotto quel peso, fìnse di 
aver presa una posizione sconcia, e di volersi accomodar meglio. Atlante lo 
credè, o ripreee eolie eoo apalle tutto il carico, e diè Inogo ad Ercole di fuggir 
di sodo cIm più non vi ritornò. Si voole cbe la verità slorica di questa favola 
sia, che Atlante fosse un Priniipr ver^^ito nell'Aslrononii», i cui stati posti al- 
i^ occidente dell' AlTrica si e*tendevauo lino alle rive dcli'CItceano, ove erano 
gli orti Eapcrìdi; e efco Ercole gipnlo coUi f^ev^ da lai alcono leaioni in quel- 
la aciensa. 

'Atreo, figliuolo di Pelope e d'Ippod;iniìa e nipote di Tantalo, fu dal padre discac- 
ciato d^dl'Elide assieme col suo fratello Tieste per essersi uniti a dar la mqr- 
to 0 Qrisippo, altro figlio di Pelope, nato da vma eoa conmhina dHinaio Ailia- 
elM> Idno fvetelU vlpwoioan pe etto B o ri e te o to d*Aigo,efco tt oecolao btolgna- 
iiicnle e li associò al regno. A t reo sposò Aerope di Creta. Dopo la morte di 
Kuriìiteo insoi tequeslioue fra AtreoeTiesle circa alla successione. Fare che l'O- 
racolo aves^ deiVo,ciie sarebbe statore d'Argo chi di loro ave^M posaedato^ tti\ 
agofllo col voUo d'oi*. QaaA'agpMllo on opera di ll«g|ijur|g^cka l'om rqam' 
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tiìo che Priopc gttiò nel mare. L'agnello [Mrveniie tn«to nulle mani d'Atrao} 
■M Tìwtc, corrotta U di lui moglie Aerope, potè tottrai]glieio. Quindi do torm 
MI in dlMordta , • ti formarooo doa partiti: ma ^Uvaa^ par moatnra oba Ur 
«oloniA dagttPai floocadawi ■ Irf U wg»a» f riHwi^ «h» !■ am dn gk—» il 
cono del Soia M» rnnkibm «Ma da Oriente io Oceidenla, ma didl'Occidaote 
all'Oriente, ecoit sarebbe tticc«wo dellr Plejndi nella notte. Lo che ««aeado 
avvenuto, Atreo ai nunleone ani trono. Tieate però cercò di veodicaraeiic col- 
l*«bnwÌanlllrMrfbadhdÌ lai moglie, dalU^ébU dM ÉgU. 9t»fm 
toaì m tal muiu t ar dUi, Aireo per vendicarsi dell'affronto del fratello uoeiae i 
doe h.imT)ini, e in nna eeoa gli fece con altre vivande mangiare a Tieate e frlie- 
ne diede a bere il langm aMaBolata col vino; iodi feoe portare ia tavola le due 
MB, poiché 11 padhv HeonomMdlqMtt «Mi 4 ora «Abm» iBonlik • qwl. 
lo ipottMolo Tie«e,« «e ne faggi. Atreo aveva avuti da Aerope CrjtiÉa 
■MMOM e Heneino (t. iiT.p. 249.). Spoeò io aeconde nozze Priopea aenia aa* 
por di fosae figlia. Graiei era già madre d'ai» figlio per nomo figiaM)», che 
»ftva «wto daon uomo iocogall» do «aio*» aiolà ■ ip io w i»» WìMimMo 
MiMm.Alwoloh«ood«eo«a M— o «ogH «la* dm aooi iglV lo che fc l>. 

eoa rovina ; poiché Prinpra era fipifn <!t Tlotla^ • HttOOHI' inoagolto, da cai .1- 
veva avuto Egirto prima che fpoaaaae Atreo,cra lo alOBao Tìeata padre di lei. 
' Avondo potalo E^ito aeopvir qnorta eoaa volaa l'aoimo a «aodioare il padre» . 

Amento. Alconi mitologi vogliono, cbo Atreo non avaaae che no igU^cUimiK 
•oPliatene,e che A ga mennone e Menelao fosaer figli di qtiaato e per cooifgnon 
sa nipoti d' Atreo, che per caaefe atati educati da lai faron detti «noi figli, lift 
« MB «ol» «H «hioM dPAtoook ■» flMMntf dft loL 
jitteem (t. n. p. 369) figlio d'Arìateo e d' Autonoe figlia di Cadmo, ebbe tal eOtt- 
cetto di ae nell'abilità d'uccider le fiere, che vantoaai d'eaaer miglior eaccialore 
di Diana. La Dea racoari ad oltraggio qoesio vantameoto, ed «a giorno dia At- 
Ua ms^ i M Ìlu ■«■ii»jtgllapWBd««o Ubagno,gel«ò gji o— ti aipta di L«l, 

te Ctterone. 

i^tt^e, porto e città ddio Blltia •aU'Earipo^di (accia a Calcide deil'EnlNa. 

^«ror« (T. B. p. 4^mAÈA» ùmwi Milniagi, fa figUa d*ApolH» ilimn od 
•prira ofrf aiMlM !• porto* d*Oil«Mo,« • aeorrm 9 mondo aopn m caifo 
tirato da doe o quattro cavalli neri persegnitmdo l« Notte. Per aa intri;;n a- 
moroao sento con Marte le fa dolla geiom Venere iapivato an aawro alrava- 
gaate. Amb Orfano, e rapitolo portoUo nall*l«ol» di IMk «ab Gafalo «aari- 
to di Premi, «ha p o ri milo rapi o iraipoitb aaeo psi éUÀoj ma non iwiw d« ooi*i- 
ipondeoxa lo llceniib. Rap) pare Titone, che (potò, cgM ottenne dagli Dei l'im- . 
mortalità. Mn essendosi scordata di chiedere, che restavae tempre giovine. Ti» 
tone invecchiò tanto, che bisognava bacimlo a cuUario come un bambino.^ 

t!l»?St»t9vmaA la ma daJb,» «■apado M,iSSLm aoMarna dal mat- 
tino. 

tne (t. ii.p. 235) figlia di Cadmo c d'Armonia, lu moglie d'Aristeo e ma- 
d'AttMB». ft 



Digitized by Google 




qttWIa foMe la boeea «felf Inierno , iniloia 1» til» 

peslilenziali es>tUzioni di qnp«to Ugo. Sovente perb 

podi per •igniticare lo Meeto Wcrao (t. ni. |». 93.) 
Axio (T. lu p. 245) fiume ddia IVmwi, «MiMrihdib 

•«Bvsno !■ virtù di far nmrrt i prtt dalle gragia o 
^aem, nbtUiDti di qarlla parie drflPAlMdfe <hi elÉMM 

d'Araada.C'*!»» 305.) 

B. 

Baccanti , fiiron cos'i rliinmatì i w^iinci di Bacco tanto nomini eìie donne 
Delia •pedisione dell' Indie. In aeguito qoeeto nome a* impiegò a deno- 
dw «alle fan» dat Me wd iwi i e wdiiMwlt qm— d< h ' Bwtk m 
I» OrfAi. Carrnmanai d* dleni e di pampini fra i «f a ai i attortigKa* 
vano dri nerpenti; pollavano nppeaa alle spalle nna pelle di cervo o di caprìo« 
lo elle chiamavano Nebride, ed un' aMa circoodata parinente di pmpini e di 
ettan, della tirao. Nel calabrar le orgia A aegfta vawo alla ylè alle hmmh, A» 
dimo rt raa a n» eoa wli e eoa ftrepiii orrendi, traaeerraado fmittHaiMli par t 
fiegiii dei monti e per i boachi. Celebravano qae«t'orgie di MMtMl Mae di 
Agosto, e tutta la Grecia n' era fanalìea. (V . Orgie) 
Béueo, fu credalo generalmente figlio di Giova a di Safliale,la quale mcIm dal 
Marina di Oleae aMMr* aia gnvidfrdi aMia Mal, OiiMa IWieaa II Uln,m 
le cacdÀ in una laa coacla, ove «ette per altri due mesi, fincTi^ non Ai giunto 
a matarità. Compito il tempo, il TM" diede il piccolo fanciullo a Marcerio, 
che lo portò a Mi m, e lo conaagnò alle figiiaole d'Atlante. Gli tm 4m »mmm 
di Jbeee ad allaMla eoa' lanaM caia. Bilia par Mi» Slliaa "faém dai 
8btlri,clM Mtaaie cai aaol- fi|^i fu dipoi «empre di lui compagno. In gio- 
ventù fu Baeen rapilo dai corsari Ti n eoi che egli eambiò in Delfini. A- 
veva la virtù di trasfornarai in ciò cl»e voleva. Quando coree in njoto del «io 
padre Gie«e nella goemi aaaito i Giganti, ri n ag ima * la- hoaaafc ad «andl 
gnm aacaanat per paair Ptoataa ai trasformò in toro. Era un Nume bisbaiiao. 
Amava rallegri»; ma non risparmiriTn le pifi atroci vendette a chi 1' offende- 
va, e puniva ridendo. Fra le impreae di Bacco è celebre la sua coaquitta del- 
l'indie, che lece con uontini e doma* aMNie di iwrf. Wu aaania fm laMa II 
mada amo «aiti aaarf. È lappr ea e a ttWi di bell'aapeuo, graamcaK l»»- 
l^i eapelU UaadI e viso rìdente. (V. Trag; Baccanti.) 
Battriani (t. n.p. 229.) popoli deirAsairia nell'Aaia minore che pnadtaaan ii 
nome dalla città di Battra, che n' era la capitale. ' 
», (r. n. p, Hf.") eorrrggi e BNmnmh 
(». I. ^ 345 ) plude pretw ad Own monte detta TawgKa» la faala plW 
deva il nome dal caalello di BrW che le sovì-astava. 
JkiierofoHte (t. ih. p. iO.) figlio di Glauco re d' Efira e Corinto: gU fa dal* 
qaeaio nome^dopo che egK alklia aeclae It ava fbaarila Mhia. CeanMn qBa« 
. afMaleiie riparò preaao Preto re d'Arf^. Ivi la regina le ne invaghì; ma non 
avrn<lo trov.ita corrispondenza loaccti*t>»l marito come se«lattore Preto lo spedi 
a Jobatc re di Licia, suo suocero con una lettera, nella quale lo pregava a tar- 
lo morire. Joliata aoa aeb 4* aaa t da ri e } ne gH adkàlia tali j 
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wàk qaali supponeva, db vnM^ mmÈ» la mum, Fm qamm §li MuMa^dl 
«•dwt estinguer ki ChinMi ii che infeetava un moote deila Lieta. Beilero- 
fonle coll'ujuto di Minerva e di Nettuno il qoaJe gli delle il cavallo Pegaso, 
pottoHÌ ad ail'rooUre l'orribil moatro alo occiae. La Invola di bellerotooic è 
racaomM* dUtraiif la Ha Omao (Jliptft lai. r/.) « formò qniadi il auggetto 
per moltà albi PmU e Fittovi. 

Beozia, vasta e celeberrima provinci < della Grecia, la cui capitale fu Tebe Cab* 
bricata da Cadmo. Gli Elinologiati aon diacordi «ulla delibazione di q u ea l a 
■«na. AIobbì b darifaqo dalla mmm cha iodkb a Cttitan U luogo.dota do- 
vala fabbricava b Moaa città. 

Bistoni (t. i. p. 242.) popoli (!< !l . Tmcia che pvaBdamM il SOM da BiilO«li 
città labbricala da Biatooe figlio di Marte. 

firanKow (t. u.p. 447.} era na borga daU'AiUca» oaa Diana avara an Ttmfin, 
pgiqmyiBata Da» paandava iJ ao | i n Mi nnnia 4> Br m rom tm . l / w n pa r Baai ar ala n 
tempio nella cittadella d'AtaMp ove esisteva la sua statua, cbe non bisogna 
cont'oodere con quella aDti«;hiiaima di firaacooa cha disavaai portata dalla T*n- 
rida da Oreste e Uìgeuìa. 

AnuNMw MVvanaoB» di 9%c«q dadoMa d« faae*, ^ aifaUaa fìnm m r, 

fin. t^npùo. 



ue (j.nì.p.6) priaeipe deU'Eobaa. I tuoi diaaendenti o 
guerra agli Ateniesi. Xuto figlinolo d' Eolo re della Fioiide occorse in soc» 
cono di questi ultimi e ne riportò la vittoria,^ ad in ricompensa glt tu <U« 
la ìb mo^ia Qcaiuni creda dal ragtto d'Alaoa. 
Ca^ (T. m. p. iHO-lMl 0 Oaa, tasio» d> «a'iaalitto del Bar MUim 
chiamata Ogigia (oggi Calf^M) , accolse Ulisse icaaipato da Scilla e Cariddi. 
Volca farlo suo sposo e f;U ofleriva 1' inimorlalità ; nin egli preterì a questi fn- 
vori la sua Penelope c la sua Itaca. Tuttavia questa l)ea potè ritenerlo seco 
IMr aaiia anni, 4ia ina dei qaaii Hcraario par a«diac di Glava b Intiaib di 
lasciarlo ritornare alla sua patria : che Ella Caca, sebbene di mal auìno. 
Cadmo (t. i.p. 6fi) figlio d'Agenore re di Fttiiicia e di Tr»I,it.fssn , la mandato 
dal padre in traccia della sorella Europa rapilagU da <>iovc, a iosiem con 
Moo foNpi nmdati anowni |^ aftai a«oi fca^. Fenica eCUIet^ «« enii- 
va di non rilomargli davanti sensa la sorella- Cadmo fece vela da Tiro 
capitale deUa Fenicia, e dopo molte inutili t iccrclie si ridusse a Dello a 
consultare l'Ocacoio d'Apollo, dal quale ebbe per risposta, che in una certa . 
campagna Irovarelìba «aa fiaveaca aaa aaeora aiaaaUua al giogo j cita la la- 
neaaa dietro, e dova alb ai farauaae, qnivi ponaase b fandaBicata d^UM aluA 
e desse al paese il nome di Beozia. Partito (bulino clHll'anlro d'Apollo incon- 
trò una giovenca dell'armaoto di Pa^ag^ne, che dopo averlo preceduto perno 
«aita tcatlo , fiualmcnia ai ooriab «ni aaek». Egli fUora accorarla aaeriiie& 1% 
glovanca a Paibdo, qaladi ai «edapa a fabbricar b ^uà. Spedi lamio I a«o( 
compugni a cercar dell'acqua ; c questi giunti al fonte di Dirce amlodìla da 
un orribil Drago furon tutti dal mostro divorati. Mnravi^liato Cadmo di noa 
veder tornare i suoi compagni ne andò egli stesso io Uaccia, e giunto colà du- 

^'¥h M «oqob^ t'iuM^ I0CI9 da'ami. U Sfn «omva già «I 
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Uni contro Ui lai , ma raccolto un groMO amo, ajntalo da Pvllade lo 
UmA coM di qMUaa 1' «aaiia. Par aaMlglio dalia DwaMw i demi di 
qad laaro • lì aeraioò, • tocio oa nacquero oomiai anuli. Cadmo giitù fra 
qiie»ii un M*s4i che li puM in lale scompiglio, che cominciarono a batlersi Tra 
loro e M uccisero luUt, trauoe cinque, i nomi dei qaali lono E«hiiM*, UdeOf 
Cimm»^ Mputemon a Faforo. Qneali lo afatarom a lUbbricar la ailtà aha f« 
chiamata Teie. Si «aaia per aiiro^alba CadaM làUbricave «ohsnio la cittadel- 
la, e i lie il I rsto lo«e opri a (Ic'stiioi succp»*ori r «pccialmerrte d' Anfìone il quale 
na ìimIiù le atura. Appena Cadmo ebbe iabbricaU la città, spoaò Armonia o 
JB>«MOM liisUaala dìHaffiaa di V«Mte, daMa qaaUaUa OD figlioch^^ 
lidaM,e quattro figlie ho, Agm^jUtoito9 a ^aiwalt, atlabit yar la kwaavaa- 
tnre. Regnò in Telic per molti anni, finìcbè afflitto per le disgrazie delle sue 
figlie a'anoojù di qnel soggiorno, e benché in eti molto provetta pssò colla 
aaa moglie £rniione nell'Illirico. Quivi un giorno parlando delle sae aciagure 
•oOa Ma canaut«a,ai«ÌMa«aBBa dal Hp^bm da inl MM. a dnbiiaado alia 
ogni aa^ Ataetro provenisse da quel latto: c< bÌMgoa^ diaae, eha qael Drago foc« 
« se eacro a qiialclie divinità, giacché la di lui morie ci ha recale addoeao 
ce tante aciagure t prego gli Dei« che, se per questo sono adirati con noi , eam* 
et bino Ma «laH» In Dn^f»» hk ana preghiara fn awndilaj ad ErMiama av*do 
Mwl» il Mcdeaiaao dandario attanna la Ma dw i ni a gwU. (V. Tng. £• JìM» 
eatUi scen. ultima.') 
Cajareo (t u. p. 187.) promontorio nell'isola delI'Eubea verso l'Elleepoato, cin- 
tn mtaraa idi aeogli , og^i Capo dwWOro. Qnlti la navi dei OradfCfaa ri« 
Ifarano da Troja, naufragarono per l'inganno ttNaaplio.QueetoBe, per vendi- 
car la morte del suo figlio Painmede condannato qual traditore d*a\anti a Tro- 
ja |Mr la frode d' Ulisse, fece di notte tempo accendere su quel promontorio 
Mi fcnco, pereUl Graei lo ctadanaw il lana|i|del porto* Giddam di fatti nel- 
FiHgfumo^ad iaditionono colà la nari aha ra^Mn io ^nelli KagM a fonm 
sonunane dall'onda. 

CalewUe (t. Il- p. 64)fiaioeo indovino neir.irmata dei Grrci contro di Troja. 
Tanta era la lipuiazioaa che godeva fra i duci di quell'esercito, che nulla si 
fiMeta aeiiM B a aMliirl o^ o qnanto a«n dioava ara paiMnalwanlo «aegrilio. 8« 

l'intendeva però nmpM con Ulisae. 

Ca/ctiie, città deli'Euhea tuU'Euripo di faccia ad Aiili<le. 

Calibi (t i.p. 228.) popoli dell'Asia minore che traevano illoronomeda Caliba 
igIVoolo di Matta. 

CSaliffo (t. III. p.iSi.) detu ancora fUea, figliuola di Licaone re d'Arcadia, fa 
aoiala d.i (riove , dal quale elilir* un figlio cliiam:ito Ai'catlc cli«^ poi diede il 
nome aU'Arc«dia. Giunone puuu dalla gelosia la Irasloimò in Orsa^ e Giova 
cambiò Id ad il mo lg|io io dao aoilaUaaioni cba poM vidiM al polo , ètfSm 
quali una, cioè qaalfat daUa aaadr^ fn dMta Onm mbuMi m qutih dalfglio^ 
Orsa maggiore. 

CaUicQro (t. 4 8.) Calabre posM dell' Autca nella vicinaaaa d'Atena Mero a 

Cerere. 
Caniao&i (V. Erigmt»,'^ 

Capmtù, figlio d'Ipponoo, fu nno M «Ni CiptUni che unih Kfl'assedin di Tebo 

in soccorso di Polinice. Epli s* er» ratifnio di voler prender In città anche a 
dispetto (li Giovcj per lo che questo Lio l'uccise con un iulmine. Im sua PM)- 
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^JSinémitftmm par U ardila M«niipow,cÌ fMt& «olmlMlBMMit «aldi 
roga • vi reglÀ abbniciaU. Lu<.ci<> un fi^li'l riiiaiiiAto Stendo che ti dUtin- 
M Ira gli Epigooi. (V. il caraUere di Capjiaeo uellc Supplicanti p. 34.) 

Cariddi (t. II. p. 498.) iaiaoaa voragioe oalio «tratto delia Sicilia. Secoado i poeti 
•nifiiMla «M vcGcbia, ch«,p«r «««r rnlMiU alcanl bo«t ad Etoolc, fa da Giova 
falaiaala e cembijita ia un mostro mirino talmente vQfMa ad oimido, cba 
iogojava marinari e navigli, quando a'accohlavano wll 'liHHI, 0 W W% 1l1frP"MW 

Corintio f monte ai cunCni dell'Attica (t. ii. p. i47.) 

Carneo o Canio (x. c p. 2l0.) fa {1 «oom 4* db aaeardola d'Apollo,cttl U II«m 
a«ea cooaMN «MBma «Tta MU'ÌDliovioare. Allorché gli Eraclidi Mito il regno 
di Codro marciarono contro Acmnia, avendo ad essi predette aventore fu da 
]ppote acciao. Una pettilenia che (orto ci difTuae per l'eaercito Ceca credere, che 
foMB qneiia mia vendetta dd NaoM par l'afioalo rfeavipCo od mm laoardelv o 
per placarlo vennero irtttaile nel Pelopopoeao ia ooor Mo delle felle, dbo dal 
nome drll'ucciju imiovino furon dette Carnee; e Carneo fu chiamato ancor» 
il oieae, in cui ti celebravano. G>minciawaoo il dì 7 del mete, e durayaoo oe«e 
giorat II Mete eorriipoodova ad Aprilo: «llri ntgUoi^ a Giqgno» 

CvwMle (r. i. p. 205.) eca 11 baK^nolp deUflofiRDO dia trafilava V emAn àéi. 
• Oiorti al d! Il del Cocilo e dell'Acheronte. Qnestr uun ]K)t(;vano pauar tali fin* 
■li iafemali altro che «ulla di lui barca , ed egli non poteva ricevere in ea- 
m che le ombre di ^uel li|orU, i eorpi dei ^uali (oiaero già «tati oporaii della 

■ ■epdtwa. 

faumdra (r.n.p. 200.) figlia di Priamo e d'Ecnba, famoaa nell'arie di pre^ 
dir l'avvenire aenza esser mai credula. Secondo Euripide era sacerdotessa di 
Febo a cai aveva dedicata la sua verginità, ed il Nu|ne le aveva rivelali tutti 
gM* ampi dd fatoio» Goatd pravadwdo la aveotaro a coi Trpja andava 
incootto a aaolivo di Fluide, chiedeva con lacrime, che questo foase ned* 
so : e siccome non cessava di predir pini a Priauu) ed a lutla la città, fu con- 
sideraU come una par.u. Le cose da lei proietizsaie di mano in mano s'av- 
varavaao^ loa noa per questo «ra taaota io miglior coocatto. La polla io col 
fa espogoal» la dttà, Aj.tce Oil^ le fece videnia nel tempio di Mìoarvi| per 

10 che quella De* voltò la tua ira contro tutti i Greci, che prima avea protetti. 
Dopo r incendio di Troja, nella divisione delle spoglie AgpinienooBe riseibù 
per M noeta addava, « oa Uùa la aaa Aaneobloa a ecco lacandowa ad Argo, 
ove Ifoao a l!dlra furono trucidati da Qiteooesira e ^ Egiito. 

Costalim (t. il. p. m ,) fonte in Dello sul Parnaso. Le sue accpic aifvavrrjavsno 

11 tempio d'Apollo a pie dell'alture. Era decantato per l.i vii tu che giiaia^T 
tribuiva di comunicare l'eatro poetico e la divinatiofie a chi oa beveva* 

Costata ,tn»dl» di PoUooe,fo Aglio di Loda aMglia di Tiadero a di Giova» Na* 
cqjae aidaoio con Clitennestm da uno dei due ovi di cui Leda si sgravi al 
Medesimo parto, mentre dall'altro nacque Polluce ed Elena. Castore e Cliten- 
n e Ur a erano mortali, come che generali del sangue di Tindaro : a Polluce e ad 
EIcna aveva Giovo coMpartiia L'ÌMipoft«IÌià, pfcplit noi Agli* Canoro d dti 
atìnse nella cortii dei cavalli ai giuochi Olimpici | Polluce si rese celebre nd 
pugilato. Non vi furon fratelli, che più di loro si amassero, finché vissero. Furon 
aempre compagni indivisibili in tuttf Iq lofo intraprese. Andarono ambeduf 
cogli Argonf oli alla condolila del vdio d'oro odia Cdcbido. Toroati dà ^piò* 
pia appdiM^Bc diei{afo la faccia ai Qonijri ({ell'^Urtiip^pgii a If alfrmio^poo. 
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) At^ ciUi iÌiU'Atii*a,aoTc t«M» m«i cvriMi là loro «Mb 
BImm di lai wBfifa im làk mmmttt tmmm • dMt im auiodto ad AUm. Fiad- 
HMMe cmì par* rapirono Prbr ed Elvira figlie di T>eucippo, una delle quali era 
fVOinewa tpoM ad Ida, l'nltra a Linceo. Ne torae quindi una contesa^ nella 
fMlk Caalore uccise Linceo, ma reuò poi acciao da Ida. PoUaca ne fece la 
vcnJaiia matundo • mit* l'acdio» dd tao fraldl». SÌmoom poi Pollaca «la 
teaiortale, quesli dopo la morte di Caitore pregò Giove, che gli pemielteaac di 
aparlire col i ratei lo il dono dell'immortalità. Giove esandi Ir «ue preghiere e 
perniÌM> che la meià dell'iminoruUtà di Polluce pasaasae in Castore : ed in tal 
gaiaa quarti tornò a rivirerà pèr ani tMA la alalo, aal qaal taaspo PoUaca pa»> 
■ava in loo^^l fratello «1 togao dal Wlffti> avvicendandoci in aimil modo di 
sei in sei mesi. NVI ciclo occupavano quel segno dello lodiaco che diceai dei 
Gemeilit la qual costellaùone tu creduta propizia ai naviganti, ^t. Uì./>.242.) 
Cecropcf meato uomo a aMaa»l*pente (t. ni. p. 43.) fu capo d» ««a coleala, 
a^ datt'Egillo coadaMt aaUa Gvcaia. À .atabill nell'Attica e vi fondò dodiel 
iMgate.di cui compoae il n-^no d'Atene. Fabia icò la cittadelU, che ibi »iio 
nome fu detta Cecropia, e con questo nome la ancora cliiamau tutta la terra 
del suo dooiinio, e Cteropidt gli abUaMi.Vl IntrodotH la Mggi ad il collo da- 
f^i Dai dalcao poMo» a «paeicUnente quello di Giova a di Utnarva. Lasciò tea 
Aglic cbiamate yigiauro , Erte e Pandrota e f^li successe nel regno Cianiio, 
il quale dopo dodici anni fu detrooiuato da Auliltione suo generose questi da 
£riclooio. (t- Ili. p- ^i) I 
CéfdUmL (t« ui.f. 116.) con tal nooia Ma cbianii«ti aacha da Opicro i f»ffXk 
che obbedivano ad 1IUaM> forse perdik tiaavaoo la Idra origina da Cclalonb« 
iaola dei mare Jonio vicino ad Itaca. 
Cefalo (t. i.p» <(i3.) figlio di Deioneo Re della Focide e di DioOcde fi^ia di 
Xnlo^avco apoMta Procri figlia d'gta cl ao He d'Alena a aoralla d'OriUia. L'Aa* 
Mia invaghiusi di lui lo capi} ma altro nin Ottcnao che d'ispirargli qualche 
aospelto sulla feJeilii di sua moglie. Egli ne volle far In prova. Coll'.-ijuto ilrll'Au- 
rora ai prescalò a Procri sotto altra forma, e messe in uso ogni arte di scdu- 
slooa. GoilM però taiiatAa Inlip, m non «llf ptrlre cederà aU'allellaBenlo dal- 
l'oro. Cefalo allora si soopi)(a Fulcri veCfOgnandnsi della «00 deboleMa se ne 
fuggi nei kosclii,e si fece seguace dì Dinna. Ma Cefalo ben presto la richiamò, 
e le ridonò il suo aflèUo. Moa andò guari però che Procri coirò esaa pare io 
•oqMito «dia ladallò A ano aMiito. Siacome questi , qaanda ara ilnao dalla 
aaeaia«iolava aaaideni ia nn acrio laogo del lioecotod invooara iàfimtta ai»- 
retta coti espressioni molto tenere, come se fosse stala un'amante; fu creduto, 
che quelle parole fossero indiritte non agli tefCri, ma a qualche Ninta, e ne fu 
iatla eooiapevole Procri, la quale per accertaneoa ai ponò a quel luogo, e vi 
ai naecaea. Vanna paao dopo CeidOfO fi eentira la aoUta eaprecrioni alla§cloai 
moglie, cbe non polendosi contenere si mosse dal poito,elÌMa agitar le frondi. 
Cefalo credendo che fosse una fiera, lanciò verso quella parte il suo dardo, 
^ cbe donatogli da Diana avea la proprietà di colpir sempre, e traliste la sua cara 
Preeri.Per qaerta ìavolontatia ac ci eiooa coodaanalo dalt'AfcaiMfloall'eei- 
lios riperò prima in Tebe, qniodi poctocii aan Anllriena in nn' iaola che dal 
suo nome fu chiamata (yeliilonia 
Ce/ito (^r, t.p. i29.) due celebri Itumi della Grecia portarono questo nome; uno 
k,cha prendendo l'acfaa dal awala OMa • dal PHraaio ta a tea* 
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tkmà ud Wg» Copaidt o ii IM* t Vétro UPàhim, db tmmàmé» Ail 

IteMM OMli* foce nel goUo il'Eleasi. Era questo repotato COMM «n Dio, • wr- 

reva opinione , rhe Wncre esuenrlosì «n pioi rro (lissetalji n questo fiume , in 
benemereiua del ricevuto riatoro inviò «gli Atcnieti il più puro aoi&u dt^ìi 
seffiri e l'alto» pi& tùM degli «onorf dal tmo cortog^^io. per cui veunero negli 
abilaiMl di «Mila m^Iom iMpItatl 1 piè ga^itt «Mkmi «1 M più p«ro mmo- 
■ M per le icienze e per o^ni aorta di virtù. 

CfHtauri (t. I. p. 264.) (licevansi (ìi{li d' I»HÌone e d' una Nuvola. Abilavimo sul 
monte Pelion della Tesiwglia. La loro figura era metà d'uomo e metà di ca- * 
«allo» dbiaiMti pcreiò da O aa w o hnUmd dtUm m»Htagna.Q%amào Plritoo 
re dei Lapiti sposò Ippodamia , inviti allo none varii de' principali fra 
i Gentaarì auoì parenti. Io questa circoaUnza uno di essi chiamato Kmitinne 
tenti di rapire la regina sposa, e dietro al aao esempio ancbe gli altri Oniau- 
fi vollaro fiv lo okca» vorao l'altra domw éA Lapiti cho teoi^ o i i p al c«m* 
Tito. pwoB parò doqoaali lawrti • dovora e caeciaU carichi A oar^ofM» Qol«- 
di sorse una guerra fra questi due popoli cFie durò molto lpm[)o,rd alla quale 
toncorscro in ajuto dei Lapiti ^altri popoli della Tess.-i[;lìa, prr cai i Cenlauii 
foro* tinti e sloggiati dal Pelion e ridotti ad abitare alla pianura. Si trovaro- 
■o a qneau goarra in a eeeawo dal LapM Naatoro o PbIod. Baeola «Uo m» 
pure una brìgn mi Ccntiiurt: peroccliè essendosi portalo a fare una Tiaita a 
Fulo, questi p<T iare onore mH' ospite aprì un otre d'ottimo vino. Gli altri 
Centauri accoraero a quell'odore, e preteaero di kcverne rasi puie Foto ricn* 
anodo di fimo loto parto, ai wime allo mìì,o io qoeaia aoflo aoM di omI 
perirono sotto i colpi di Ercole, e gli altri foron messi in fuga. 

Cerbtro (t. lu.p. 402.) cane dell'Inferno che ne custodiva l'ingresso, perclii non 

' «'entrassero i vivi e non ne uscissero le ombre. Aveva tre leste edera cinto di 
' a uip a H , Griso lo addoraMoi* eoi soonodeHa lira, ad Broolo lo iocslenfc e lo 
condusse seco sulla terra per coniMido d'Euristeo. 

Cererr.clie i mitologi t^rnerrtinirTilc f.iiino figlia di SAturno e di Ciì^ele, era lo Dea 
dell'agricoltura, e stanziava ordinariamente nella campagne dell'Etna in Sicilia, 
•voamamt angnMao taoipla. Era nadio dHnPoniaa chiaaaia AwMip^ 
nò. Qoesta le fo rapita da Plotone, mantre k deaseUa eolla «la aea a pagoa rao- 
coglieva i fìoi i in un di quei prati. Cerere la cerrò in vano per varii giorni 
sulla terra senta riposar né pur la notte portando a tal uopo accese faci ; per 
lo cbe quésta Dea ebbe U soprannome dTgoi/èna. Sdegnau di non ritrovar- 
la nagb alla aao s pagna i aooi doni , ad a«a dlwaoaaro Sterili. Flnahnanto 
jiretusa Ninfa d' un (onte dello stesso nome, il quale mischiava le sue seqna 

' coll'Alfeo che nato in Elide nella Grecia passava sotto ai mare vicino a Si'iffi 
a sboccava in Sicilia, le discoprì il rapitore. A questa notizia Cerere montò 

' «d ino aam>, a ^ all'Oli»po al piadidi Giota. U DinaommosM alla ana 
lagriflM la promise , che ataibba rfavnta la saa ^Rlia , so «al tempo del di lei 
ao^^iomo all'Inferno non aveva colangfi'i gustata cosa nlrtina, iiltrìmenti i De- 
stini l'assegnavano in perpetuo sposa a Plutone. Ma Pioscrpina aveva già colta 
negli Elisi ana mela granata a no aveva gustati aknni gran i ; le ^ haath par 
impedirle il ritorno mIIo terra. Tuttavia Giova par conaolare in qualche mo* 
do l'afllitta Cerere accordò, die Prost-rpin» stesse 8«i mesi dell'annu col suo 

' marito all'Inferno, e sci sopra terra colia madre sotto il nr<niedi Luna. Coo- 
taata la Dm di tal grasia sivolat il pensiero a tiparara i asoli , che il {oo 
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Crtircto areft cagionati ali» t«rrn , facendo tosto oeMere la rterilità e la taiae. 
E siccome V Attica avea sofferto più di tutti ^ altri paesi j cosi fu ancora 
la prima a aperiMiilara la natm lieiiélaaww dalk phwl> Hm. Fwnillt par- 
latasi ad El«dil fMUlATritiolemo ncirarte dell' agricoltura , e gli prestò fla 
anche il suo carro ordinandogli d'andar per tutta la terra ad inwgnarla alle 
' ffoii. Secondo Euripide^ Cerere altro non è che la Terra iteaaa} perciò dice 
aTer doppio ooom; cioè Cènrm • Tura, (V. nelle Ameée t« i. p.f7. • 
nelle J9accaatj p. 237. e mU'JBIcim pag. 485. ) ' ' v i 

Chimera (t. ih. p. 40.) moitro delia Licia nell'Asia minore, che aveva la 
testa di leone , la coda di drago, il corpo di capra e vomitava fiamme dalla 
apabocata boeea. jjy O efofawie coabeilè od nceiee qaeeio noetoo. — Delle oo«> 
castone a qnesta ftwele wm nwmgna della Licia, dalla cui cima scappava fa»- 
ri un Vulcano in vicinanu del quale abitavano dei leoni; più al l>aMO i pa> 
•tori guidavano i loro greggi; ed alla Calde trova vanai quantità di aerpenUi 

CioMM {T, I. pi'ÈH% Ìhin.p. 4990 aeao dae leale, o piaMoatod«e puM «cmPi 

sino^ delle quali una h posta dal lato dell'Asia, l'altra da quello dell'Europa, e 
COSI vicine l'una all'altra, che non lasciano fra loro altro spazio che quella di 
.2U stadj, pericolosissime ai oavigaoti. Siccome poi a chi le mira da 
tembni ehe il riloeeUm>, ed «wicInaBdoal od omo para cke d eeveiip 
nino dipoi a rionlni allorebi uno se ne allonlane; coli ioron erodete 
bili, e fu dato loro il nome di Simplegadi, che significa, che mì urtano insieme. 
CtbeU (t. II. p. 234 .) figliuola d' Urano, sorella e moglie di Saluroo, lu lu ma* 
dre di latti gK I>ei,o pefoiè vien dieiinli ool «omo di Cnm Mmif c di 
Madre defili DéL Moki, e fra qoeilt ^iKpide, la confondono con Rea. Il suo 
culto in multo eìteso, e ripeteva l.i sua origine d.illa Frij^ia: i suoi sacerdoti fu- 
roa chiamati GaUi, Coriéaatif Cureti : le sue fcrtc erano celebrate coUo stre- 
pito del tfi^Mii o'd'diri alnunaati firlforori, • eoi «aieaao inwaipeaà «oca 
e smodata dame, come nelle feste di Bacco a cui andemno unite. 
Cieladi {t.nt.p. 5f< ) isole del mare Egeo, cosi chiamale, perchè disposte fra 
loro in cerchio, d m^ yc^, ctrehio. Naaio, Paro* Andro, Giaro con molte aU 
Ito erano in qoeMMimM. • okiv 



Cidapi. I primi Ciclopi Imw eMdall flgU «tfauDo (oMtaCido) o di Geft (miti 

TerrSi). Erano d'enorme corporatura e portavano un sol occhio rotondo in fron- 
te. Il padre temendo la loro robuitexza ed ardire li precipitò nell'Inferno. Fu- 
ron quindi liberali daiTìtanil ma Saturno ve li ricacciò di nnovo. Giove tornò 

a Kberaril per le lem inhe, e awigai pw liii g g iiiinu In 1 ■aipa i pe ie lh Hi 

cilia intomo all'Etna.Eaiceome oltreadenerfbrtl, eranoaneora iogegnoeiaslmi, 
volle, che aleniti di essi sotto la diresìone di VnIcano|i;li fabbricassero i fulmini. 
Avevano per loro casa le caverne dell' Etna , ove esercitavano la loro arte fa- 
brile. I pl&efeldiri di citi erano St»cp9^Brmt9 el'Iiroyiiioiie.Conirodl^o 
sti Apollo esercitò la soa vendetta, stermiiumdoU a colpi di freccia a mgio— 
della morte d'Esculapio fulminato dn Giove. Altri poi eaercitavsno la vita pa- 
storale, e quella del cacciatore, e pascevansi soltanto dei pirode(ltt della greggia 
e dello Sere predatoi «a plè di lotto erano avidi ddk come nnian^ e divo* 
ravano tutti quei forestieri che cadevano nelle loro mani. Di questi aitimi il 
più rinomato è Polilemo che lu ncciecato da Ulisse Secondo Tucidide i Ci- 
clopi «aiieme coi LcHrigoai furono i più aotidù alitUoii delia siictliai di cui 
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dice non Mpere al h generaMoney nè i» qnal pMM rmnli. S'attribniaee. 
Qidopi la MibriM édh città di Blican*, • Ck i vf k tmn» d«N* tao* «mIU 

mura di città coslrtiltc d' enormi mani. 
Cigno (t. I. ^. 2 < 2.) figliuolo di Marte, abitava in AdCriim, borgo della Tettaglia, 
•ncoù crudele» che accidcfa tutti i TÌaadanti per («bbricar delle loro le»l« un 
mi|iioafiiopadri.Briola]A tntiM a colpi di frweiaa malgrado Fa jntoclit gli 

prestava Marte . 

Cdicia (r.ìi.p. <67.) provincia dell'Asia Minore, oggi óifamanut. 

CUiM (t. u.p. ii6.) o (Anto coUina oeli'iaoU di Dclo, era Mcra ad Apollo « a 

Diana par «var qaivi avoli i loro natali. 
dret (T.n.p. 4M.) Inbom naga %lia d'Eete redi Coleo e lordia di Madca. 

Dopo esserti niaritsta col re del .Sarmiti, avvelenò il ino marito «• se ne ^^uggi 
alla volta dell'ilaliaj ove iermò il auo toggiorao. V'è molla diaparltà di pareri 
circa al laogo da lai abitato. Ahmii vogliono, cbariatcdaHa adi «onta Cinto, oggi 
GfcMot « dba qucato moale doto iotomo dalla palude Pastina Iom l'iiob^ 
ove Circe ritenne per alquanto twmpo Ulisse, dopo avergli cambiati i suoi com- 
pagni in porci per messo d'una bevanda incantau. Altri pongono la tua diroo- 

- ra aall'iada Eoa pretto lo tiretto delU Sicilia. Da Enripide è chiamau Ligifte 
o parabè cradairarf«cba ioggioroaloavelM natia Ligarla, o pareU tallguvia ama 
qoai {empi la pià vaata provincia dell' Italia occidentale, o aoeoca per avfor 
geograGco. I poeti la fanno figlia del Sole comeMedcn, e decantano la taa rle- 
' cbeua, il tuo magnifìco palazzo, la tua bellezza e più di tutto i tuoi incante- 
iial, coi «inali cambiava gU mtmiid la Aera di qndla ipeeic cba a lei pianava* 

Citerone (t. i. p. 47.) famoaa montagna della Beozia vicina a Tebe. 

C^i/fin^^ra, figlia di Ti ndaro re di Spnrtn.c di L^dn, fu gemella di Castore, conM 
Elena tua germana erH gemella di Fulluce. Spoiò in prime nozze Tantalo iì^lÌ0 
di.Ti08te,dal quale cbbenn flgUo. d^iameaooae lav^itoanM la acei«f il ma- 
rito ed il figlio, e la *potò in teconde nozze (t. it. p. 85.). Nacquero da qu»» 
Ito matrimonio I/ìgeiiia, Elettra , Crisotemi ed Oreste. Nel tempo cbc A- 
gamennone era all'attedio di Troja, Cliteonettra vitic ìa incetluoto commercip 
con Egirto figlio di Tiette, e t' accordò con qoctto ad atiaatinarc il mariiiOy 
quando cbefoem ritornalo ad Argo { lo cbaeeeguinmo appena AgamcnnonaeUia 
petto il piede in tua casa. Fu essa poi uccisa da Oreste per ordine ddl'Ouif 
colo d'Apollo io vendetta della morte del padre. (V. Trag. Elettra.) 

CocitOf che in greco tiguifica gem</o,era un iiunic dcU'ioierao formato d*lle la- 
ariaao del malvai^. Le Ombre dei corpi ebe non avevano ricevuto l'onor dd 
mpdi c ro» erravano per cent'anni aalla riva di quarto lame aenia poterlo traghet- 
tare . 

Co/co, città dell'Aria da cui prendeva il nome la Colciii de, celebre per il vello 
• d'eroi che gli Alenanti cepluaatil da Giaaona andarono a co nqui de r vi. 
CóMone.) 

Colono (t. 1. p. 99. ) monte vicino ad Atene consacrato a NctllinO| aul quale 
Eldipo ai ritirò dopo il tuo esilio da Tebe, e vi morì. 

Copreo (t. II. p. 277.) era l'Anddo di cui Enriateo aervivaai per mandare ad Er- 
cole t anoi ordini. 

Conhantl (t i p IS^.) Sacerdoti di Cibcle di cui celebravano le feste con dan- 
se, nelle quali armati di tutto punto colpivano colle spade e lance nei loro 
acudi e ai ferivano a viccad«« g o d — de A vwMte il proprio taogua in onor deL 
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k D«a.QàMM feit« ebbero orfg^at In Cn/tÈ, c le facevaue riulire lloo alla 

nascita di Ciove , di cui raccontavano, che quando Bea, per involare il ham- 
bioo aib voracità di òaturoo, l'«bb« contegoato ai Coretij ^ueaii d« comml'- 
mo la ciura a éam Niofa, jiìrmtUa «d JSla, le quali lo Imo» ■ttattiM dilb 
capn Awubm. Bmì poi od I GoriUoti , aioitfeii di GiM« • poraliè i ««Bili 
del bneiollo non gìugneswro agli orecchi del padre Saturno, si davuno a per- 
caotere i loro elmi ed i loro icudi , ed alznvaoo grandi clamori. Lo che ciMiti» 
nuò di poi a (*r*i aempre nelle feala della Ora. (V. T. ii. p. 232.) 

CoriSd O Conio (t. n. p. 167.}, il eoi podn Migdooe fa ooo dei Bo delia Fri- 

' |ia a fratello d*Ecaba, ti poitb in iO C CO ff lO di Priamo e ^^li iu pi omesfa in spo- 
sa Cassandra. La notte in cui fu espugnata la cilià, incunti,iu>si nell'atto che 
Ajace strascinava queata %lia di Priamo fuori del tempio di Minerva, corse 
fi^ieeo per aoc c orrer l a, a reetò occiao.S'ara rsw famoao par aver riportalo il 
premio nei giuochi Olinipiet a dato il avo noma alla prima Olimpiade. 

Cotie'ta (t. n. p. 245.), chiamavano con questo nome una grotta sul monte Par- 
nato, stoDia delle Nioie che da quella prendevano il nome. '^\kì\k Baccanti ÌÌM' 

' Hpfdo dUaaa eoriala MMa la due pania o anamaoii dal monte ParoaiOb 

Corinto (Y, E/Ira.) 

Crati (r. n p. <9i.) fiume, d' lulia cTir sbocca nel seno di Taranto nella Magna 
Grecia, culoni.i degli Atenieai. Le sue acque tingevano di color d'oro i ca- 
pelli e la barba di quelli che ne bevefOOO. 

Creonte, che diade la mw Hglia Creosa a Gia«Ma , ara va di Corinto (V. trag. 

Medea.) 

Creonte , fii^liuolo ili Meneceo, s'impadronì del comando di Tebe dopo la morte 
di Laju : ma desolando la Sfinge il Territorio di Tebe, egli promise il tro» 
no a la niano di Giocatta, eoa ioralla a vedova di Lajo,a dhi avaaaa libaraio 
il paese da quel mostro coll'indoTinar l'aBÌmma che la Stoga proponeva. 
riuscì ad Edipo, che in tal («uisa , seni» conoscerla, divenne spoto di sua ma- 
dre. Dopo l'eulio di questo e la morte d'Eteocle e Polinice, Creonte riasaanae 
la redini dal governo ^ e proibì, che a Poliniea ad agli altri aia^e aapilani 
•Argivi, aaprti sotto Tdbe, fosse data sepoltura, e condanni a asortc Antigone 
' per ji\er tentato di Rpppelliie il fratello. Teseo perJ) re d'Atene, mosso dalle 
preghiere ^d'Adrasto, costrinse col{a fona Creonte a rilasciargli i corpi di quegli 

' estinti. EUia Ciaonia dae figli, Meneeeo ed Enone, ed alquante figlie. 1 figli 
BarlroBO prioM di Ini : dalla figlia la pl& celebre fa Megera che divanna apo* 
■a d' Ercole. Essendo già molto vecchio fu ucciso dn Lieo in una sollevazione 
popolare, mentre fircole era andato all'iofemo a trarne il cao Cerbero, (t. ui. 

Cremm aaeopda maglia di GioNiia, figUa di Grcoala iw di Coriolo (V. Trag. 

Medea t. i. ) 

Creta (t. i. p. 4 53 ) itola del mediterraneo celebrata dapli antichi per le sue 
centucittà,pereaservi stalo educato Giove,per essere stata la cuna della maggior 
parlo degli Dei a Dea, par il regno dai dtta MIiiomì « par il faneeo labarialo 

di Dedalo , e per le feste di Cihele. 
CriMa (t. i.p. 242 ) città dello Troade, famosa per nn tempio d'Apollo Sminteo. 
Criiotemi (t. ih. p. 249.) figlia d'Agpueonona a di Clitcnoettra. Alcuni la coi^» 

Umàa/aft eon Ifigeiiìa. 
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Danmidi (t. i p. 98.) furoo quc«t« le cinqoaoU BfjM cIm Domo coadnw MPE- 
fpUO. 

Danao, figlÌ0 iUBbÌo e frauU» 4'Egitto, aveva avvia dal padre per lua porzione 
la Libia : ma morto Belo, iniorse conlesa fra i due fraUUi, e Danao, seguendo 
r «tempio, di Cecrope (uo cunlcniporaneo, »' imbarcò colle aue cuMiaanta figli* 
•d aleani Egixj e ai portò ndk Graeia, w fa cot timn a U aaeallo da 
lanorc re d'Argo.- Non andò guari però che quatto forestiero per via di brighe 
fece detronizmre il suo bmefaltore, e si collocò lul suo soglio. Da lui gli Ar- 
givi preaero il nome di Danai. Poco dopo il ano atabilimeoto sul trono d'Ar- 
go teaaaio I daqoaaU ti^ d' E^tto M» fralallo a chiadergli io moglia Boa 
dalla aoe figlie per ciaicliedaBO , eaaa vaiatt aasso di ricoociliauoM fra la 
due famiglie. Danao le promise loro } ma cooMrvaodo tempre V odio contro il 
fratello, o perchè aveva adito da ao Oracolo, che ano dei tuoi nipoti do* 
vaa privarlo di vita» erAaò Mgratamnita alle figlie d'MCIdir «iaadMMÌtt> 
■a U MB ippiB la pHaM salta della noiaa. QaaaM mpiiman pMBlaalaMDia 
l'or Jine, tranne Ipermettra cl>e salvò Linceo; per lo che fa da Danao posta in ca- 
tene. Ma io seguito quatti li placò, a acconaantì» cbc i dae ^poai ai riBaiwara» 
e viveaaero ia paca* 

Dmrdm» (t. n.^. 77.) onaadB d'kalk adla Taaawa, oac^Ba da Blattra Atho. 
fida BkOj^la di Carilo' re di qacalo paaia. Fa par altro creduto, che Elettra 

lo generasse non da Corito , ma da Giove ; e per cjnrsio motivo dopo In morte 
di Ck>rito insorte disputa fra Dardaoo e il suo Iralelio laaio circa il diritto 
di wniiMriima. Ibmo fa da Dard^ao acdiei aia bd' iaaarradoBa dal tnàSA 
obbligò 1' ucciaore a fuggiisene dall' Italia. Ifli ai ridusse primieramente nel 
la Samotracia, quindi pat»ò ncirArc.-tdin, o%'e sposò Cvise figlia di Fallante, che 
io lece padre d' Ideo e di Dima». Gistretto a luggirseoe ancora di là, ai portò 
nlli Frigia 4 a fu benignamaota accolto da Tenera» ad easendogU morta la 
qiMl* ialarvalla la aaa piima moglie Crise^ Teucro gli diede la sua figlia Bataa 
e portionedel suo territorio. Ivi Dar'lnno falihi'irò una città che chiamò /)ar- 
dania dal suo nome, a che in seguito fu la famoM Troja. Quindi i Trojani 
furono ora delti discaBdenti dal langae di Teucro, ora da qoeUo di Dardano» 

JM«b (V. I. p, 28.) Al II pià valaota ariaJiea de looi iaapi. attribaliea a Ibi 
l'invaosiona di vaili atmOMBti necessari alla scultura ed all'architettura, in 
cui si rese valente. Si vuole, che eqli fosse il primo nd armare le navi d'an- 
tenne e di vele, e raccontano, che, essendo i' arte di far le statue aflTntio rozia 
ad lafionBa, cgU la portò tant' oltre, dw ai sparw la fama, dia la taa iMoa fba- 
aero animate. Fu tua opera il famoso laberinto rii Creta, in cui per comando 
del Re Miiios fu rinchiuso egli stesso col suo figlio Icaro, Ma trovò la manie- 
ra di luggiraene con ali, che egli pare formò per se e per il suo figlio coUegaa- 
dola eoB la «ara. Qaaai^all beiloMBia alno aap faiBiM,«W la vaia d*«Ba w- 
re. Foggilo da Creta ai Hfngiò ìb Sicilia, ove cobIìbbò a dar prava dalla aaa 
industri.i in ogni genere d' i>rtificio ; cosicché ti suo sopere p.ii«ò quindi in 
proverbio, e qualunque opera di sommo ingegno e lavorata con arte sopraffina 
fa detta opera Dedalea^ quasi, degna detta ripvtatione di Dedalo. 

Deifoho (t.u. 214.) pméò par bbo dai pià valoroai ftgii di PriaiBO dopo Evara. 
Mono Parida, ^nA Elaoa e fa da qoaila itadlio: paichè c«a|d ioiaia cao 
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McMlio«d QliMa, hnoti» la cui h chii fa tt pig i wl i, per «aio d'i* 
tfgftilii iMMiftlla intruJu»!>e amLedue nella Maatt di DeifoLo, a cui «tcv* 

prima sollratle le armi. Qutsli Io uccisero dopo averlo bruttamente mutilato. 

JLkiJ'o f ciuà della Foctda preuo il nioote ParnaM, ccleLre^er l'oracolo d'Apol« 
lo. Crii aBUehì li eradévano il bmim della Tefta , perciò la dbiainaTBBol'ojm- 
MUm dtflft alMh^. 

Deliache o Dtliadi (t. ih. p. 83) Sacerdotesse d'Apollo, che nelle feste Delie, io- 
stltuitc da TeBfo, ciintauirio il Feane iu oDore di quefto Dio inti-ecciando una 
duuuk che mppreMutava il Laberinto di GrcU. Questa fetta ai celdiffavaBO ia 
Alene ogni «taqaa arai, ed ia etMs ai «aadata aaa dfpaiatioaa a Dalo oempo- 
m* dei principali cittadini ad oflTrìr colà i tacrifizj al Nume, dal Imr dal 
quale Teseo ripeteva il felice esilo contro U Minotaorp di CreU. 

2M<o, topraonoroe d' Apollo veautogli da Delo. 

IMo, Itola da aaara Eseo, unto della Gtcladi Milla, fa la Neilaa» laUa aaappar 
fuori dall' ràda per compasaiaoa di ^<il<iHWi Pacpcchè estendo cortei gravida di 

Giove , non trovava luogo dove partorire , per aver Ih Tcnn giurato a Giunone di 
non dare aailo alla di lei rivale. Il Dio marino percoiae col tridente il londo 
del oiara, « DO face aorger qocU' iaab, cha aaa coofraia ael giamarato ddU 
Terra par éaiera elaupar l'aranti aaieoi Mito Poada, palè dar ricetto a La- 

loaa, dia quivi partorì Apollo e Dì-tna. Siccome poi cpiest' itola galleggiava 
enl mare. Apollo in acuito la fiiaò incalenaodola fra le Cidadi. Quivi Apollo 
aveva nn tempio ed un oeldire oracolo , e credevano cba quello NaOM vi paa> 
MMaa «al aeei dell' anno. («. a. «IL) 

/>«mq/bo/t/e, figlio di Teaeo e di Fedra, m\\ «al soglio d'Atene dopo la motte del 
padre. Sotto il <>uo re;^no i Ggli d'Ercole pertcgoilati a morte da Euriateo re 
d'Argo ai rifugiarono presso di lui. £^i li proleaae, nè licosò per essi il ci- 
aaeato daUa araù, ia eòi Eariaiao laaii «loto ad wu&m, Qoetto afwaoioMnto 
IanBa.il fafialto daUa Tragedia intitolata gli Eradidi. (T. ii.) 
. Dfimone, presw i Greci v.ile lo (tasto che Genio tanto buono che cattivo. 

lUanOf figlia di Giove e di Latona, nacque ad un parto con Apollo nell' iaola di 
Ddo aU'o«ÌMnidPHM palaia. Baia venne alla luca la prlaut, ad ap pe na aata 
lyulò fai «adito a partorire Apollo. Fu amante della cattili, e aon volte per tue 
compagne o sefjiiHci che verdini e giovani cristi. Credevano, clie ahìlasse in 
cielo, iu terra e uell' iuieruo sotto tre diverte iorme, e perciò la chiamavano 

. jPtoi tqform: In cielo era JUmm (io greco Salana)} Co«a Dn dell' fafaaao o 
dall'Ombre iofemaii era chiamata Ecat« a ancora TVfMO, perebi la aaa «atno 
mettevansi nei trivii, dove la notte si portavano vivande per l'Ombre dei 
mprti: c<un« Dea terrestre era chiamata Intana (in greco Artemide). 11 gmmo 
abitava BCÌlK)ee1ii,ove ai divertiva alU canoi» laetUodo le fiere eoli' arco, nel 
trailara il quale avara uà' abilità pari a qnalb del lìralallo Apollo. La anite ai 
tornava in Cielo ad illuminar colla sua luce il mondo , o audnvasene all' la» 
ferno in C(>mp.ignia dell' Ouiln c. L.t facevano ancora [ircsiedere alle donne par- 
tutienli, e dipendeva da lei l'alleviaiuento dei dolori del p.irlo : perciò le dava* 
ao il eopraanooN M JUmùm (ia gmo JUlwi): 

l>ia«-,igli«ola di Giove oìdi Temide, una delle Dee che preeiedevaBO aUa gin- 
«tizia, e quella che accusava i colpevoli ni trono di Giove, e che piocuritva 
buo» esito air imprese giuste debili uomini. Era vergine , figura dell' integrità 
pcrfetia cba conviaaa al Giudici. Av«va per aaa «ioicm N«««al* ^ 

Eurip, Trag. T. IU. 21» 
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ikomttlé (i.i.p 2{2.) r* éei iuÀ^ adi* Tnch , figlio « Marwc diCbwM. 
mreli i|uatlro CMtalli che pai c< wi,di, carpe Aniìtoa, danilo ìfto a difonrc tuUi i 

foreslieri che caderanu nelle ttie mani; per lo che tjuei cavalli erano divenuti 
fcraoiaabui. Etcàie «ornando d'Eoriateo gU« li toUCf od uccia* lo slcato Dio- 

DiomOk (T. n. p. I<a.) t^i^a TMm w lUglt EttiU, U «m d«gH Epigoni, cIm 

espiignarono Tebe per vendicare la morte dei loro genitori eitinti aotio le murm 
di quella ciltii, quando con Adrasto tentarono di riporre Polinice «ul trono. In 
acguito andò alla guerra di Troja, ove ai acquiatù la lama del più valoroac dopo 
Achille • Ajae» di Talamo». M coU'ajalo di Hlaorfa fari Ynmrn a lo Mo 
IVliirte. lonona con Uliaaa entrò di notte oella eittà nemica , e ne invalb il 
Palladio; parimente insiera con Ulisse di notte tempo t' intimi usir nrjjli acciim- 
p^meniì Trojaoi , ed uc«;ise Reao re dei Traci che con un eaercilo era venuto a 
taear aoceono alla alltè aindiaia, a oa naob via i cavallf . Bitomito dk Traja 
gli furono te»e insidia dall%|wa aM)glie Egialaaa da Cillabaro di lei amante, da 
cui Diomede potè appena scampare. Fuggi pertanto dall'Etolia, e si portò nel- 
i'iuiliii in quella parte che fu dipoi dctu Magna GreciUf ove «posala la figlia 
di Danno iabliria& la cillà df Argot Ippion , oggi ArpL 

DioH*, madre di Feoeia (r. in.p.177.) Wafa figlia ddl'OMeooadi Talide, U 
amata da Giove, al quale partorì la Dea 4^pU anori» dn i pift iUMO OMMia 
dalla spuma def mare (V. AJrotUté). 

Dioniso , aoprannomo di Bacco. 

JXoicuri , alke tigoiAea %U di Giova, amo caal eUanuti Cubm a PaUoaa. 
iXrae (t. I. p. 66.) ara una fontana presso a Tebe di Beosia. Avea preao qaetfo 

nome da Diice moglie di Lieo uccisa da Anfione e Zeto e gettata in questo 

tonte. Ivi Cadmo ammazzò il Dragone figlio della Terra che ne stava a guardia. 
Jfùrfe(t, 3. p. 69) monUgna dell' Abantide aelPEaìiea, patria di lieo. 
Diàtordia (t. i. p. 7i e t. ii. p. 77.) aia questa la Dea delie dkaensiuni. Giove 

I' avea discnccijl.« diil Cielo Sdeqnata cotlei di non essere slata invitata alle 
' sazie di Teti e Peleo vi si porlu rei. ila mente, e gittò «olia mensa dei convitati 

■o pam d'ora ea col ara acriuo, alla pib Mia, Naeqaa tono dl^ia fra 6io* 

ooue, Plailada a Vaoeia par ettanar lei ooofa. Quindi aUia laego 11 glodisio 

di Paride, e poi la guerra e l'eccidio di Troja. 
Ditirambo , (t. ii.p. 245.) soprannome di Bacco, che significa, parafo due t»ìlt» 

dalla porla , oou cui si faceva allusione alla sua doppia nascita , da Semela 

cioè , a da Giove. 
DittùuM (t. i.^. 153) soprannome di Diana ceeelalriae. 

Dedotta (t. I. p. 77. e 261 ) città dell'Epiro presso all.i qnnie era nn bosco 
aecro a Giove, le cui querci rendevano gli oracoli. Dal tempio che Giove 
avevo in maiao di queste foreste preadeve il Bome di Dùdomto. 

Mforicatena (r.t, p. Bl.) era una provincia ticlla (»iecia presso il monte Pari- 
naso ni Oet ;i,fra la Tt-ssa^li:» , l'Kloli.i e la Fiu iik- Fu così cliìnraata da Dtjro 
clic ne fu il primo Re. Ma dagli Scrittori si attribuisce più comunemente un 
tal nome e lotti quei popoli della Grada dia parlavano il dialetto Dorìeo, (m 
i quali i Laoedenooi agli Affivi. Earipide (uell'/one p. 58.) la Doro figlio 

di .\ul»> e di Creusa ; altri ppró Io dicono figlio d'KlIciio, eil .litri dì ?Ìcttuno. 
Dragone (r.i.p. 15.) terrine Itilo, ostia tiglio della Dea 'ietta, è quello uceiso 
dd Cadmo al leale di Duce, dai 4«nti del qu^le nacquero gli 
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a. (V. Cadmo.) — E tMtn coti «UimtlQ M Baita il SerpeMe Pitoa«k> 



E . . ■ " 

£'mo (v 1. 1». Mi.) eoi fa dito pór padre Gkfe^* p«r ntén Egiii* df 

AsttpOiUacqae nell'isola d'Ef^ina, e vi regnò con tanU giusliiia,che ti fece nm- 
■Urare da tulta la Grecia. Dopo morie fu vcnci nto come un Seni '(fieo,c ne (a • 
fcito aoo dei tre giudici deii'iaferao. Fu padre di Pcleo e driclaukooe , i quali 
dUM da Eodeide figlia darCéotauro Chiroae. Spoab anoan FmmIc figlia di 
Nano a di Dori cbe gli partorì Foco, coi preferì agli altri da* figli. QnaMi pa- 
rò accesi di geIo»ia ed istijiaii forse dalla loro madre gli tramarono la morter 
ed on giorno giocando iniieme al disco, TeUmooe lanciò il suo coatro Foco 
• lo aeeoppb.I doa fralalli per quaeto fami cortKHi a fuggirMoa, e Talano- 
ne ti rifugiò in Salamina, e Paleo in Flia, o«|^ regnarono. 

Ebe (t. II. />. 304.) figlia di Giove e di Giunone, er.-i la Dea della Gioventi'i. 
Atea nell'Olimpo l'impiego di versare il nettare a Giove. Ma esaeodole |tato 
aaitalttito Gariotede, per cooiolttrla !■ éttm m' ipota ad Ercole, quando ^a- 
M fa muuà» in gli Dai. 

Ecate. (t. 1. p. 50. V. Diana.) 

Echidna, (t i. p. 78.) figliuola di Forco, era nella parte saprriore nna belUssì» 
ma donna; l'inferiore terminava io un mostruoso Serpente. La dissero mo- 
gliadiTUoM^ifalqaalaaiiba Gadbaro, 1* Idra di Lena, U Sfinpa» la OdiM* 
ra e tutti gli altri mostri più orrlÌMU iaBonginatì dai poati <■ miiologi. 

Echidne (t. ii. p. 55 ) soUo questo nome erano coniprrw mollo Isule del Mnre 
Jooio all' imboccatura dell'Acbeloo. Più spesso son chiamale i:.'c/u/<u^<, lo pei cliè 
alenai Imooo credalo dover correggere il uelo di Euripida nell* Iflgeak ia 
Aulide ( Epedo II. dal pria» CSeio.}* Oggi qoatta ianla aon dalla QurwoUri ael 
golfo dì Palrn.w). 

Ecliione (V. jdgat/e.) 

Eoo (t. I. p. 37.) etra «radala «na Niola eoBdaaaata da Glonam a oon ripale- 
n eha la altiaia jilbba di qaalli cha la iolarrafavauo. Abitava nalla grotto 

e nelle caverne dei monti. 
Ecuha, figlia di Cisseo Re di Tracia, moglie di Pri.imo. Le dnnno cinquanta fi- 
gli masciii e molle femmine, non percbè tutti partoriti da lei; ma perchè e«* 
afodo la maglia lagittiaaa di PiriaaM, ara «oaòdarata coom «adra aocora di 
qodli che questo re aveva avuti dalle sua concubina. I più ceUbri fra i pro- 
pri fì^li furono Ettore e Paride; il primo per il suo valnrc, il secondo per 
i mali che chiamò sulla citili di Troja. Dopo di questi sono da Euripide ram- 
naatati Dei/oh, PMoro^à&tmoì Ira la figlia la nooiiéala looo CoiaaMlf» 
a PoiÌMCiM (V. questi nomi). EspugnaU Troja, Ecuba fu deU ad Ulisse ad 
imbarcata colle «lire schiave alla volt.-» delln (rtecin. Costrriio l'esercilo Gre- 
co a fermarsi in quella parte della Tr.ici.i, ove regnava Polimestore , Lcuba 
trovò la oianlera di vendicarsi di qiiesio perfido Re, che le aveva occieo il 
aoo figlio Polidoro par iatpeawiaarai della aoo ricahaBaai ad ajotau dalla al- 
tra schiave Troj.me potè c;«vai-gli gli occhi. Desidei'nsa poi di morir», piatto* 
atoclie vedersi suggella «d un.i misera $4>i villi nella cisa dell^iliborrìtr) Ulisee, 
iva d' inveite couUu i Greci, i quali anqojati delle sue invettive 
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l'MeÌMra« 0 apMVMO qaia4i, .eh* «ra itata «mbfate tu naa cagM« p«r Unekan 
la r.ihU'ì» colla quale tfogavMÌ contro Jl cui. I« f« «r«Mft an monarcato 

presso Abido; che fu clii.irnatu f .V/ioir/JK/, oisia monumento della Camita. 

Edipo (t. I, p. 47.) lijjUo di Lujo , «juiDto re dtlJa dikcendcaza di Cadmo. (V. 
k MM Storia nel Protogo «Mio J^meie). Dopo la morte d' Etcod** Pollaiee, 
Stfoi %U e fratelli, di»c.icciato da Creonic se ne andò eoa Aati(|»lie Tdw 
a Colono bor|^ dell'Anici, ed ivi si rifugiò in un bosco sacro a Netlono , 
dove presto coi»im i suoi giorui. Secondo ^j^cuni ia prima di morire eon^ 
dolio di qid io At«M o ricorMo beui^uamcate da TcMO, e dopo morie cbba * 
sepoltura nell'Areopago. 

Mdoniu (r I fr ) provincia dclin Tracia OOslfaMalo coUa MM«dODÌ0, la qM> 
le prendeva il oomc dal monte Edon. 

Ejira, ciui anlìcliiMiiiu delia Grecia ialiliricaU da Siaifo aall' latino cln^so fra 
U 0olb di LapiMD • qMllo d'AiaM.pi& mIì lotto U mmo di Coròito, Fa 

ricca e potente fra lo città della Grecia. 
£geo(T. I. p. 424.) re d'Atene, figlio di P.indione. trovandoci «rn»n figli ti por- 
tai a cooaolUr i' (>iacoIo di Delio, il quale gli deUe jnua risposta oscariasima. 
Ber arcroa la apifl^tioao Iman quindi ■ Trtaao« par Motliv fl famméi FU* 
teo re di questa piccola cillà^cllO aveva f un i di gran saggetta. CoUb «poib ftra 
di lui fif;lia che lisiiò incinta prc*»o il psdie. Prim-i priò di partire nascoi^e 
aotlo una grossa pietra alcuni caluiri ed una spada, ordinando ad Klra^che se 
av«HB paitortto ub figlio, lo ritanaaie prcaao di tt,iacU Ma foive gjaalo al- 
l'alà d'aitar qoelb pietra, e prender gli cggalli ivi rlpotti; • ^ gitalo qval 
tempo, glie lo inviasse adorno di quri calzari e di qurlln spada. (Questi ordini 
luroDo puntualmente eseguiti. Ltra pattoiì un figlio che chiamò Teseo: loe- 
dncò, e quando Ca pinato all'eti virile, lo inviò al padre, eh* lo riconobbe, 
e lo poti Mi nai diiitti. Egto A trovava allora involto in aaa gnnda calawi- 
là. Emo aveva Catto morir* Androgeo figlio di Minos Re di Creiate questi per 
vendicarne la morte aveva colle ainii costrrtli <^ìi Atrnie&i a miinilnri^li ogni 
sette anni sette fanciulli e sette duntelle,chc dava a divorarsi al Minotauro del 
Labadaio. T«m» per lanlB /aaiU di Khm» k dlik da ^ dalotaao trilnNo. 
Ejjp» Vaaeoauntì, ed aliorchà T<seo parti da Atene gli dette delle navi aalk 
Vak aere> ordinandogli, chr; se la co»a fosse riosciU< bene, al suo ritorno to- 
I^UatM k vek nere « n« aostituisae delle biaacbe. Teseo compita rtropics< , se 
rkoffMva trknfiuit» » bm l'acdiM dalb vaia «va «ai» diai e ikai» | par lo 
cha — ìb Je tUarito ad Egao, cha giii comparivano in BMra W navi di /llorao, 
ma talk vab nere, ^li corse al lido e ad una tal vist.i , credendo morto il 
fìllio, si pineipitò io maro cfae pcem da lai ii nome di Mt/re Egeo. (t. u. 
p. 485.) 

E^iaUo, figlio d'Admrto io i'Avga, Ai Moko aoHoTelia neUa itconik apodi- 

zionc dallB dqgU Epigoni. 
Sgioori (t. tu. p. 58 ): una delle quattro tribù, in mi fu divìda la pnpniasìone 

d' Atene sotto Erectee. Le akrc tre cbiamavanti dei J'eleotiu, degli Optclif dc« 

gli ErfftdA, 

JPfùio {t. ni.p. 37.). QaettO Mae significa pelle di capra , e fu in prìaciyrfo 
ndopraln a dinotare qualunque scudo , perchè di tali pelli si nminAnno qoeMe 
armi. In seguito rimase proprio e particolare dello scudo e della coiazxa di Mi- 
nerva , an cai «n Molfita b tana di ]|ad«aa cinta di acrpaotl. 
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Mj^rnm (t. n. 70 ) figlia d'Atopo, fu «maU da Giov* eh* ebbe d« lei Eaco e Re- 

JP^o, frati* Ml*inc^sto di Tiecte e di PelopM di U-flglhi, fa allevato da A« 
<reo ft«nr.a conoscerlo (V. Atreo). Partilo AgamefMione per l'asnedio di Troja, 
Egitto aedoMe la di lui moglie Clitenneatra , ed insieme con lei gli tramò 
le norM ti eoo ritorm», alle quale dmwva nggiiuiqerii qoelh d'Orerte. Me mI 
giorno che AgenenMM le ucciso, Oreste ancor fanelalletto fa iavoleto da aa 

• ledei servitore, e condotto da Strofìo nella Focide. Questi, quando fa io età, 
Icee la vendeita del padre occideado ^talo e la prc^pria madre. (V. Tragedia 
Elettra.) , 

BgittQ (r. 1.^. 29.) iflìo di BeIo,dop« aver cooqidrtala la Terra dt^Malampadf^ 

le diede il sao nome. Ehhe da varie donne cinquanta figli maschi. Dopo la 
motte del padre tentò di iar morire il fratello Danao per restar solo nel rea- 
me. Queati riparò in Grecia e divenne fie d'Argo. M« Egitto ordinò ai auoi 
§fjì di pe rw gB Ìlarlo anooca «el^ inchè non l'ammo «caia». Dioao p«hk tata 
loro aa'intìdia che valse a salvarlo. Siccome egli avaea cinquanta fl^lia* prn* 
pose ai nipoti di dargliene nna per ciascheduno, se volessero aver wco pace. 
Essi accKtaruno , ed intanto Danae ordinò segretamente ed ognuna delle sue 
%lia di dar la aorta al eoo epofo la prima natta delle natta. Tnlla fKgairano 
il comando , tranne Ip a naaU r a ifaa non aUa cnora d'ueeiden LIacaa. I|gillo 
ne mori di cordoglio. 

EhttOf ligUo di Priamo ed'Ecuba, celebre indovino e valoroso goerrtero, dopo 
la pctia diirroja fn iAiaeo di Plrra^ qniadi warlto d'Andromaca • Sa A* nna 
parla ddl'Epira. (V. jindromaea r, t.) 

Xtettfinne (r. ut. p 63.) fif^Iio di Perseo e d'Andromeda, re di IVIicene, apeib 
Anasso figlia del suo Iratello Alceo, dalla quale ebbe varii figli maschi ed nnn 
• figlia che cbian^ Alcmene. SortA una guerra fra lui e i Tafii per cagione di 
certi armanti che qaei^ balani f& avceano Tnbatf, cUba la dt^raala di pardm 
tutti t suoi figli maschi , che il nemico sorprese ed oecise a tradimento* Ekli> 
trione allora promise in sposa Alcmena,ein dote il suo rr^no n chi l»'avesae 
vendicalo. Anfitrione figlio d'Alceo , e per cooseguenu nipote d'Elettrione e 
fialallo dalla di lai me^, a'addomb qneela Inim p r em : sDenfsw I IMIt a gK 
rem trilHitaii* a ricondnae ad BIcBrione i tolti armenti. Ma emendo questi 
andato nd incontrare il vincitore , mentre ritornavano n caw , aoa di quelle 
vacche tentò di scappate, ed Anfitrione le scsgliò con tanta forza la aoa clava, 
«Im parenoteado fra la corna di qaoUa beetia rimbalab • carm a ealp h n Blat- 
' trione e 1' accise. Per questo, bencbè involaaiarlo omicidio , AnÈtriam tu 

bandito da IVlirenr,p Slenclo fr.itelio d' Fletfrione occnpò qnel Trono. 
Elettra, iìglla fi'xV^ imennone esorella d'Oreste (V. la Trag. di questo nome.T ni ) 
Eleiisi (t. ti.p. 4 ) bui j^o poco distairta da Atena. lei Cererà avara nn magnifico 
tempio, a vi ei celebravano in onor suo ogni cioqne anni mi nmM Baadramio- 
na la feste dette EUiuine ed anche Misten, che duravano 9 giorni dì s^iio. 
In esse gli iniziati nei misteri facevano s^denni processioni allo splendor delle 
fiaccole io nicmuria delle faci che Cerere accese, quando ricerceve lasoa figlia. 
EUtOtrì (t. n. p. 30.) ara «aa rape presso al monta Gletmic , che prendeva fl 

nome daUa dttà d' Eleulerla fra i cunfìni di Tcha a di Platea. 
Elicona (t. ut. p. 87 ) montagna della Beozia consacrata alle Muse fra *l Pnr- 
nasso e il Cilerone. iti era la fontana d' Ippocreae ad an famoeo tempio dedi- 
cato a quelle Dee 



Digitized by Google 



334 

'£IèU (T.n, p. SS.) tìuSk dd MopoMMi», dw dm 0 M» aont tSU praviMì» 

da ki dipendente, fu rait celebre per i giuochi die vi si facevano in ooor dì 
Giove Olimpico. La provincia confinava al Nord colla Messrnia , ali' £al ool^ 
Arcadia , all' Ovest ed al Sud col mare j ed era irrigata dal liume AUeo. 

Siblù (v. in. p. 74. e 297.) ebiaimivaiio eoo qoetlo none oim enKMie, eeeomlo al- 
•Bofylamenlevole e da caotar»i nei funerali ; secondo altri, anche festevole e da 
cantarsi nei prosperi avveninirnti.Tullavin considejando l)fne il testo si nell' uno 
che nell'altro luogOf m'è seaiijralo, che non ad una canzone lacciaia allusione, aia 
ad ana pertona, all' ioTeDiore , «icè, della cantone m ed e riaaa, che e* è re* 
Hate ignoto ; se pare non lia da dirai . che questo fosse il cdcbre poeta lino 
figlio d'Apollo e >!' una Musa, n mi avendo il Dio donata una cetra a tra 
corde di lioo« ed egli avendo a queste sostituite quelle di budello molto più 
eoBote» il Nume ingeloailo lo oeciw , bcndii ino figlio. 

SUo, dgHo d'IpperioBc, fa dai Tiunt annegalo nel dune EcidaM (affi Ph «el- 
r alu Italia) e dagli Dei cainhinto nella afcra tolare* 

Elitia (t. iii.^. <9.) corr. e (V. Jlitia.) 

Elleno o Eden (t. n. ^. M2. ) figlio di Dencalione, diede il suo nome a tutta la 
Gtecia e da lai i Gteci fnron detti ElUaL 

EmOH» (t. 1*1». 75.) figlio di Creonte. Alcuni lo vogliono ucciso dalla SSogi pri* 
tnn che E<!ipo imlovinnssc l'enittima. Euiipide al contrario 1' assegpM tpoUt di 
Antigone per accordo tatto fra Llcocle e Creonte. (V. Stippl.) 

Emedado (t. ni. p. 90) il più formidabile fra I Giganti ohe tentarono acabro 
il Cielo. OmIoI quando vide , che gli Dei erano vittotioii» ai diedea l^^re: 
ma Minerva prcsn I.i Sicilia, gli »1 pirò davanli con questo ingombro, e lo 
IraUenne tanto, che Giove potè rovesciargli addosso quel monte e seppellirvclo. 
n vulcano che erutta da qneato monte, fu deuo provenire dall' alilo infaooalo 
del aottopoMo Encelado; ed i terremoti che ti al aeòlono , movimanll di Ini, 
clic tentn dnll'un fianco vdilarsi sull'altro. * 

Eaea (i. ii. ^. ir>3 ) figlio d'Ancliise e di Venere, fu il più prode guerriero fra 
i Pkiocipi Trojani, tranne il solo Ettore. Era iodato non tanto per il suo valore 
che per la aoa pmdeon. Natia notte in cai i Greci incendiarono la ckttk, «gli 
dopo aver date tutte, le prove d' un estremo valore si salvò col padre e col fi* 
gito Ascanlo ed uno stuolo de'suoi guerrieri sul monte Ma. Perse però in que- 
sto trambusto la sua moglie Creusa figlia di Priamo. Imbarcatosi quindi con 
Malfalla ftnc di varie ▼icende e per terra e per mare, approdò all' Italie. Ivi fece 
gaerra con Turno Re dei Rutuli e lo vinte. Sposò Lavinia figlia del re Lati* 
no, e fabbrici» una città, che in onore di sua moglie chiamò Lai'inium. lAìtciò 
morendo un figlio della prima moglie chiamato Ascaoio; ed un altro dell.) se- 
conda detto Enea Silvio. I diacendenii di qae«t'nItimo regnarono in Albalunga 
fabbricata da Aaeanio, e dalla eoa aacceaaione nacquero Romolo e Bemo dm 
fabbricarono Roma. 

Eniane (t. n.p. fi 'i )popoli dclin Tes^nglin, cosj detti dalla città d'Enia nella re- 
gione dei Perrcbi, che capitanali da Cuneo andarono con gli altri Greci all'aa- 
aedio di Traja. 

Enomao (t. tl.p 403. e f 28.) re di Pisa ndl'dide.ln ano dei più drcintati fra 
i vincitori dei giuochi Olimpici. Khbe una figlia rhininniri Ippodamiri richiesta 
da molti in consorte a cagione della sua gran bellezza: ^li però fece intendere, 
non l'avrebbe dota^ac non a chi lo aveaie nato in nn combattinieMo di 



bocia dd cocchio, permw dM ■•Mnao lo avrdibe mpanflo a oa^ana Mh 
ainordinariu deitmu e lapidili da' suoi cavalli a dell'abllilh dal rao coaeU*- 

re Minilo. Molti furono i concorrenti che si prrsenlnruno a questo cimento^ 
e tutti liiiiasero soccombenti. Venne finalmente Pclope, il quale prima di ci- 
meolani, tentò di corrompere Mirtilo, e vi riuKt. ]1 giorno della prova que- 
llo Infedel coeahiara rovawi^ il carro ad Enoinaop o Palepa colie qocilo con- 
trattempo perttatgBir eolia ma lancia ìl too Aalagooiitaj eeoik guadagnò Ip* 
podamia. Invece però di dare n l\lirtilo la proOMIia riconpeoiBy lo pU^ osi 
mare per aver tradito il aao padrone. 
Snone (r, n,p, 70.) itola poco diitrate dal Pireo. Eaco flfllo d'Eglm, eiia m I» 
il Be, le cambiò il nome in quello della medi» ma e fa in ugnilo chiamala 
Egina. 

Eolo (t. III. p. 32.) figlio d'EUen o d' Ippote re della Pioti de» fu padre di molti 
figli , fra i quali oontaai Xnlo merito dì Greun. 

■J?jN>/Ó>ll8Mo d'kv eoi qoeat' amante di Giove partorì Dell' Ef^itto dopO avir la- 
sciata la forma di vacca, fu il padre d'Agenore, (r. i. p. 67.) 

£pei (t. II. p. 55.) furono coaì chiamati gii Elei,percliù Epeo figlio d'iùndimioDO 
TCgnb nn tempo lepn di e«i. 

Epeo (r.n. p, I8S.> %liodi Panopeo della città di Pemaia neirArcedia, fu il 
febbrieetore del caf allo di lagno ali* medio di Tnije, nel quale enttfò egli 
■teaao. 

EpidaurOf ciuà del PeloponneiOf rinomale per il tempio d' EMolapio, e per le 
omdilik del gigante Perilde che «eeidete i vjandenti e colpi A maMa,»fndn 

quell'arme prese il nome d* Epìdaurica, Temo uccise questo gigante e ilm* 

pOMeisù di quelt'nrni<>, di cui fece uko nei combattimenti (t. il. p. 29.) • 
Bpiflo^fChK siguilica Moit dopOf furou gum cliiamati i iigli dei sette duci che mori- 

con eolio lo mura di Tebe nella ipedttione d'AdraHo in favor di Polinice. ( t. 
- n. p. 45.) 

Ernt liili , portaron questo nome i iìt^Iiuoli e i discendenti d' Kicolc , che circa 
a ceuto «inni dopo iu morte di quell'Eroe si impadronirono di tutto il Pelnpou- 
n mo, e fecero cangiar fieeìe e tutta le Grecia. A quello fallo allnde Euripide 
negli Ermelidi (t. tt.|». 309.) 

Erceo (r.it.p. 185.) cr.i nn M>[)r.Tnnom(' c!ie davano .1 Giove protettor delle f.t- 
miglie. I suoi altari »ia\aiiu eretti nell'iuterau delle case, e perchè eraoo cinti 
da nn ripero detto in greco Aereoe, ebbe quindi il nome A'Erceo. 

jj^reo/e, figlio di Giovii a d'Alemene moglie d'Anfitrione, nacque in Tdbe, ovo 

il padre cacciato da Ar^o sì era rifu';iato. Fu il perpetuo oj;gelto dell' odio 
di Giunone. Appena tutto, la Dea lenlò di iàrlo morire coli' introdurre nelh sua 
ouIIb dne lerpenli, pitcfaè dovesaero struzaarlo; ma invece Ercole strouò quel- 
le Jiare. Qremiuio ed aoqoiaiaU on' indicibile vigorie di membro In noe eie- 
tura streordinni'ia, oflVi ad Kiirlsie>o re d'Argo di iiii|iiei'are in wo «antag^o 
il proprio valore , qualora volesse acconsentire , die il [lailre suo Atifilrìono 
'* tornaue in patria, donde era stato discaccialo da Sleuelo per la morte di 
Eldtriooo. Enriaioo v' eceomenii ; nu istigato da Giunone propose ed Ercole 
tali orrendi cimenti^.che l'Eroe brn l'avvide, die nient' ahro si cercava, elio 
j di farlo morire Non per tanto vi si sottopose, e da tulli ii(i«.i'i irinol nitr. 
he faliclu; iiuposiegli da Euristeo tono ettesauicnte racconlaie ueil' Ercole 
JPÌÈrioàtt. Qucate anno H. j ma molla alke gliene eono Male atttlhnUe dal le* 
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valore narrale nei divani popoli come operate dft divwM ptraoM, litno 
■tale riunite nella tota persona d' Ercole : oltre di clic sappinmo , che *i fu- 
rono più ìù;ui ciiiamati eoo questo nome, le opere dei ^u^ii luronu cuniuso 
CM foell* del figlinolo d'AleoMm. E3ibe per prioM conaorteHcstra fijjUa di 
Cnonte re di Tebe, ed in virtù di quostc nozze amUie dovalo Mceedere nel 
regno di qnell.i riuà; ma avendo uccisa coslei in un eccetso di furore inspi* 
ratogii da Giunone^ partì da Tebe, ove lasciò il vecchio padre, e «e oc andò 
eoo Teseo od Atcoe. Gòotinoò qoindi le ma Intraprese, purgaudo l» lem dal 
malfattoci « dai n|Mlri, e dilaUndo il cullo degli Dei. Prete aucor moke mo- 
gli f delle quali le più cett^bri sono Onfaie , Dejanira e Jole. EM)e da 
loro nn buon numero di figli, che lasciò poi orfani per la gelosia di Uejojii- 
va. PerocdiÀ coatei avendo lapuiOf che Ercole ar«va sposata Jole, ricorse ad un e* 
ipediente ehe eiedeva efficace per riacqnialaie il mo aietto. Uleaeffa aaa lo- 
naca tinta del sangue del Centauro Nesso ncciso dal ano marito fga andò ri- 
tornato con Dejanira d.-iII'Ktolij, al pnisnggio del fiume Eveno questo Ccutaii- 
tQ pveao dalla di lei beile^ia teulò rapala : ed Eicoie arvedutoseoe gli lan- 
ciò no dardo « b trafisse. U CenUnro moribondo diodo la ina vasto a Deja- 
■ìn^ assicurtodol^ dm so a caso il marito gli fosse stalo iafisdele, serviva, p«r 
fiuio ritornare al suo amore, il porgli in dosso questa tonaca. Volendo aduu- 
qaoOejanira distaccare il suo sposo da Jole, gli inviò questa veste clic Ercole »i 
pose la dosso t ma poiché il mi^ di Nesso, di c«l aift inauppata, eont*. 

» aeVft l|p y ot a i U O veleno ; appena il «dOT naturale della peilMia rimaldò «jue'l 
Mnguc^ ef*li si sentì abbruciare da un ardente fuoco , e la tonaca gli restò 
talweoto altaccau alla carne, che non fu più possibile di staccarla. Per lo che 
. vittlo dal doloro o prsso da fnriosa Ji«pci«tioBo compose ani b4|||^ jÉUa «a 
tofOtO vi si aUNVci& €oU'a|olo dall'amico Filottete, a cui laseiè lo saa frec- 
ce Dopo morte fu Collocato nel numero degli Dci,c^li fu assegnata per mo- 

, glie Ebe figlia di Giove e di Giunone, per il qual iiiairimoaio questa superba 
Dea si riconciliò coU'odialo figlio d'Àlcmena. li di lui culto s'estese per tutta 
inSovopa» 0 per lotto gUfonmoeraltl moaiBmentl,cd II eoo ooiko possb io prò* 
verbio per signIGcare un uomo di gran forza e ben complesso. 

Ertbo (t. Iii.p. 255.) fiume d'Inferno , che sovente è preso ;ier la paMoplv OOpo 
e per la stanza della notte ; ed ancora per lo slesso interno. 

Eretieidi (t. i. p. i29.) era questo un M^ranaome degli Atsaiaii cota» discen- 
denti da Erecteo. ^ 

JS/ctten (t. I. p. <29.) figlio di Pandione e suo surressore nel regno d'Atetse, es- 
sendogli stata mossa guerra tingi i Eleusini soccorsi da lùimolpo re di Tracia, 
«oasnitò l'Oracolo, il quale risposeiu ehe per «Hsr wtltanì^^ i ìs a)faai m sa- 
erijtemn aaa /Sg^a a.)^ la saeviftcò,o riporti la «iuoria, ma I» altro |aB 1- 
glic, tranne Cieusa anoovt iaiànte«s'a6«is8ffO tatto pai dolori^ 

Ergtidi (V. Eg icori). 

Erictonio {j. iii. p, 5.) figlio di Vulcano e della Terra, aaeqae eolla gamlw fatte a^ 
sarpeaie. Minerva b eìiinm ia naa casta che ooos^goi allo tre figlia di Gecrope,' 
jigtmiirOf Er$e e Paudrosa, eoo proibizione d'aprirb. Questo aoa avaado po- 
tuto resistere alla curiosità, apriron la cesta e vi trovarono un Rio&trn, e toKin 
•i sentii UDO taloicutv a^tui« dalle Furie, che corsero a precipitarsi dalla punta 

pià dirupai^ dslU ciUidalU d' Atew. Hiaarvt raccolse albiii il IMaVo ael 
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»uo Ipniplo, e quUi lo nllevò »f gietnnu-nte Ci f-^ iiKo in eli Liihò dal trono 
AnliUii>n«, e M ne tecr poMeviore, e in il (pulirlo le di questa città. S'ntlribui- 
»c« a iui l' jDsiiiuiioQc delle feste Pauatpnte in onora di Vinarvat 

Eridano, (t. i. j». «72 ) oggi Pò in Lomli«rdi«,dle travmaad» 1' ll»lU npMrior* 
slmcca nell'Adriatico, tu celebre uell' «nlichitii per la favolo di Pcluntc, rlie 
liilniniiito (U Giove e shiiUato d*l cocchie» del ■Sole cadde in questo liuiiie. Per 
la quale sciagura le Ire serrile di lui, delle EUadtt piaoaero tanto, die furono 
iratirornMle In pioppi,* 1« loro laeriuM in ambra. 

En$mi (t. n. ^. hi.) Furie infernali miniatra della vendetta diviw^cfct reca- 
vano al cuore de^M scelleralt ftpavento e di«{>er.i7.U)iie. Drtvnn loro varie for- 
me wcoudo cbe l' inimn^uaziune dei poeti teppe tnvcatdine. Portavano faci 
in mano • cinto il capo di «ipere- 1 loro nomi erano Ti$if*mtf^t*itOf€ Me' 
Iforw. Cicerone nell'Orazione per Sesto Koscio ci dice, die queste Fiim altro 
non ciano, die gl' interni riniorsi d'un' anima maccliHita di dclilli. 

Sritim (t. tu. p 7i)o A'ri/ea regno di Gerione die alcani crcluao Cutiice, altri 
It iiolt Btd&m, dpnde Ereolo condama via fU armcnii dei liovi, dopo a? «me 
ucciao il ro> 

Filtra (t. II p. 211 ) città della Beozia alle fal<le del monte Cilerone. 

Ermioiie (r in p. 82. )citlà dell'Argolide, ove dicevano calere una atrada mollo 
breve per scendere all'Inferno. 

Srmione, figlia di Menelao e d'Elena^era ancor bambina qoando h madre fn rapi- 
la de Paride. Prioin che Menelao partisse per b apediaione di Troja cont^|n& 
questa »ua fii^lìn » CliletiiieUrn, iii»(-|{r d'A^nmennone, peichè gliel.i educaste; e 
promise, che ai suo ritorno l'avreblie data io spotu ad Oreste di lei figlio, esso 
|Nir« allom bambino. Nel tempo però dell'aaMdio, Menelao, per atimolare il 
vaioli del li^lio d'Achilie, proniÌM di ricompensarlo colle Bone d'ErmIone* 
Dupo il tit'iino di 'l'ifja, Firro ripeti dn Menelao la promessa; e questi ac- 
consenti, che la sua figlia fosse piuttosto sposa di lui, die d' Oreste, per es» 
aerai qneM'nllimo macchiato del mngne della me Ire. Delle qnal com adegna- 
lo Onèiie lete inaidie ed neciae Pirro a Dell», e apoaò Enniooe. (V. Trag. 
'Andromaca,') 

Itrnpe (V. Aerope), 

Eiculapio, (t I. p. «97. e 30«.) eoi ianno figlio d'Apollo e di Coronide, fa un 
medico eoa! valente, che goariva ogni aorte di malaitia. Gli In 6n'ancbe at- 
tribuita la viiln di n'siicitare i morii. Per Io che Plutone mal sofTvrendo, che 
foMOr leti i suoi diritli, se ne Infilò eoa (ìiovc; e (^U'<ito Dio^ per qiiici.iip il 
fratelln. uccise Elsculapio con un colpo di iolmioe. Apollo vendicò la morte 
del tiglio colla «ra^ dei Ciclopi labbricatori dei fnlmini. Dopo morte E- 
acalapio fu rfgpmfdaio come il Dio dell'irle m<dica, e gUTnrono cretti molli 

fempj. 

Esperidi (t. i.p. (73.) davano questo nome ad alcune Gglie d'Aliante e d'Espe- 
ride, ebe avevano giardini delìxioeinimi, nei quali pendevano dagli alberi Ipo- 
ini d' oro s.icri a Venere. Un terribil Dragone vegliava alla custodia di qoei 
pomi, il quale fu poi iirrÌMi da Ercole, quando per oit!i ic d'Kiiristen andò a 
cogliere di quei pomi. Euripide pone questi orti vicino ullo sircito di Gibii- 
« terra, ove quell'Eroe poae le ooloniifrcbe dal Mo nome fnron dette, eolwno 
d'Eteote» * 

turip. T$Mg, TJiL 22 



Eipriic Cosiclltìzinrii (t tji p 3( ). I Orecl rliìami vnno ìùtpc'ia lii Sp:i:;ni n 
V Italia , perchè parli per cmi occidentali, da E$pero o y «ipei o, che appare U 
•era • punente. Ondt Etperìt wuUttmt^Mi ilti* bob tigiiitcs, clic eotttUa' 
ziom oeeidttitM, 

Espero (t. in. p. 43,) figliuolo d'Atlante, gr.ind' amarore ck-Il' Abtronomia Un 
giorno salito anlla più alta vetta del monte Atlante f u sorpieto da un fièro tur- 
hine, e più non iti ritrovato. Quei popoli pieni d' anuntraiione per la sua 
•eienta fjà mero i divini onori , e chnmMono col mio nomo il più bello dei 
Pianeti che rifulga nel cielo, «die gli •islronomi chiamano tenere, 

F.tencle, figlio d'Edipo e di Giocaata. (V. Prolo^to delle fenicie.) 

EleocLo (t. II. p. 3-1) figlio d' iii e iratello d'Evadae, la uno dei Mite duci nella 
•podÌBioaa coatto ITclw, ovo rinuMO cogB akirf nedeo. 

Etna (t. II. p. 49<.) monte ddia Sicilia, ove i porti rollucarono la fiiciao di 
Vulcano ffri Ciclopi suoi ministri nell' arte (altlnilt. Nflle canip)i!;ne al» 
l'inturoM dcir Klua abitavano nelle caverne gli altri Ciclopi dediti alla caccia 
ed alla vita pastorale, dei qoali il pi& famoso è Polifemo. (V.Sat il CUMop* 

T. II.) 

Etiitin, prnvinrin cf-niPriIf Grecia hapnat» d.ill' Ach^loo, la cui capitala fu 

Calidone ceiclirata dai poeti per la caccia del cignale. (V. Etolo.) 

Etoto GfinaU (t. t. p. 80) più spesso cUamaio Calùioiito, perchè aUintiHva odio 
campagne di Calidone capitale dell' Etolia, fu mandalo da Diaoa io punitiono 

del re Oenco, perchè in un ^acrifuìo , dir p'j.\i f>-cf in onor di Intli gli Dri, 
passò sotto silenzio questa Dea. K»so er-i d' una uiu»tiuoM corput atura e di 
nn' orrllMl ferocia , per lo che menò grun guasto per quelle campagne , finché 
la da Oaaeo ordioaia ima caccia aalòmo, alla quia eoncoraaro i PHndpi di 
tutta Grecia. Atulaou fa la prima a Caririo, « Mdeifro icrminò d'acddctio 
(V. questi nomi). 

Etra, figlia di Pitteo,fu moglie d'Egeq re d'Alene e madre di Teseo. (V. Egeo.") 
Eidwtf oggi IfegrapoiiU, iiob dal mare sparata daUa Baoaia da nnpieao» 
lisainio stretto chiamalo EnripowEra la pfà grand* che avesse la Grecia dopo 

quella di Creta. 

Euforbo (t. II. p. 452.) figliuolo di Pantoo,fu uno dei più valorosi Trojani. 
Ebbe la gloria di essere slato il primo a ferirà PMrodo» benché non l'occidsf^ 
se. Sfilili dipoi Menelao e fu da questi ncdao. Piiisgora pretendeva che t'a« 

nìma d' Eufol'lK) lima- pn^^ata in Ini 

Eumelo, (t. u. p. 54.) figlio d' Admeto re di l'ere nella Tessaglia, fa uno dei 
pretendenti d' Etena. Andò di* assedio diTroja con ondici navi, e eondosm 
seco i suoi cavalli velod al par de^i nccdli, che dicevano essere slati nairili 
il.iUo stesso Apollo. Con eftsi <ii rpsr crìelin- nella coTsa dei carri» O COBlnNl& 
il premio a Dioincdr nei funerali di Patroclo. 

Eumolpo (t I /I. 7i ) re di Tracia andh in soccorso degli Elcnrini nella goerra 
contni Atene. 

Euripo, StreUo di mare che bagna le spiagge dell'Euhea e della Beozia. 

jCumt(*o, figlio di Sirni-Io e pronipote di Perseo, re di Micene e d'Argo, fu per 
insligasione di («luiiuoe perpetuo nemico d' Ercole finché vitae^ e dopo la 
morte di questo Eroe tentò di sterminare i di Ini figli eh* si erano rilucali 
presso gli Alenicai. Ma ricus.indn questi di il irli in «no potereimoMe loro la 
guerra, in coi restò preso ed ucciso, (V. Trsg. Eraclidi.) 
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SurUo (t. II. p: H'i) ^^!'ulolo d' Attore r« d' Elidevano dei apluni che p«rta* 

funsi all'asMUiti Ji 1 i> j.i 
Sutota (t. II. p. HI) iiuiiic ilt-llu Laconia clic scurrevu presso a 6patU,e ne ba- 

Ipieva le man. Pradiiceva delle migoiliclie eanae. Oggi chiaouei BmtiUpMtuHO* 

no (V. PolUo). 

Jù-tttlne, figlia d' l(i moglie di (>ij>i»eo (V Sufi/il p. 39.) 

£vio a<«pi'anDome di iiacco ci»- si^uilica beiie o JigUo, ovvero, coraggio ojtqlioi 
ufitmimà atlribuito • Giove nella guerra dei Gìgaatt,qiiaado incoraggiai 
Bacco alla pugna. 

P 

Aro (t, m. p. 139.) era da priaui om piceoU iaota vieìM al laogo» ove (n poi 
faUbricala Alessandria. In Bagnilo venne nniu al CoMiaente per meno d' aa 
rialto^ e vi faUiricafono nna magnifica torre. H loofo cwMrvò aempre il ano 
antico nome. 

Fturrnh, (ti. tup. 74.) attà delia Teni^lia che prendeva il nome da Parmb fi- 
glio d'AeriaiOf e lo comnnieava alla piaanm all'intorno. 

F'asi (t l. p. 257 ) fiume della Colchide clic mette foce nel mnr Nero. 

l'alo, era la più potente divinità del Genliiesiiuo. Tutto era fcoggctlo a lui, e i 
•uni decreti erano imniulabiii. Gli Dei non erano che «noi minittri. Sovente 
è eoofoBB eolia Ne9M$ità e colle Par^, e con gli ateMÌ enei dtareH qoando 
è usato nel Bwnero del piò. Non aveva Tempi» ni Are, percU non A moveva 
alle preghiere. 

FAa (t. il. p. 50.) figlia di Leda c di Tindaro. 

è lo BiMe» che ApoUo« e eignifica InmjjMMo, allodendo coti alla Incc del 
Sole. 

Fedra, figlia di Pasifae e di Minos rr di Crel.i r vnclla d'Arianna, .«pos^ Teseo 
re d'Aleue. Questo principe aveva avuto dall' Amatone Ippolita un ùglio chia- 
mato Ippolito che lice educare a TrcMiie. Teaeo porlalod mi giorno coli vi 
condone esche Fedra» che eppena vide il giovane Ippolito, ne divenne amaota. 

Hìtnrnata in Atrne ncccsn della sua passione, che per altro tene* n celata, frce 
edilicare sopra un monte vicioo a Treaene un tempio a Venere che chiamò 
IppoliiioiUf a fine di aver ^indi im piMmlo di portar^ coli ad oflMra I eool 
voti alla Dea; ma in leahi per vedan Ippolito. (V. il leito ncUa Trag. Vfypo- 

litn.) 

Feiucia I p-5i) provincia dell'Asia, che, secondo Tolomeo, confinava al Met« 
codi coli'E^iuo, all'Orieirte «olia Aria, al Nmd coll'Elenlero^ flome «die ai tea- 
rica nel Medilarmneo. Tiro e fidone erano le ine principali città. .Siccome b 
Fenicia fu la patria dì Cadmo fondatora di Tcìi»-^ coii i Fenici si dicevano 
congiunti per sangue coi Tchaot. Fu da questa provincia che le lettere, le scieo- 
ttf le ani, la religione , porUtavi dall' Egitto , si diffaae non aolo in Europa , 
ma aell' Affrica • nall' Aaia per meno dell' eeteao commercio e delle nomeraee 
Colonie che da per tutu> i Fenici fondarono. 

Fera (t. ii. p. 2(6.) città della TesMglia ani golfo di Mcasciua. Admeto marito 
d'Alceste lu uno dei suoi primi re. 

Ftrete, figlio di Creleo e di Tiro fondi la ciui di Fere nelle TcMaglia. Euripi» 
({•- |<li di per 6g|io il aolo Admeto. Ma Pausania ed altri lo fanno anCOra pa- 
dre di Licurgo iaalitatore dei giuochi Memei (V. Trag. Alcestt») 
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FJiimmnne (r.u. p <79.ì fu il padre di qiiel T.imirl Tracio, cìi« montato id 
orgoglio per la »ua abiliù iirlla munirà oiù «fidar k Mii«c. QueMe accettarono 
la disfiilSy iiia «olla condixtoae, die chi perdeva dovesse ataogg^ttarsi a quel 
trattaousBl» che tùtm piaeiolo al viociUire.Tamiri pera»( • 1« MofB gli ca- 
varono gli occhi, gli lecer p«rder la marooria, lo privarono dalla voc« • del- 
l'arte di fonar la cetra. 

Filomena (t. ii. p. it>7 .) e FUomeia figlia di Pandioac re d'Atene, per veodicar- 
ai dall' aflVooUi ricevoto da TneoinariUi dalla ava aoralla Progna^peranaiO • 
* quatta d'uccidere il proprio figlio Iti.a d tf lo a maogiarc a Tereo. Fragno v'ac* 
con^fiiti. Fu fatto il cnidel brini hflto, e quando Tereo «i fu pasciuto delle car- 
ni del suo figlio, t'iloniela oc portò in tavola la lesla, perchè lo sciagurato pa- 
dre lo rieonoercaae. Terao a qa«lh viita astrò in inroiof lo Àa» aorollo ai éàm- 
<)f*r<) alla Ioga, e Pr'>gn<< fu coogiata io ronJUne, Pilomaia in Jlo ^y iMolo, o 

TiTco in iipiiprt. (V. 'fcrco ) 
Fineo , re di Tiacùi , per avere acciecati i suoi figli esao pure lu da Borea pri- 
valo diigli occhi o moloauio dallo Arpie II ano regno A atendovn^no oU'aa- 
Irata dal Ponio Eoaaioo, donde Oraate dovè pataare por poitard nello Tan- 

ride. (t. II. p. 4M.) 

Flegra (jt.iii.p. 37.) città della Macedonia, ove pretendcsi che i Giganti com- 
' b a W eeie r o cogli Dei, e faron Tinti e atterrati. 

FoeùU (t. II. p. 5S.) contrada della Grecia fra b Beoiia o la Teaaaglie. dalla 

quale «ra divida per mezzo delle Trmiopili, prese il nome da Foco figlio di 
Oroilione. Erano in qiiesia rf'i;i'>ne il monti* Parnasi e la t idà di Delfo. 
Foco (r.i.p. 258) figlio d'Laco, tu uccimj d*i suoi Iratelli Telaiuoue e Peleo. 
(V. foco.) 

Foloe (t. Iti. p. 69.) monte d' Ila Tessaglia, ore Ercole acovfl«o i lkn(*>*^i> 
Friffia, vasta provincia dell' Aiiia minore, traeva il »tio nome da nna figlia di 
Cecrope. Pu celebre per il culto di Cibele, « per le arti di lusso, come ri- 
«aml, atollè oe. I moI abilaiiti Tengono caratierinati 9imut dediti alPelTeoii- 
naieiu ed alla voluttà. Una parte di questa provincia inaionw CoUo Troado 
formava il regno di Priamo; qoindi è che i popoli di (|aol rCgpMOn lon cbio* 
mati Trojani, ora Frigi. 
Firn (T n.p. <58.) dMà doli» TMaglia eapiulo dallo Fkìotide e patria d'Aehillo. 

Ganimede (t. ii p.%1 e 209.) figlio di Troo re di Troja, era end ballo, che 
(>io«o volle farlo aoo coppiere la loogo di Ebo. Golaa il leotpo in coi il gio- 
vanetto se ne andava 0 cecda mll'lda per farb rapir da nn'At|nUa o por- 
tarlo nell'Olimpo 

Genio. Gli antichi riguardaTSoo i Genj come Divinità proprie di certi luoghi 
o di certo poreoao in po(tìoolarv,cbe davano foMaro o il nwtlo a tniio.Ogoi 
citti j ogni regi», cove poro ogni caaa» ogni porsooa aveva due Genj; uno 
irne fico promotore di cose buone; l'altro ma/*^co, promotore di cose catti- 
ve. I Latini cliiainavano Penati i Geiij della citili, e L(ui quelli delio fami- 
glie. Era aliribidu ai Geoj quelh naiorole indinaiiono cIm obo^ senta pi& 
per una con che par un' allea. 
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C«mlf» (t. m. p. 2SS). Nan i bcHe l*iiidicai« pi«ci«MieBte il ti'io di qamt 

ritlii n promontorio. Dagli ntilichi si Uova falla mensìone di due Geresti} uiM 
nell' r!iih«'a, e l'alno ni-H'Asia Ma accorilnndu che Euripiilo |E;irli «lei piìiim 
nel Ciclope (t. ih />. l22.) , è certo però, che a npMtinn ilei due appella 
ncU' (ireste (t. ni. p. 283 ): pcrocdiè Minilo fa da Pdope gcualo In quel 
mare cLe ÌMfftà le coita dal PBlopoDiieto,« chedipoi da qoaal avvmtura fa drt> 
li^ man Mirteo» Doveva ndunqn» «aienri io quota riglona no terso GereiiOf 
ove avrenoa it cato di Mirti lo. 
Cùuwte, era figlio d'Emoa a coi Pa# •veva tolto il regno di lolco.!! |iodra 
per timore dell' ocurpeioro lo laea educare aagrctiimeole. Qoasdo qoeiio gto- 

faOO Prìncipe la pitiotn al!' pt.H di 20 anni poi-lossi in Jnlcn.p liam aMirritr 
richieae il regno n Pelia. Questi neo ne^ di reslitnir|:rH-lu, ma h con>li%io<ie, cIm 
prima te o« mottiHue degno colla conquista del vello d'oro che aerbaviM 
nella Colcliide. Giaiono ae ne addoaab l'imprNa, e (n capo deifll Ai|p>oaiili 
per quella itpi'di zi on e. Sbarcato nella Colcliide cercò d'accnnlarai con llrdea 
figlia rlrl Re, la quale iiivaghila di questo giotnne e iateao il motivo della 
ftu.-i venula, gli promise luUa I' aasistenza , e l'asaicurò della biiooa tìntcila, 
qoalom voleaee epoHrta. Il Greco Onca lotto proiniaa • ^ur6. Intanto 
il re Eeta aveva detto a Giaioae, che per avere il vello d'oro, bitognava, cfie 
prima di lutto domasse certi lori di Vnlrnnn clic avevano piedi e corna di 
bronzo e vomitavano fìamme ; doveva attaccarli al giogo e eoo un vuoieio 
di diamante dieeodara nn campo aaero a Marie, e aenlnarvi i denti di m 
certo dragone^dat qoali aarebWo nati uomini armati eba bingoava atcrmi- 

narr, <wnza die ve ne liniane^w pur upo; nnnlniciile doveva uccidere il Dio- 
ttro die vegliava alla cu»lndia di questo prezioso deposito: e tutte queste im- 
piew in an eoi giorno compire. Giaaone accetta lo eondiaionij eic^ìaee tolto 
coli' ajuto di Mede.'ij s'impossesM del tosnn d'oTO^O '"gS^ coll'amnnte pren- 
dendo «eco Absirto fratello di hi. K<-ta gli insegue, e Medea la in pezzi il 
{rateilo e ne sparge tì( membra sul sentiero, e questo spetlAcolo ritarda il pa- 
dre, o dà agio al fuggitivi di «tvarai. Gìooti alh Itoe io Jolco , Pdia oon 
pania •'affircitava a mtituir la corona coniorhte aveva promeaao, e Giasone 
peniava a vendicarsene ; ma Medea lo lil>erò da qnesto pensiero prend« ndo 
sopra di se quella vendetta. Siccome gli ahilanti della Cokbide avevan Umm 
d'teier esperii oegK lacaalaeimi a aalla cognizione éA brmachi più potenti 
e pià elRcacl, cma potè dare ad Inteadavo alle %Hodl Pelia , eba aveva ne segreto 

per rinp;i«vanìre il Inrn p.ulir fimni ^(■r^hio decrepito; e per avvalorare la sua 
assersione mes»e in pezzi alla loro presenza un aiiete, che poi fece comparire 
(ratformalo in giovane agnello. Tanto bastò perchè costoro imprendessero e 
trueidave 11 lotafooilora colb qmoiiaa di vederlo tornar giovanetta. In tal gnìea 
Giasone restò vendir.-ito; ma questa crudeltà fece ammutinare il popolo di Jol- 
co, ed egli per salvarsi se ne foggi con Medea a Corinto Creonte, che n'eia il 
Be,lo accolse voleotleri, ed avendo una figlia gliela promise in sposa, qualora a- 
veme ripudiala la eoa nioglie. Giaaone accetllk il partito. Qnetto ripodio per 
tanto mette in furore Medea che trama contro Creonte e i nuoti conjugi quella 
terribil vendetta, che forn>a il *n;.'f'eHo del la Trapeiiin <l'Kiiripide. Dopo 1» ven- 
detta di Medea, Giasone visite una vita errante, fancliè riposandosi un giorno 
eolia ephiggia del ai»re all'embra della nave cbe aveva condotti gli Aignoatiii, 
atnccoMì da qnella una trave cbe gli caddi sol capo, « V accise. (V. Tragedia 
JUedM.) 
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GigaiUi, (t. III. p i* ) taominl «l'cwnvt eOrponliin ft fort», • eni 1 Mitologi 

dnao per mollile IiiTerrjepcr padre, clii dice Urano , citi Sttturno , celti il 
Jìuttwo. TcotaroDo di «balur Giove dal trono, e per riuacir^i, dettero la aca- 
ku al Gido «ccabutaiKlo l'uà topra l'altro il Petto, VOtta, l'Olimpo, monti 
deUa TwiigHi,o lanciando contro ^ Dai epormi mmi, GMDoi ri ipifotf 
rono a cobi ardita ìnt raprcvi. Giove stesso ne restò intimorito , e pel conù-> 
glio di Pnllade mandò in traccia d'Elrcolc c di Bacco, perchè vrnìssern a soc- 
correrlo. Quest'ultimo v'andò colla turba dei tuoi .Sileni moutaii sopra degli 
arini. Con tali «jutt Giove poti riportar la viltorb,di eoi pl& cfco ad altri fa 
debitore agli aiioi, che cui loro ragli atterrirono talmente 1 Gigaoll^clio ri dio- 
dero alla fu{^. Giove proiitLindu dello scumpifjlio dei suoi nemici parte ne 
precipitò n«i Tartaro, parte li seppellì sotto vani nvonlt. Questa scoulilLa sue- 
csMe oella cnap^a dì Flagra. Forte qaeati protei Od «ostro i qnli I Gi- 
panl! mosselo guerrn.non erano die popoli abitatori della Teioa^ia e iklJa 
Macedonia, che nelle loro inicgiie portavano l'iuinuigine di Giove 0 ddlc alti» 
Divinità da loro adorate. 
GtoeofM (V. Trag. le FìnUcie.) 

CilM>0, Moondo la favola, fu figlio di Saturno e di Rea, nacque in Creta, ove fu 
alicvnto dai CÀircti . Crescliiln in età dctroniirò il pudre e ni pose nel di lui 
luogo (V. SaturnOf hea, e Cureti.) Sparti coi (rateili l'impero del utoudo, ed 
>M^a6 • Motimio il comando del mure; a HiikMe quello dall'lnfcmo; « ri- 
teoM par ae quatto del cielo e della terra. Era ricoaoaeiaito eoino il primo ni* 

nìttro del Fair», il massimo fra pli Dei, il più potente di tulli loro insimu-, 
il padrone del fulmine, il regolatui;^ e l'arbilio delle cose divine ed umane, 
ed il più impudico. Spoaò la sua sorella Giunone» ed ebbe nn' infinità di eoo* 
cabine fra le Immoitrii o le Mortali «he lo locar padre di tnohiaainil tigli, ed 

esercitarono l*ira della pelosa Giunone. Gli Allegoiisli riconoscono in Giove 
l'flcrc più puro, ed iu (Giunone l'aria pài densa che circonda la terra. Al- 
tri pensano, che questa favola sia fondata sulla verità storica: che Giove figlio 
di Saturno elk alato nn oalelire conqniilalore, il qnrie avendo caccialo ano pa> 
dre dal regno dei Gurcti. aatoggctti rile mic ;it nii lulta l'Europa e gran parte 
«leli'Asin e dell'AflVica, sn cui regnò con tanta ec|uità, clic dopo morte i suoi 
audditi gli resero i divini onori, e credevano che fosse audato iu Ciclo ad e- 
aarrilar qadFimpero die ri bene aveva caereitato «olla terra* aeosa per& Imcla- 
re il governo dd mondo. Furon quindi riunite in lui tutte qu^U' idee, che 
«jnelle prnli Torre e afTillo innteri.ili avevano della divinità, altinlc da Iratli- 
tioni confuse e guaste, ed alterale sempre più dal capriccio dei poeti. Nettuno 
pariaMBle fa dtiamaio Dio dri Hare, perchè mentre viveva, era atato l' ammi* 
ri^io di Giovai e Plutone,*he fa l'aalore ed il regolatore dei funera li e drile 
sepolture dei morti , la riguardato 00010 il Dio dell' Ombre e dell'Inferno. 
Giustizia, (V. Dice.) 

Glauco, Dio marino, fif^iaoh) di NcUono e della Wnfa Neié^ fii l'iolerpelfe H 
Htno, e piedieeva l'avvenire evcndone appresa l'arte da Apollo. 

Gorgone» (t. Itj. p. 37.) si vuole, che tre fossero le Gorgoni figlie di Forco, delle 
quali la più celebre è Medusa, e che di questa debba intendersi quando ai 
trova un Uil nome nel numero del meno. Le altre dae aorelle aon chiamate Eu' 
ràfia e&«Me dolete d'Immortriilà.* Meda» ere mortalo. Viene ad cme eew gw a- 
la b Libia per patrie. (V. ilf«(lH»«). Euripide però aril'/oM (p«97.) dic^cbe 
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l;i Corf;one era un rio mostro pavtoiilu dalla Terra per dsr soccorso ni nio 
figli Gigaoti nella guerra coolro gli Dei, e che Pallade lu ucriso in qneiln -^ucr' 
n, 6 della sM pelle ne fcciB l'Egida. Ntti^Breoh furioio (/?. Si) .) la cUaniii fi^lir 
della Notte. 

Cratic (t. t. /) < 85.) l'opinione più comune che fossero tre, Aglaja, T'alia p<I 
Eufrosine. Tuttociò che io ogni cosa era ieg^adro, atnfthile, piacevole, lieto, 
ridaote, faitaifvb en dono ed opera di qoeUo I]oe*X« aiacgnarono per compa- 
gno a Venere, dalle quali quella De* ripeteva la mu Ineanlalrioe lioilena. Emo 

presiedevano ni benefizi ed alle rieenO|BOBao» 
Goneo (t. u.p. 55. V. EnioHe.) 

I 

«liaceOj soprannome di Ra<y;o allusivo agli ttrcpili, che iaOBO le fioeCaMÌ ImI CO- 
tdtrarc i niitlcri, da lachco, tUepitaie. 

Iodi (t. m.p. 215.) forai ceel ehianme alquante Mlle porte interno alle coma del 
Toro, ove formano una co«tellaxioDe cho per anticht era aeropre foriera 
di pioggia ; laonde Cicerone deriva il loro nome dal verlio qreco hio , piovere. 
I Mitologi però vogliono, che ibaaero dette Ja4i du Jus loro fratello, che 
ewendo alalo neelao da on leone, eaae pel grande amore che gli portevanoi lo 
piaoiero tanto, chi gli Dei mossi a eompaarione l« rnnLiarono in atelle; »a 
noo ottante questa metamorlosi conservano sempre la loro triste/za e coati' 
anano a piaugere, e dalle loro lagrime ai (orma la pioggia. 1 più le dicono figlie 
d'Aliante e aoralle delle flajadi. Chi ne conte cioqne, chi sci, e chi aelle. 

Ida, mónte ddl' Aata minore , alle falde del qnale en la città di Troja. Qbde 
ne aveva l'immediata protezione, e correva opinione, che questo monte fosse il 
primo luogo della terra abitato dagli uomini. Sulla vetta dell'Ida sovente cala- 
vano gli Dei, i quali molto dilettavansi di questo soggiorno. In eaao erano le 
regie alalie del te PrianM>,alle quali aoprintende*a Paride. Ivi qucMo l|glio del 
re Trojano giudicò le tre Do-, ed iri piare conduaM Eletta, poiché relibc npi- 

t;< a Menelao, (t. il. p 5* ) 
I/i, padre d'Eteoclo e di Evadne moglie di Capaneo (V. Trag. le Supplicanti.^ 
Ifigenia. (V. le dee Treg. di quetto nome.) 

iiio, cilladUlo di Troja fahLi icata da Ilo , quarto re del Trojani. Sovcnte A ado- 

prato questo nome in •.i-nitirnto di tutta la città. 
IllOf figlio d'Ercole e di Dejnnira, fu allevato nella reggia di Ceice re di Tia- 
rhinla. Dopo la morte del padre ai ritiri presso Epalio re de'Dori, dal qnale 
venne adottato per Aglio. Di Ik intmo, che i anoi tr»i>;lli con lolao s'erano ri- 
fiiijl iti presso ^li Ateniesi per campar dalle niiini d'hurlsteo, e rlio qiu^ti li- 
pelevali a Iona armala, mosse con uno atunio e giunse appunto, quando i due 
popoli Aigivo o AienioM cfftno por venir* aUe mani. (V. Il iceu» dalla Trag 
gU EraelidL} 

Imeneo, fu un giovnnttto d'Atene, che per il casto amore che portò per liin;;o 
tempo ad una donzella, la quale poi divenne sua sposa, gli Ateniesi ne forma- 
rono un Dib, e lo iovocafano nelle noaie^a cui credevano che preaiedette. 

htaeo (t. n. p, 17. e 26 ) venne dalla Fenicia nella Grecia, e vi fondj» il regno 
d'AigOf e ftt capo delk Dioatlia dfgti Tnachidi.Oilo re della sua discendenza 
gli >iicccMro in questo nnovo regno che egli aveva posto aoUo la tutela dì Giù- 
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nou«; tincli'* (urou poi discaccinti da Danao. Iliaco fu pur aneli*' p.idrc ci'/io 
«inau da(>iu\e,e da lui cooveiliiw in vacca. Un picool fiume dell'Arguitile Ca 
par ««M detin hutco dal boom drl fondatore d'Aida, (t. ih. p. 201.) 

Iho, (t. y.p. 14l) figlia ili Cadmu e d'Armonia, sposò Alamante \v d' Orcomcno 
nella U«uxia, ed e bbe da qucUu due G^li, Leurco, e ISIelicerta. P u l'ometto dello 
Miegut» di Giuaune per CMcrù addouata la cura d'allevare il piccolo Bacco, 
d*po che Semel» fa necita dal fulminef o perdiè «ra dal aangnc di Venere; o> 
dioee a queliti Dea. Avi-mlo Ino »i:op«rto, cbe il auo marito aveva una pratica 
culla «un sclii.iva Atrreu,la Dea \f inspirò (ni furore <Ii gelosia, die giunse nJ 
uccidere i suoi due figli» e (Quindi corse a precipilarai in mare. £ da a>vertir»i 
pcr&, che la favola d* Ino è itala in nille modi rimettata dai Mitologi e dai 
Tri^i (V. Leucntea ) 

lo (t. Il p. H4) (i^liu d'Inaco re d'Arco (^iove se ne invagliì,ed accorlosi che 
Giuuoue gli teneva dietro, per io^noarla tra6Ìuriuò lo in vacca. Ma la Dea 
■on ti laaeij» illndere, ed opponendo 6aaioBe a Annone eliieee a Giove qnell'a* 
nimale, che e{(li non poti negarle. Appena l'ebbe avuta in suo potere, la conae- 
^tiù nd Argo che ave i ceot'occhi, con ordine, che 1^ ^ii.'irdu«ise noUe e giorno. 
Giove allora comandò a Mercurio di liberarla m ogni motlo dal violante guar» 
diano, ed il comando fu toeu» eaeguito. Peroochè Mercurio preientatori eolio 
•Mutile Ibrrae ad Argo, lo addormentò col tuono del flanlo e l'ncciae. la vaeea 
riacquistò la !>ua libeità, ma (ìiunone le spedi contro un aK»illo,clie aspramen- 
te tiirnientandoU la pose in tal lurore , che iug(:endo precipitosa dal pati io 
paese traveraò la Grecia, si gettò nel mare, e dopo molti disviameoti giunse 

10 Ei|iMo. M Giove le ree^lnl la ma amane fiBrma, ed allora fn cbe partorì 
Epafi» padre d'Agenore, redi Libia, ed avo di Gidmo. SI wdc^cheln Egiuo 
fosM adorata sotto il nome ti' fsifle. 

Jolao f figliuolo d' Ificlo e nipote d'l£rcolr, fu compagno di questo Eroe in molte 
delle eoe imprcee, fra le quali Euripide annovera quella, quando Ercole devaatò 
Bperta per vendicare Oeono nrriso dal li^li <rippocoonte redi qnerta €Ìltò« e 

riposa Tindaro sul Irono (V. Tiaf;. /i'/i/r/if/r) 
JtUoo (t. I. p. i05.) celebre cittii nella Te»saglia vicina al mare Egeo tr» Fere e 

11 nonla Pdio. Ivi «'adunarono gli Argonauti per la spedizioae della Gelchida 
alta conquiata del vello d'oro. 

Jole, (t. I p. <66 ) figliuola d' l'amilo re d'OeciiIia, .Suo padre avaa prome>.Mi di 
darla in spoM a chi lo avesse vinto nel tirar d'arco. Ercole lo superò; mu Eu- 
rito ricuaò di mantenergli hi parala tmiiendo per ana figlia la aorte di Megera. 
Sdeganu» Ercole per qoaMo rifinto gH dichiarò la guerra , e ueiee a fuoco è 
fiamma il ano regno; s' impadronì d'Oernli.i, e uccise Eurito,e si preee loU 
come sua schiava, che spoW> dimentico del tenero amoie di Dejanira. 

Ippodamia (t. ii. 428. V. Enomuu.) 

I^fodromo t i Greci davano qveeto nome d. hnp» deaUnaio per le oorae dei ca* 
valli nei pubblici ^noehi. Udì* Ifigenia in rtiur. (T.u.|r. 137.) aignifica la 

carriera, che cri"d<-vnno percorresse il S<'\v nel diurno suo corso. 
Inde (t. iii.^. b/,) c lo slesso che V A reo -buie no. 1 Milograli ne lorniaioiiu una 
Divinità; e polcliè aeaqjbnive loro una com molto maratiglioia b compulsa di 

<|ue-.ta Meteora prodotta dalle gocce d'acqoa d'una nuhe opj'Oata al Side, quimli 
la disselli (ì^lia ili l^iiiiitutnle , da titumn niiir<ii-/i:/i,i, e d;» I\/t't(i,i i lir «-i- 
gnilica,i^/c/i(^u/c del òvic. L'aMe^iarouu per miui>tt a e lucsMggcia a Gmuu* 
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M ereditla Dm ddl'arta o Parli itmm, per ehi la fatti V^teeèidemo mnuuniA 

la muiazione di i|uesl'eleineato. AbballiRMM poi il racconto con dire, dia 
questa Hi^lin di Tnumante p d' Elettra, per aver resi varii servitij ;i ('.iunone 
sulia Icrriif oueaae da lei d'esser posta oei eitlo^ ove laUa sua miui»tr>i e uics- 
MggMNi mMte& WBprv tatto llnpagno uM'mtgtàn fedalnuBCo i di lei onttni, 
• oal diauMtrarle il wk» aflelto. 

Tsia (t n. p. 251.) città drlh Hcoiia presso il CilarOM. 

Itmene (t. i.p. 48.) figlia d'Edipo e di Giocasta. 

itmeno (t. i. p. 50.) era an fiume o piuUoato nn fonte della Beoiia preato Tebe. 
Aveva preao 11 ttoano da laoMoo Bglio di Nlobe, che lomaatato dalla J^raaca 
d'Apollo vi ss era ann^ato. In qneata fiana coatamevaao di lavani i novelli 

aposi, prims di celebrar le noxxe. 

luione (t. m.p. 103.) re dei Lapiti nella Tesaaglia,fu per i suoi delitti condan- 
nato all'Inferno, ove per eoo sappliaio Ut legato ad naa mala data di aerpenti , 
la qoale perpetaaawate si ravvolgeva. 

latmia Dea (t. ii.p. 44.) era cos'i chiamata Venere per un famoso tempio clie a- 
veva nella città di Corinto posta •ull'istmo. Ceiebravaai in onor ano una tetta 
eon molto coocorto. 

istmo di Cbn'Nfo aaparava il golfo Saronico nel man balorda quello di Criasa o 

Alcione nel mare Egeo. Oggi questi golfi §i cfiiaroiino , uno dì Lrpafito,VHl- 
tro d'Atene. Di qui cominciava la strada pubbliradi Scirone per la Megaride 
fino ad Atene. AU'eaUemiià occidentale di M^m a presso l'iatao erano gli 
aca^i di Scirone, detti ancora rape d* EttkU^, ove Ippolito locoatrb la 

ina mala ventura. 

Itaca, piccola itola del nere Ionio cinta di acoglicre^e fterile; patria a ragno di 
UUiae. 

L 

Labduco, (t. i.p. 47.) nipote di Cadmo, la figlio di Polidoro e padre di Ljjo,re 
dlTebew 

Zaòeriiao (r,nhp. 404.) odilbio pieno di vie e di raggiri tanto intrigaU^che 

chiunque v'entrava, non trovava più verso d'nscirne. DcdMo fabbricò quello 
di Creta, nel quale il re Mioos riocbiaae il Minotauro, cui pasceva di carne 

LaeoHùt (t. n.|».2l9.) provincia meridionale dal Pelopanacto,taeni capitale era 

.Sparta, conGnav.i .il Nr)rd coll'Arjgolide e coli' Arcadia; a mezzogiorno col gol- 
fo di Laconia ; nll'Orientc col mare Egeo, all'Occaso rolln Mcsspniii. (Ili abi- 
tanti di questa provincia turun rinomati perla precisione e brcviu dui iuro di- 
acord, non meno dke pel valor gnerriera. 

Laerte, (t. ii. p. 471.) re dMl.ics, psdre d'Ulisse cui egli ebbe da Anticlea do> 
pootto mesi di matrimonio: onde li Sparse ,clie Aotìdea, prima di apoHur lamt- 
te, l'osse già gravida di Sisifo. 

Lajn , figlio di LebdacD , re di Tebe a marito di Glocaain (V. Prologo alle Fe- 
nicie. T. I.) 

Lini (t. iti f).8( ) Dpì domrslici :il quali era attriboìto Fuflìrio di cti<todirre dt- 
ivndcre le case e le famiglie. Erano rappresentati da piccole slulur, il cui or- 
dinario loco era presso il focolare. Per i Greci erano la stessa cosa che Vesta. 

Larip, Trug. T. iU, 22* 
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Laornr Itmtef (T- ìi p. 209. ) figlio A' \\n e |iadrc (ìi Priamo, n- dì Tioj i, sì r< ju 
celebre per U tua oioIa lede. HaccoDtuoo, clic Apollu e Mcilitno cacciutt dal cic- 
lo coDvaoDcro con l^omedonte d'uaa mercede per cinger di mura la sua ciuà- 
iM che, conplio il Uvam», «gli rimb di pagm qM»to nvn couvoibIo. P«r U 
^pnd cos;t i Jiir Dei, dopo che furono ricnlriiii ingrazia di Giove, si vendica- 
fono dcll'aUronlo; Apollo ccilja p^stilt-n?.! , i- Nettuno rnll' iuoiid.iT.ione della 
Troade. ConsaUatu l'Oracolo per la ce^uitune di questi mali, rispose, cIm bi« 
sognava espone ogni anoo vam TvoÌMA dcMiicUa alla votaciti d* ma moMbo 
rìno che Nettuno avrcLIie inviato. Coù fa latto; e la torte decidevn della vit* 
tinin. Dopo aliiuanli nntii la sorte caddr ìM>pra Eaione D^lin dello sirssu Laoine- 
doale. Comparve però tù'cole, e t'offrì d'uccidere il mostro, e liberar la don- 
Sella a coadiiioM d'atar per rtcooipaM «arti cavalli di grandìMÌmo pregio. 
11 ■« gUpranlaa, ad il Moalra fii ■eeiao; «a Ereele raaiò deliuo-a baflàto cir^ 
Ca ni la rirompensa. A tal perfidia 1' Eroe montò in furore, raccolte genio , e 
COll'ajuto di T< Ijmou»- pose l'nsitedio a Troj.i, che fiiLilmentf e^piipnò. Diedi- .d- 
lora Esiune a Telaiuonc, e conduste schiavo Pudarcciv tiglio di Laouicdoat*.- , 
eha poi Tflatllal ai Trojani per ma aomflaa dì rfaeallo. Qaaalo Podmete tac* 
re»e nel regno di suo padic, e fu il famnso Priamo. 
J^ipiti, 't ì. p. 2fi'.) popoli dell.» Tessagti:i, che abitavano tulle tpoiid»- del Pe- 
nco, donde avevano cacciati i Perebi. S'attribuisce ad essi l'arte di domare i 
cavalli coU'iRvandooe dei freni. Si reeero cddtri nella guerra coi Ceutaorì. 
(V. {fuetto nome.) 

Larltfu (t. I p. 221 > ciit.^ delin re<>«.iglin, poeta aalla ipooda dal Pcoao, fa la 
piitria d'Achille. Ogyi è detta Lenisabar. 

LÙim (t .11^.50 ) li^liuola di Teetio re d'Etolia, la maritala a Tindaro re di Sparta. 
Ciova ea aa inva|^,c par iogunarla fieee prcndare a Venera la Hnvui d' wm* aqui- 
la, ed egli prese quella d'un cigno , e figurando di foggire la perMCutione dell'a- 
quila, volò iu grembo a Leda. Dopo nove mesi questa paitort due uova, dall'uni) 
dei quaU nac) Caetore e Clitenncatra, mortali, perchè generati da Xiudaro; dal- 
Taliro Elena a Pollace, Immortali, perehè geaerad da Glote. ta favola dalla 
dae uova, secondo alconi, ebbe origine d dle elama del quartiere di Leda»clie 
erano di forma oi'ii/e; §ec»indo dtii, ij.i!!' i\ere essa ovulo fjn;dche commercio il- 
lecito tulle sponde dell'Euroti, liume uhboudanie di Cigni L'adulazione poi e 
le polilieu ne addonl^ la colpa a Giove. 

Jjeito (r.n.p. 55.) uno dei capitani Beoti nella spedizione di Troja. Eoripida lo 
chiamn generato djill.i 'l'erra, perchè disceiideiile d.i^li Sfittiti. 

Lenno (t. 1.^.29.) isola del mare Egeo, ove cadde Vulcano, aliurcbè Giove lo 
pvecipitò dal Cielo. Le donne di queet^aoh, per aver tfaaearato il collo di Ve- 
nere, forono dalla Dea ponile coU'iipirar loro un il dieegiii idevc^e fetore, che 
i niatìtì non potendole soffrire le abbandonarono ai loro schiavi. Esse per ven« 
dicJtrM dell'aQVontu, formarono contro degli uomini un' atroce congiura, e li 
trucidarono tatti in una notte, e stabilirono di noi> riceveine mai più oel- 
l'iida. La eola Ipiipile, che era «ale della r^ioa, rÌapafnH& la vita a Toaole 
suo padre; ma scnptrta^ fa venduta ai pirati, e Toante ucciso. 

léCrna, (r. iii p. 7 '> ) era un piccolo Iago nel territoiìo d'Arj/o, famoso per l'I- 
dra dulie molle U'kte che Ercole vi uccise. Per alcuni questa Idra non era che 
un capo di meenadirri , cbe Ercole eeeedìb io un luogo ben mnuilo diLeme , 
cui finalmeaU ei|iagnò coll'appiccarvi il fuoco . Secondo poi Plalonr, per qve- 
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sia Idra dfvc ìntcnileisi tin Sofista, che &t scatenavi» contro Eicolr; eie Urte ri- 
naKenli altro non »uiic>, chele eauive ragioni che metteva la campo per iMtaK | 
Bar* i WMÌ paradoMi. 

LeuoippUti (t. III. p. i90.) nome patronimico à^Hariae Fth* figlia di Leucippo 
di Mcssenia. Costoro ottennero rIì onori divini, ebbero OB Tempio ntlh 
Lacoiiia, al quale prettedevanu due Yergioi in tiunliia di aacerdotasae, che puie 
anno dUte Ltme^tpidi dal' nome della Dar, a cai aarvivano. 

LemotM o piuUosiu iMiootta (t. h. p. ttO ) e U «taaM che Ino figlia di €«• 
dmo e moglie d' Ai^m intp re della nporia Fu la nutrice di Bacco; per lo 
che bd^nala Giunone lece si, che Ataraunte divenÌMe luriow, ed in un ec* 
muti di frenerà necidaiaa il proprio figlio Laarco. Ino tpavcntata, praao ia 
Imceio l'altro fi^io Malicarta, d. diede alla fuga, e taseguìu da Atamante il 
precipitò in mare Ne fa fnitii una divinità marina tolto il nome dì Leuco* 
tea o Leucotoe, ed il auo tìglio fu cambiato in Uio mariae aotlo il nome di 
FaleBOMf MoradiM propiej ai navigaoli. (V. Ino.) 

Liiùi, (t. m. p. IS2.) pana dall'Alinea Am confinava aU'€Mtaia coli' Egitto, 

ed all'Occidente coi p.irsi detti regno di Tripoli» SovaolO qMIIO OOOM k 

adopralo a signilicarc l' A Urica in generale. 
Lieoime (t. i. p 2l2.) tccondu Euripide fu figlio di BSarta,a combatti eoaBr- 
cola, e In vinto» Ha n«i Mitologi non ai trova falla maÌMioBO di ponilo li- 

Caone. Barnes lo suppone fra t elio di Mettine. In quanto a Licaone d'ArcatUa 
nessuno lo chiama fiylio di Marte, n^ lo m< tir :(lie jirrsp cf>ti Krcole. 
Liceo (t. III. ^. 243.) aopiaunoiue di Giove adorato bul monte Liceo d'Arca- 
dia, ove gli Arcadi alftriaavaoo aiaera alalo queato Dio mtrito nella «oa in- 
lentia. 

Hcia (t. 11. p. 158 ) provincia dell*AHÌ.i minore confinante al Nord colla FriL'ia 
ed al 6ud col mare Mediterraneo. Cliiaaiavano queaU» paeae U tjuaitieie d 'ut- 
verno </'y//;o//o, perchè credavaoo, che quatto Dio pamaw la stagione Infor- 
nale nel t«'mpio CÌM i Licj gli avevano edificato a Patarea,ove rendeva gli 
Orncoli. I I/ioj er.-^no rinooiati parla loro equità a aolitiatà,a par la d e ati a i * 
za nel IratUir l'arco. 

Ihco (t. hi. p: 64.) figliuolo d' Irieo, dopo U Mtfo di Lahdato fu fatto talora 
di Lajo dia ora ancora in luco. Sigli in vece i^ittpoueMÌ> del trono, e aposò 

Dirce dopo aver ripndintrì Antiope madre d'Anfione e Zelo. Questi arrivati 
all'età virile corsero a Tebe, uccisero Lieo, e ailaccaron Dirce alla coda d'un loro 
. indomito, e morta la gettarono presso d' un fonte che da lei prose il nome» 
Dlaccndoolo di quoito Ùoo f n nn altro dal nadcaimo nooio^ cbe «ceiae Craon- 
te, e fu da Ercole ucciso. (V. Trag. Ercole Juriow ) 

Lidia, (t. II p. 212.) celebre e ricco regno dell'Asia minore, confioanta CoUa Fri- 
gia, era collegalu con Priamo nei tempo della guerra Tiojana. 

Lidio jflanfo, termina dalla monca «he equivale a modo tàJUo. La nraaicn degH 
antichi Greci nella soa semplicità non ammetteva che tre modi distanti l'un 
dall'altro d'un sol tono, il Dolio che era il pii'i grave, il f.idin che era il più 
acuto, il Frigio che tciicva il luogo di mezao. Facevano uao dei primo nelle 
guerre e nelle piti auguste « oraO ton ta di Boligioncj oaMvaoo dd leeondo mì 
funerali ad occasioni di trisictia • di Inno» o spiando volavano stemprare gU 
animi e piegarli alta molleraa. Adopravano il ter/n tiri misteri di relifiìone e 
d'.imtire. Ai tempi d'Euripide la niuaica fece uo gran camLiamento. (V. V ila 
d'Lurip p. vii ) 
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LitUM (t. I. p. 485.) èn nn laogo di Trctene, ov« ìm giovenlà t'eierciuiva nel 
corso éd tnuii c Mj^^i etereit) ddh ^anailiai. 

Lista, che significa rabòia, fu crcdiUa figlia d'Urano e delb NoUe, aoa delle Fu- 
ne, il cui uffiiio er« qiMtUo di «piOigMW «1 furen c log^acv il eoootciiMo&o. 

(t. III. p. 87.) 

Xoerùfa. (r,u.p. 173 ) qaesta provincia ddia Grecia «n aliitou da tre divani 

popoli, dagli Ozoli, dagli Epicnemi e dagli Opunti, e goveroaia da tre diverti 
Re. Questi ultimi^ di cui fa menzione Eiiripidr, prendevano il nome da Opun» 
lo capitale delia naiiuoc, ed abiuvano sulle iiponde dell' Euripo in poca diatan- 
aa dalla Focide « daU*EiibsB. Oilao ara il re di queaU celione, quando II mo 
n^lio Ajaea n porti all'aiaedlo di Troja. 

Xojfta, soprannome d'ApoUn, che signiOca oèiiguo. L'anil>iguità de'suo? oracoli 
o il corao obliquo del Sole per lo zodìaco gli fece appropriare questo nome. 

Luei/iro (t. iu. p. 460.) è lo stcaso che Es[>ero o pianeta di Venere; se non 
c%« dnaaaavari lÀieifertt, qoaado la Baldiia pnecedava il Sole io Oriente | 
e f^espero, qtìnndo la sera Io seguiva in Occidente* 

Xu/ia,secondo nlcuiii Mitologi, era la ttcssa che Diana sorella d'Apollo. Altri 
ic danno per padre il Titano Iperione, e la fanno torcila del Sole. Euripide 
la ddanu J!gfiM Jet SoU cbuo di ^flauUda comi , btme im mino earólao, 
(t> up, 52.) nelle quali eapccMÌOai cbìara è per noi l'allegorìa, benché alquan- 
to coperta dovesse riuscite per quelle penti , le qunli nella loio saperatitione 
non vedevano nella luna, che una Divioilà reale, e condannavano alia morte 
Anaai^gera come reo d'empietà , per aver dallOs che II aole eim aolkanto ui 
gto$o dijkoco, 

M 

« 

JfMMràe, annoia d'Erede e di Difaoin. (V. Eraelidi t. n.;».294.) Dopo la 
aua morte gli Ataoieii diedero il nooM di Maetuia, alla lontana di Ma- 
ratona, ed inalzjirono un ienB|do 0 ^ndla ganatom Eroina tetto U nome d'Ai- 
demonio, ossia Felicità. 

Maere (t. iii.p. 35 )cra un antro incavato nella rupe a pii dell'ikcropoii o cit- 
tadella d'Atene, mero al Dio Pane, ofe quello Dio avcta nn aliar* od nn aan- 
tnarìo. 

Magete (t. ii. p. 55.) corr. e V. Megete. 

Maja (t. Ul. p. figlia d' Atlante e di Plcjone una delle sette Plejadi.Fu 

amala da Giove, cui pariori Mereario aetb grotti di dUana d'Arcadia. 

Jffllea (t. ih. p. WS.) o Multa promontorio del Pclpponnmo f n 'I ceno Argo- 
lieo e Laconico, oggi capo Malio diS» Jtugtlo» 

Mmii (V. T. nup. 474. nou a.) 

JtfSvttloiM (t. n,p. 276.) borgo dell' Attica dittante 40. miglia da Atene, era 
porta mi margine d'm picoolo rnmdio ceMire per la viuoria di Mibiade. 

Marone (t. m. p. <17.) figlio di quell'Ev.inte che Bacco ebbe dn Arianna , era 
aacerdote d' Apollo in Jsmaro ciilii della Tracia celebre per ii buon vino 
die faceva nelle tue vigne. Nella circottania che i Greci reduci da Troja 
medbegglarono qoarta cildk, Ulime c'adeperft^ peveliè Blarooe lome riaparmìa-. 
lo, e n'ebtie in ricompenm alquanti vati di vino. 

Alarle, secondo i MilnIogi,era figlio dì Giove e di Giunone, ern il Dio dolle 
battaglie. Da Euripide è preso tovente pel genio guerriero dei d(\uist pujiuli. 



MectMUo (t. n. p. 55.) SgUuoIo di Talao t fratello d'Adraito, si poriù ìnsiem* 
eoo qnMl» «III ipedttioM dti Milo contro Tobe^e ii maéi. Lueii m fg|io 
chiamato Eorialo che fa edoeale d> Tabe «no «fo e aod^ cef|l «llri dnei «1- 

l'auedio di Troja. 

Aledea^ figlia d'Eele re della Colcbide, ebbe fama di conoscere la virtù dell'er- 
be per ettrerae «elcai o fanoeclil poteatiMini; tu qirfodi eredota ona gran 
.ni^ e le furono attribuiti i pi>'i btupendi prodig]',cbe opertW CoU'ajnto del 
Sole suo nvo. ( V. Giasone ). Dopo la cnuJel vendetta che prete in Corinto 
dell' inledellà di auo marito, riparò in Atene nella reggia d' Egeo, di cui lu 
eoDcnbÌDe, «d ebbe de lui an figlio cUeaulo Medoh SL vide pei eecuelte a 
Ingginene eneore di qui, etlorehè fu a c o pe t U la trema da lei ordita per far 
morir Teseo, altro figlio d* Egeo c d'Etra, e collocare il proprio sul trono. 
É incerto, ove si rifagiasae. I più aflcromno, che tornò nella Colchìde. Se- 
condo Paosanta tutti i pretesi delitti di Medea non aono che fintioni dei 
poeti. Em fu naa regina qnento Tirtooia, ■iiretianto eventnrala. L'mde» eno 
lidio fo quello d'esserti lasciata sedurre da Giasone, e d'avere abbandonato il 
padre per seguire un pi-rfulo cìu- hcn presto la tradì, e la costrìnse ad andare 
errando di Corl« in Corte, ed a passare finalmente il mare per cercarti un 
asilo nel pià lontani pacii. 

MuUa (t. II. p. 229.) vnsta regione dell'Asia, che ihlln Persia stendevBli fino al 
mar Caspio, prese il nome da Me<lo figlio di Medea e d'Ilgco. La son capitilo 
era Ecbalana, ove i re di Persia costumavano passar 1' estate per goder d'un 
clima pià frcaeo. 

Megara, figlia di Creonte (V. Trag. Ercoh Jiarhuo.) 

JUegete (t. ìi.p. .'> ').) uno dei duci che si portarono all'asiedio di Traja, era fi- 
glio di t'ilvo re dì DhUcIùo e dell'isole EcfUaadi o Echidne. 

MeUagro (t. u. p. 35.) figlio 4*0*000 te di Calidone nell'EtoUa, era fiaieOo di 
Tldeo. Fn capo della famom caeda del moatmoM» eignale, che Diana aveva man- 
dato a devastar la Calidonia; ed avendolo egli ucciso, ne donò il capo ad Ata- 
Innta. I fratelli d'Altea madre di Melengro s'adontarono, che «gli aveue ce- 
duto c^uest' onore ad un estraneo alla loro famiglia; onde ne Inaoiw une riim, e 
•1 venne elle armi, e miaron tatti da Meleagro neeiii (7* Jttua}. Ebbe fàeaa 
di prode guerriero e d'uomo valente nei consigli. 

Aferutdi (t. ii. p. 232.) nome delle Baccanti, che signifìcn Juriose(V. Baccanti.) 

Menalo (t. l. p. 82.) moote d' Arcadia nei Peloponneso, reso celebre dai poeti. 
Apollo vi A recava a cantar snUa lira la metamoifeii delle sua Dafne : era l'or> 
diaario aoggie^^ di Pane, che gli Arcadi imm^lnuvansi di sentir talvolta a 
sonar la stj.i lainpogna. Ivi Euol»- rs^'i^'hin^e e portò a Micene sulle proprie 
spalle la cerva coi piedi di bronzo e colle corna d'oro sacra a Diana. 

Mvndao, figlio d*Atreo e d'Aerope e fraicJlo d'Agarocnaene. Dopo che Alno lìi 
neeiao de Tiesle, questi Ase fiaielli si lifegimao prei aa Ocneo re dìGtlideoe. 
Essendosi sparsa la fama della bellesza d'Elena figlia di TindsfO re di Sparla, 
ambirono essi pure alle sue norme, e a tal fine si recarono nlln corte di Ini: 
ma vi ritrovarono tanta moUiiudine di pretendenti , che Tindaro stesso 
era od pià grande imberaaae, né mpeve deeidard a aeaglier Io sposo per fai 
sua^figlia. Menelao fa il più fortunato, poichà avendo Tindaro per consiglio 
d'Clifcse chiamati i Proci ed oHenuto il loro consenso, che la scelta fosse ri- 
messa all'aibilriu d'Llena, ed esalto <j[uindi il giuramento^ cbe qualunque tosse 
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Malo tealto da lei, tuui ae ne sarebbero «cquIaMi, «d amUbero di più protetio s 
difcio lo apoao «oatn> cluanqiia awM putlMO fUat«rÌMr qodU oimm; Elma 

diede l.i mano a Menalao,« TIndaro Imo pretto gli cede il gorerno dal vagoo. 

Fu per alquanti anni frlìcc e tranquillo questo maritaggio, ed EIrnn m già 
madre d'uoa ligtia chiamata Ermioae, ^aodo giunae a Sparla Paride figlio di 
PriaoM», dio Meiiclio rieofè io oapItalRà , o dho, oUdigalo a portmi por «fari 
a Creta, lasciò oal SOO polazzo, e raoconandù ad Elena. Paride p^r tanto prò* 
fiuò (li (jurU'.isseoiB per rnpirgli In n>Of^lIr, la quale dovi> poi Lisciale in m ino 
di Proteo. (V. Proteo.) Oil'eso Menelao di questa ingiuria corte immaotioenle 
awtaiiiB eoo DHiae o eoo Palanodo » Troja a ripoler h eooaoita^ o eUodeio 
aoddii&tione. Ma Paride non eim anoor ritornalo , e quelPandata raalh aenio 
effetto. Allora fu che Menelao ricorse ai Principi iJcIla rircda , lamtnentan- 
do loro il giuramento dato a Tindaro che gli ubbliguTa ad unirai eoo lui per 
«Mdicare il ricalato oltraggio. Tutti ai collegarono e si raccolaero in Aulide, • 
aoelto AgaoMooono a aopremo coaaaodanlo di qnaUa apodlrioBOt natiganMio 
a Troja. Pooiro t'assedio a quella città, e dopo diecianni 1' espugnarono. Vaodi- 
tato in tal modo l'nflrontc , TVInirtito sì |>ortò ni re d' Epillo a riprtt-r la sua nid^Mc. 
Proteo era morto, ed fi di lui ligtio Tcoclimeuo ambiva alle notte d' Liena. 
Rioael tottavia a Menalao di riaTorla, e ritomoaaaoo eoo lei iaGroeio dopo ona 
assenza di venti anni, dieci del qnali aveva ronaBWali all'assedio di Troja f e 
yli altri ditri in divistro^»* ricende e per terra r per mare. j)barcalo a Nauplio 
inviò Eicna ad Argo alla reggia del suo fratello (di cui ^Ìii aveva udita la scia- 
gnrata morte) per riprendalo la SgUaEradooo che aveva laseiaia in eoalodla di 
Clitennestra qiiand' «i porli por Trojo. Pooo dopo l' invio delia sua noglio ad 
Argo ndi, clic Clifrnneslrn assicnn- cnn F-isio suo st-cnu lo ni.iiilo fiano stali 
uccisi da Oreste. Vl^it accorse cuL mentre Oreste era per subire il processo 
per h OMMie dala alla madre. Non rsaendosi volato im|incciare io qacat'aflàroy 
Oreste lenl& d'uceider^ por vendetta la mo^: om 11 colpo gli andb tallito. 
Menelao maritò dipoi la sua figlia Ermione a Pirro Aglio d'Achille, a cui l'avo* 
va pron«r<>M in rirrìniprnvi <lrl suo v»lorr, lirnchc priuiii di portarsi a Troja , 
l'avesse già lidauz:iui ad Oreste. IC perche questi afl'acciava le sue preirostoui , 
Menelao |^ (eeo aapere, che non voleva darb ad un coni a aa in aio o od no la- 
noso. Visse il recito dei suoi giorni tranquillo nel suo rrgno, 0 dapo la eoa mor- 
ie ottrnnc v,\\ onori divini in varj luoghi e sproialmentO 0 TorapOO oollo Lo> 
conia, ove niostravasì la tomba di lui e quella d'Eleoa. 

JtfemvTO, detto figUo di Giove o di Maja ona dello Atlanlidi , era rignardato 
COnie il messap^ifro di Giove e degli altri Dei e loro ìnler^x-tre; come il prò. 
lottni i' dei vin^^i ii iri , dfgli araldi, dei mercanti, dei ladri, dff>|j oratori , dei 
ciarlatani, dei turbi e soprattutto come il condottiero dell' Ombre dei oioiti 

' all'infamo, ed In vista di qoest*aUribuiìone i Greci gli davano il sopraonomo 
di Cronù» in significalo d'/o/onwle o^éltirrmoo (V. r. i. p. 231.}. Gli At- 

Irgortsti riconnsruuri in Mercurio il Aiiir, da^ì cflcUl del Cpulo trigono lo 
spiegazione di tulle le ittrilMiJiioni di Mercurio. 
A/crio/j«(T. II. p. 54. ) principe Cretese compagno d' Idomeneo all'assedio di Tro- 
ja. Ptt lodato non tanto pel ioo valore, che per la aua erlerilh nella corta o nel- 
P orto di gnldara i cocchi. Da F.uripiilc s'ipu cliinmio figlio di Marte. 

Jffcrnpe (t. tiT /t i'ìi.) re d'iin'i".. p|.i dri mare IO ;co clif portava il suo nome. 
Costui ebbe una ii^jlia cbc chiamò Co, e ia ^raaiu di lei vuUe auche i'iseld si 

I 
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cUamaMe Coo, QumUi nu figli*, Mcondo Euripide, «n MfOMi di Diaoa, «m 

la Dea ingelosita della di lei Lelletu la cacciò via, e la Unsforiuò in cerva Dì 
questa t.i^ol.i iiou si l.i iiieiizloDc dai Mitologi: e soltanto ci dicono, die Mr- 
rope atiliiio per U perdita delia aiM moglie acciMde da Diana» fu da Giunone 
ctmbiato io «quik • uuMTCnlo In |^ Mbri. 
iWiottMo (t. u. p. 55. corr. « V. ìMìmmIm».) 

3/<con<> (t. II. p. 187.) itolft ddl'Areipdago, wu ddl* Qctadi, dtiltalc Ire ni- 

glia da Delo. 

Mimante (t. hi. p. H.) uno dei Gigaoli fulminalo da GioTe. 
Minii, (t. ut. p. 64.) pop^U della Bcò^a, b cai capiule era Orcttmcno. Goaum» 
«otto la condotta d'Ercino loro re ouNaafO goana ai Trb.mì, e mediante una 

segnalata vittoria li iioUopoaero ad un annuo triinit > di cento bovi. Krcole 
incoQlraloù con quelli che dai Minii erano stati «pciitii a Tebe per raccogliete 
it Uiibulo, tagliò ad uA la offaechi*, il naao, la mani e le appese loro al collo, 
ed in tale stato li rimand&y dicaodo, partale al vostro Re efuesto trifnito. l'un- 
to Ercino da tale inMitto con nuovo esercito »i pollò a Tebe; ma fu ila Er- 
cole Konfitlo ed acciio « e gii Oicomeni aoUoposli a pagare un tribuV> al 
do|^io di qaaUo dia aai a^arapa Ittpeito ai Tdiani. 

JUìrtUo (T* in. p. 263.) Ogiio di Uefcnrìo a eocebiera d'Enoaao, per una con- 
venuta mercede ai lasciò sedurre da Helope, percbc tnresriassr il coccbin del 
suo padrone il giorno del combattimento |ter l'acquìMo d'IppoJamia Fsr<:iiito il 
iradimeulu, esso in vece di ricevere il premio |>aitiiito , ludaPclopc piccipiialo 
nel mare dia dal ano Dome fa poi dello nàra Mirteo, 

Miùi (t. U. p. 159.) |H>poli della Mi^i» provincia delTAMa minore COofioanli eoi 
Frigi. Furono da priinii vildrosisiimi ; i loro di<iceudenii degenerarono tan- 
to «che la loro vigliaccheria pauò lu pioveibiu , e per aignilìcare un uomo 
•ansa coraggio , dicavaai an Min», 

Mmemotim (t. mi. p. 83.) wadn dell* Uuia a Daa della maaon'a, cha aovanta è 

presa per la memor'i.i siesta. 
JÌIuiostOf tiglio di Pirro e d'Andromaca vedova d' Ettore -Si vuole, che da lui 
prendMRro it nome quei popoli dell'Epiro, dove i^Ii ic^rò dopo la m»tìe 
del padre. Ha da Eari(ùda rileviamo, che qneito nome lu assai più antico, giacché 

lotroviamo espresso ancora nell'Alt est e (/>. 2l5 ): e ncll' Andminacn , ove Teti 
assegna al tiglio di Pirro questo distretto, ne parla come di popoli cono* 
■ciati sotto quella denominazione (p.277.). E da dirsi piultosto,chaPjiira dil B 
il noaia di M6lo$ao al figlio avolo da Andiooiaca, cooia a ephil che daail* 
nava a regnare su (]uei popoli (ricilnu'nte cowqnitlati di fresco), non volendo 
lasciare al figlio d'una ^cbi u , i ì^mi.h d.ila come barli.ira, il refluo paterno. 

Morte, (t. I. P' t97.) 1 Pagani U rigiiai ducano come una Dea liglia della Not> 
te che l'avca coiMapita aeoia il concorso di veran altro Dio. Era la «orelta 
del sonno, nemica implacabile del genere nmano. Il suo ordinario soggiorno 
era il Tarkiro o avanti alla ports dell'Inferno: i|u!ndi portav?-! n\ St-polcii a 
succhiare il sangue delle vittime che dai parenti del defunto \i »i scannava- 
no. In tal atto fa aorpreaa da Ercole, qoaodo le ritolta Alceita. Non arava nè 
sacrifizi, nè tempj^ nè altari. 

Hfunichio (r. l ^. l73.) O Mur chia porto dell'Attica situato fra il Pireo n! il 
capo Sunio; prese questo nume dal re Munico che vi ediiicò un tempio 
a Diana, e v'ifiatilui dtlle feste chiamala Muai<;/uc, che si celebravano il i5 
del mcia Mwùchiow, corriipoadcnta ad Jprih» 
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Mtumo (r. n. p.liD.) fli^aob d'Amtifemo, diwapolo d'Orfeo contribal con qiw^ 

Ito n dtruzznre le genti c a promuovere la religione e la civil cultura per mei* 
zo della poesia. Restò etto pure involto nella KÌagura del ano maestro procu* 
ntagli dalle donne di Tracia^ cbe Euripide attribuÌKe alle Moie (V. Orfeo.") 

N 

ffajadi {x.in.p. 426.) Ninfe cLe preftiedeTaoo alte fontane ed ai fiumi. Afeva- 
DO callo Mtttola io campagna. Vengono «laovcnle nel mmaro daUa «cor* 

ddoite di Bacco. Abitarano negli antri vicini al mare, ove foMfltO ddk foB» 

tane e degli nincni arboscelli. Erano chiamate figliuole di Giove. 
Jfauplia, ciak miniai ma del Pcloponnew, ove gli Argivi atevano i loto «ntfaci* 
Ifm^io. (V. Cafareo.) 

Necessità (T.tn. p. 72.) era la Dea pià antanveb che avetaero I Pagani, a coi 

Giove stesso oIjIh iIìv.i. Era inrimo\ ibiie, ed i suoi decreti infalHbiU. Sovente 
vieo dai Poeti contusa cui Destino di cui eni icdel mioiatra, ed anche ooUa 
alewa Parclae le quali da olcani aon dette aoe figlie. 
JWaoMtt Jiera, {r.m,p. 68.) ata qnealo il MnibiI teaoa dm aUtaVa in mia Ib- 
resu vicina • Namea ciUi dell' Acaja. Ercole all'età di 46 anni affrontò 
ita belva , e scocci contro di essa tutte le frecce ilella sui faretra ; ma a'ac- 
corae, cbe la pelle era impenetrabile. Kicorse allora alla tua ferrata clava ; 
ma ancor qaeata a natia giovò, dkè egli la vide andare in petti, aenu cIm la 
bestia iM9 riportatae ferita. Par Io cbe disperato corsa addosso a quel mostro, 
lo afferrò colle mani alle ganasce e strnn^oIoUo. Quindi tra&scgli Li pelle, 
cbe poscia gli aervl di scudo a di veatimento. Fu.queata la prima fatica di 
qoaH'anM. 

JVaMaei (t. i. p. SI.) ministra delb Giastizìa , prendevasi cura d' o see na r e tatto 
le opera7.iooi e fin anche le inteniioni degli uomini pt-r poi punirle o premiai'- 
le a tutto rigore secondo il merito o in questo o odi' altro mondo. Era ri- 
potata onaDm aommameote formidabile, cbe noUa laeciava invendicalo. Pro* 
«ava aopm tali» piaaaro di nmiliara le tane orgogUaaa di color» cha o far la 
ricchezze o per la bellexza o per lu forza del corpo o per 1* iag^gno traigra- 
divano le leggi della moderazione e montavano in superbia. 

JNeottolemo Qt . i.p, 237.) chiamato uo/ano, perchè uatu io Sciro (V. Pirro.) 

Netto (t, m p. 139.) Dio merino, preae in epoca la propria amcUa Dofida, 
dalla quale ebbe cinquanta figlie dette Nereidi. 

Ifereidi (t. hi. p. 245.) sono le cinquanta figlie di Nereo e di Doride che for- 
mavano una delle iamiglie delle Ninfe marine. Erano invocate per aver pro- 
pilla la aavigaiiona. Fra qoaata fa celerà Tati mogUa di Palco a madiv di 
AcbUle. 

Hetluno ^ figlio di Snturno e di Re», ern il Dio dei mnri , dei fmvA a dcUa 
fontane. Dopo Giove era il Nume più polente, poiché non solo avcva il pota- 
ra lolla acque, ma aneam ndla terra cbe scuote va col suo irideote. Quindi 
tntti I terreoMli, tutto la vongiai erano opere dal tridente di Ncttaao. Era 

aiiconi ri'.;n:irilato come il Dio dei cnvalli, ed il SUO cocchio era j)er l'onde 
tirato da cavalli cerulei. Caduto in sospetto d'aver congitirnto contro di Gio- 
ve, fu da questi discacciato dal cielo insieme con Apollo e condannalo si 
l'ano che l'altre ad aadar naùagbi par il mondo» in qacMa ■eiagora A fv\ 
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tarono da Laomedobta che meditava d'toalaar le mora della città di Ttoja. 
Pr«««ro aopra di loro ^adfopera «h •oa wot a ««ratdt • la «ngidfeoo 
y r o minwo; m k nMicado bob f ■ Iom p^au. Sdegnali poraiè |Pi Dei ai 

■vendicarono della pei-fidia di Laomadoote, Apollo colla peste, e Nettuno eoo 
no moetro avarino che desulara quella Tena (V. Laomedonte.). Nella guerra 
de'Graoi contro i Trojaoi tappiamo da Oaieio , che Nettuno a' uni cogli 
akrl DdiMWioi o^imIIì M, fmt iovcMÌanio b ommo. Eanpide p«è mIU 
Tirv^mu o Mgaando aa* altra b-adiiioM • oaado di quella libertà che ero 
conceaca ai Tragici , vaole, che Nettuno non avetee parte in quella diatruzio- 
ne. La moglie di questo Dio era Anfilrite j ma ehbe nn' infinità di figli da 
altra dooBo, frol quU'APoont «oibÌm ipaoialaMol^ PoIìCnbo oToaeo padio 
d^lppolilo- 

iViee (t. lu.p. 20.) aoprannome che gli Atenleai davano 0 llÌaarfO,«OOM 0 Co- 
lei dulia qnala riconoacevano tutte le loro vittorie. 

ITUo (t. iu. p, 139.) finoie d'Egitto , dii oolto ano orAaarle o oomnK «mm- 
•aoaoe feeooda qneata vaila e fertUiaBloM ragione. Earìpide attribniaea qoo* 

ita escrescenza alle liquefatte nefi , Omero alle pioggie cadute in lontani 
paesi. Erodoto rileritce sa questo proposito tre diverse opinioni, che esso poi 
eoofuta,e ne mette famri una aoa propria. Imprima è qocUa, che l'iogrotsa- 
rncnio dol Nilo rfo cagionalo dal vomì St§$ii,«h» apinoo r yl aw oolo ogoÌ 
anno al solstìslo d'Estate, quando appunto il Nilo cresce, i quali respingen* 
do le acque di questo fiume impcdiscooo loro lo sfogo al mare^ e qui lo Sto- 
rico fa osservare, che alcune volte aaccede,che il Nilo ingrossi prima dril'E- 
torio. La «oooimIo oo amagmi lo oaom alMkoaao, obo dfcondaado la lam o 
comunicando col Nilo produce questo Jottomeno; e quett'opiaiooo è da Ero» 
doto riputata un' oscura favola. La terza ne fa derivar 1' ingrossamento dalle 
disciolte nevi: e questa la giudica ancor ptà aasarda, perchè, egli dice, acor- 
flOMio il Nilo dolio LibU o tnwmdo por U ooolra dell' Etiopia , doodo 
poi ootm noll'ilgitlof ed esseodo lotte qoesle regioni caldissime , donde spi- 
rano venti sempre caldi, Hove non cade mai piogf^ia, e dove fio gli uomini 
e gli animali sono di color nero per il gran caldo, è affatto aasurdo, che «i 
possano eader noti. Espone poi la propria opinione, e dkoaaHr'di pamo, 
che qoMt'ingraammcolo dot Nilo profooga daU'aiiooe del aole dw dbooea»- 
do le sorgenti e attraendo tutti i vapori della Terra, allorché a quelle regioni è 
pià vicino, li rilascia poi a disciogiiersi dai venti, quando da quelle è più lon- 
tano} io che appunto succede al soUtiùu d'EsUte — Ma è ornai provato, che sui 
■moti dall'AUmlaia , doodo il Nilo O8atorlaeo,iiea aolo vi oevica, aa fi eado- 
Et» regolarmODlO «Bratto piogge. Da queste l moderni riconoscono I' ingrossa- 
meuio e l'escrescenza dal lomo d'Egitto. L'opioioue adnnqtio d'Euripide o di 
Omero era la vera. 

Ninfe (t> m. p. 87.) delti aaÌMlienie, che parteeiparaoo Mh aatofa divioa ed 
■aumo, aoMo la cui protealoiio anno quegli oggeid ìoantauti deUa oatora nei 

quali apparisce vegetazione o movimento , come fonti , laghi, mare, piante , 
prati ec. Erano Dee, in quanto si pascevano d'ambrosia r-ome gii Dei; apparte* 
Bevano alla daaae degli nomini, io qoenlo onoo morlaU. Ptar altro davan loro 

una vita langhiuima quanto alle qnercì. Erano distinte in varie classi, le prin* 
cipnti delle quali sono l'Oreadi e presiodevnno ai monti ; le Driadi ed AmO' 
drtadi, alle toreite; le Najadi, ai fonti j ic Naptt alle vaili,- U Utreidi, al 
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mare.l luoghi roniacrnti alle Ninfe erano piccoli tcmpieui alla cuifl^gM) ma 
i più erano antri naturali pretto alle foalaue, deUt Nmfeù 

Nmhe (T. I. p. 54.) figlinob di Tantalo rt ài LidU e «Pai» dalle Plejadi, fu 
anogM* d'AnBone re di TdM ad aU» da lui quttordici figli; tetta maadii, ed 
altrettante femmine. Qiierta sua fecondici la fece montare in superbia, e di- 
tpmsava Lttooa,cba non aveva che due Ggli tuli. La Dea te 00 querelò eoa 
Apdio • aen Diaiuii e queaU par vendicar la nuMlre dell*lnndto» aedatM» 
a aolpl di Iraeea tatti i %H di Niobe. Alcuni raccootano, che restò immu- 
ne da questa strage ud.t fij;Iia chiamati Glori iji.ì ninrifal;! a Neloo re di Pilo; 
ma Euripide nelle Fenicie nomina la tomba delle tette V ergini di Mìobei 
a lo iteito numero di vittime, d dina In SeaUaatv, dw Iraaami In wm dmn* 
mt d'Ariiiefana Intitolalo Nioit, coma para in qadlo d'Eicbllo ani nadtii* 
mo soggetto. In quanto poi alla denominazione del luogo, si vuole, che sia 
un capriccio del poeta, perchè pretto Tebe non vi In luqgo che ti rhìtmtite 
la Tomòa delle jiglie di PH06*, 

JSirw (t. M.) ra di NaiM , condotta a Tf«|a topra In «ueeHi la troppe 
dell'itola di Siine» ove regnava tuo padre. Il no pregio era la belletta. Omero 
f;U antepone in questo il solo Achille : mn ci fa poi supere , che era imbelle , e 
per questo veniva teguito da poche genti. Dipoi non u fa più metuiune di lui 
in lutto 11 poema. 

jIVÌM (t. m. p, 444.) città posta do Diodoro di Sicilia fra la Fenicia a il Nilo» 

Ofe qiiesto scrittore vuole, che fosse l'antro, in cui fu allevato Bncco. 
JRfO (t. ui. p. 9<.) re di Megara citti delia Grecia presto il golfo Saroolco^ 

qnarf a «gnat ditlai|ta de Goiiiilo ed Aiaoa. 

O 

OMce, figlio di Naoplie a fraleOo di Pklimedc (V. PéUmtde.) 
Oeenlin. (t. m. p. 76.) V. loU. 

Oeneo (t. i. p. 50.) re dì Calidone, sposiN Altea 'l.iiln qnale ebbe molti figli. I pià 
celebri sono Meleagro e Dcjanira. S'ammogliò in seconde nozze con Pcrìbea, 
che lo rete padre di Tideo che morì totto Tebe nella tpeditionc dei sette, e la- 
aei& nn Aglio cbe tà Ù fanmeo Diomede. 

Otnoatide (t. in. 74 ) toprannoroe di Diann, che la ▼tnivn da Wt tempio cfaa 
questa Dea avea in Ocnoe citt.ì dell'Aipnliile. 

Oileo (t. li. p. 36.) corr. Oicteo manto U' ipperuicAtra figliuolo di Testiu , e pa« 
dra dd cdalira indovino Anfiamn. 

OlimpOt qoaeta voce tignifica tutto risptendeiue. l Greci e quindi i Latini fa* 
doperarono a significare il soggiorno ordinario degli Dei ccle*ti , che posero 
nelle regioni eteree. Ma siccome crederono , che questi Dei sccndeasero sovente 
da qoelie regioni eolia lem , e predeamenle eapra nn allo monle fra la Maao- 
dooia e 1j Tctiaglie« deUcru pur anche a questo monte u catena di munti il 
nome d'Olimpo; cosicché fu dipoi tsnto indi^iint imenlc daj-li autori ndoprato, 
che (ilcuDi ne hanno fatto tult'unoj ed hanno nil'ermuto, che per Olimpo nel 
lingusf^io degli antichi allro intender non ti deve, che monto dalla Teaia« 
glia. Opiniona tiravaginta qoant'altra mai. 

Oli'np" (t. II. p. ^6 ) poeta e musico di Misin, figliuolo di Meone e discepolo di 
Alartia , viveva prima della guerra di Troja, c ti test celebre coUe tue elegie 
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r rni «itoi inni ; m» «prrinlmfnte CMI aleWU hti pMIÌ di aonct clw ti CMI« 
lavano ancor* ai tempi d'Kurìpid«. 

OmoJm • Omofo(T. m.p. 74.) il pià àéMm • Uttìh noato delk TiMigHi 
Orso, Dio MF liif«iM • dM ^«mMad , lo ttmto cha Flaiime. È •nvMto i«- 

pirpnto questo nome a rignificar Io Stìge, l'Acheronte e l'Inferno stesso. 

Orale, fÌ!;lio d' Agamennone e di Clltenneitra , aveva tredici anni quando mio 
padre fu ucciao in Argo. Deatinato ciao pure a morire fu aaivato per oicuo 
ddli SM MNidh Elettra, che da m vaediio miaialro di «oo padre lo face tra- 
iporUre dia corte di Slrofio re ddla Foeida.QiMati aveoifelo fatto educare awie- 
me col »uo fìt^lio Pil.if!e, nacque frn questi due piovani quella intima nmici^ 
sia,cbe li tenue tempre uniti. Circa all' età di vent'anni s'accinw ad etegoir 
la vendetta del padra. Cooinllb l' Oracolo di Febo, il qaala riapeee, «Ao Mcel- 
desse astieme con Egisto ancora la nM<{re.(V. la Trag. Elettra.) Fatto il 
colpo, si sentì abitare da tali interni rimorsi e da tali smanie, che non lo la- 
sciavano un momento io pace, e che furooo creduti efletti delle Furie infer- 
nali. Fuggitai da Argo; na ovDoqae aaatirad itraiiar l'aniaui, a aèoilMnivaiilt 
«adere la madre trafttU che limprovenva il ddiUo. Si portò di ttttOVO a 
consultar l' Orncolo di Delfo, e ne ricerè per risposta, che si presentawe n! 
Trìbonale d'Atene per esservi giudicato. Oreste eae^otice il comando. Si di- 
ecQte la canm del reo , e già era per railar lOMoaibaBCe par iw volo, quando 
Minem accotiad «H ciò peaa nell'oma aiM pan il sao voto favorevola ad O- 
fMlCf ad in questo modo furono trovati egnali i voti che lo condannavano a 
qnell! che lo assolvevuno. Questa parili^ di voti bnstò, perchè fosse dichiarato 
aasoluto ; lo che fu sempre praticato anche in aeguito, di dichiarara assoluto 
qnel no che nail' Areopago ripoitava «Mi cgnall. Non eetaale però qoesU 
sentenza, le Pmie non Io abbandonano, ossia la sua cosciensa non s* acquieta. 
Dopo varie e molta vicende con tutta chiaretca narrate da Euripide ntW 1 /ìf(e- 
ma in Tauride, nelle quali fa sempre accompagnato da Pibde, finalmente 
portaasi a Tlmena, ove d fÌMa aataaiieinianla caplare. Qncara ca t l mon l a di B«- 
legione gli rese la calma, e fa ristabilito nel regno d'Argo, ove vìsse tranquiU 
lamente fino «IlVt.ì di 90. anni, e lasciò suo successore nel regno il liplio 7ì*a- 
mene che aveva avuto da Ermiooe. Prima di morire aveva aggiunto ai suoi 
ttall aneora quelli di Menelao morto fean figli legittimi. BkUIo • Sofoda avo- 
tono ancor essi tratto dalle avventure d' Oreste vari! soggetti }>i r le loro tra- 
gedie. Del primo non ci resta che V vi gamennone ; del secondo V Eletti a. 

Or/èo,era figlio d'Oeagro re di Tracia, c gli danno pei madre la Musa Calliope. 
Appiaea da Lino la Moaica o la poaah. FW lagjhiitore, teologo, poeta, edabro 
cantore e saonator di cetra , viaggiatore e gnerrlan». IVMa PanticMtò iPnniaea 
a tributarli esimie lodi. Il suo più bel pregio h d' aver resi culti ed umani 
colla dolceua dd ano canto e delia eoa lira gli nomini brutali e selvaggi dei 
•noi tempii il cha fiwa dira, cho nannelaeera le fiara. 9 aggiunse in oltre, 
d^ si traeva dietro seed a trancU, aBndando iacilnMnla d cartelli dm gamlB 
genti da lui rese docili portavano al sno cenno per fabbricarsi e case e castelli, 
ove condurre una vita sociale. Ehbe per discepolo e compagno Museo reputato 
da alcani suo figlio. Sposò la bella e virtuosa Euridice figlia di Nereo e di 
Darl.B pi& tenero radpraco aflRMo fomava h fdldiò dd dna conpigi, qnando 
l' infelice donna, mentre fuggiva le violente del giovane Arìsteo, fu morm 
ao valenoao serpante per coi pana la dta. Orfeo non potè inai datù paco par 
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qnefU perdiUj e favolaggiarono fino, che per mver U ma apoM diaccee aii'Ia» 
farao, • madianU il dolea mmo datta ana Ui» • Hanaovia dal mo eaolo arri- 
• «twamnoTCf Plutoiu e Proseqnna, i quali inpialaaili aM» dbano ac- 

conacntirono di restituirgli la conaorte col patto p«rò, che nam doTHe mirarla, 
finché Doo foMc oacito dal loro rcjjoo, aa oon voleta tornare a perderla di 
WMNrò aama ipat— la mai piè di riavaria. già per porre il piade fvoii 
drfl'ìafinal Bagiooc, quando dimcniico del conNMldo girò lo sguardo per ve- 
dere M veramente Euridice lo 8e^llivn. La vide, ma Bell' istante gli di^rre 
dagli occhi, e qaaeta avventura reae ecceaaivoil ano rammarico ad U eoo dolore. 
FSMae naafaMBte , CneU 'wìm, la amEnridiee. Cntae éUmàWom tai^ 
mrieopinioai. Vogliono alconif che vinto dalla diaperazìone li ncddetaa da m 
•tesso: altri lo fanno morire sbranato dalie donne di Tracia per averle dtvprez- 
aata: altri raccont a no, che la sua morte fu una punizione degli Dei par aver 
rivekti «ondai t MgceU miiteri, e qoaau i pur l' opinione aeguiu da Ea- 
TipideMlAae^ee MaeUUdildipMtigeèaMrilmlloeUeHwe. ^ * 
thgie, chiamavano con questo nomi» quelle feste che cdebravanù con strepiti e 
tumalti ; quali erano quelle di Bacco, di Cerere e dì Cihele. Le Or^ie di 
fieeeo duamavanai Dionuief che andavano sovente unite con quelle di Ce- 
rere. I popeli #Mio fiuMlld. la Alane le apem par qoaHe leale eaavlw 
M il pnhhlico erario. Di*tinguevansi in Lente , in Dionisie urbane ^ ed ÌM 
Twraii» Le pi une ù cclebmvtiao in città ogni anno ; le ieconde ai celebravano 
parioaaeteia città, ma ogni tra anni; le terse ai celebravano in campi^pa. Le più 
sfvaoee eaeno le XKoniMe mièmm, le feaie nligioae ooMlilem !• «m pneee* 
aloae piana d'oacesità e di tnrpUadini. Una torma d'ooaiai e di donne, càe 
coronati d' ellera colle chiome Mriolle e mezsi nudi , scomposti e frenetici si 
aflollavaoo cbiaouodo a grandi urli fiacco, annunziava il lacro rito, lo meaao 
a quaata Saardimt» aaohiUidlM vedefaai primiaremele tt Coro dagli UMm^ 
dU «eatiti da Satiri e da Sileni aiMiMei am aeooci eUenieiMali pveffi dalle 
peraone sopraflatte dal vino. Quindi succedevo nn immenso stuolo montato so- 
pra degli aaini, e seguito da persone dell'uno e dell'altro aesao vestite da Sa- 
tiri, da Oreadi, da Ntoie, da Oaoeidii uomini che atraaciaavan capri per im- 
■Mlerli, • eiadl einraMgtfa. Dietro • qaeili senlvaa ^neUi, cIm pottavano In 
ftatnc a le insegne della Vittoria ed alcuna piccole are intrecciale di vitigni 
e coronate d'ellera iulle quali aLbrucìnvnrio incensi ed altri profumi. Seguita- 
vano dipoi i carri pieni dt tirsi, d'armi, di corone, di tripodi, di botti e di 
Ogni iorto di «Mi de vino ed eM alnUtt alMi. A coarti eneeedem io UH»!* 
delle Cutofore^ ouia giovani domUe «on inna<ri, kt cai erano rìodiiuii |{U 
oggetti niiftcrìost, alle quali iaceva rort««^io f>:\ coro di S uiri che portavano 
igera oacene, e contraffacevano colle loro •morlie le peremo ubriache eanUndo 
In OMT di Boeco Inni e eaneoni Ueenxìeae. fiiindefa poi la pffBBawIbnt nna 
Irnpfn di fraMliehe Baccanti coronate d' eliaca ialraoeiaia eoe nn mhio di 
tasao,a cui erano attortigliati dei serpenti. Fra questa niohitiidiot* alrnne donne 
igmidt percuotevaosi a colpi di sferza e lacaravanai la pelle. 1 tetti delia città 
fiinl a lerrasso erano pieni di spattalori, e Miti iHmninari con lampada e fieelfe 
per rÌMUm b poi^pa della prieemlen^, eho per lo pl^ ^ ^ 
giorno em Impiegalo tutto in giuochi, in dense, in ipettacoli teatrali. Differenti 
Cori di mnaici e dantatori ti disputavano il premio f^arcf^iando nel far moetra 
della loro aite..OgniXril»ù aveva i nioi Cori. Pei questi sceylicvaai da ogni Tribù 
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on poeta dia compotiCMt l'iono o U dramma da cantarti o rappreteourti, ed 
•a «inadiM dm pl& iMoltod^dMpwMM tfb ptMÌ«dM««l moGoto. 

QMitf chiamaTati Corago. Un tal impilo era mollo gwitto per le grandi 
•pese che eaigera. Per allettare i ciUadiot facoltosi ad accettare^ ed nnche nd 
ambire una tal carica, conia para per riavegliare rcmulaiione nei poeti, era 
alalo alabiliio^eha il iknm dalb Twthh TittorioaB • qvUo dal Corago a dal 
JPotla ai acolpiaae tal vaao da tre plidi» A>»MBlHpwiO • eh» M «ppendcna 
«Ila Tolta del tempio di Racco. A Ipmf—Mll ftr tÈOàO wai dlOM dabUovi 
tlelle Tragedie e Commedie. 

Orione, (t. up. 37.) figlio d'Irtao^ fa su famoao caodalora d'niM autnn gigao- 
laan. I foali lo Ummo minUtt^ M Bitaa • am eoalod*. Dcfo mona lo coOo> 
carooo m1 ciatoj ora fonu h flà |rtlfanto «oatalh i lQW^ dbe aniam il imo 
nome. 

Qrta, (V. Coluto.) 

Otrtm «mOm (*• i.^.SlS.) &» Otti — «art» drfb Tai|Pf «IPOrta. 

P 

(r. n. Mi} cittì dell' iaola di Qpro^ aacra a Vectere, ove la Dea aveva uà 
tampio quua* altri mai magni Ico od atricddte dai tapiliori dal ibmU ap* 

Ufici. In qnMt'iiola tatto apiraf» folttltà^ • !• dtti A Fdb «n l'OT^Olto 
della vita licentiotn e molle. 

Palumede (t. it. 54.) figliuolo di Mauplio a nipote di r^ettaoo, cooduiee all'afa 
atdto di Troja gli abìtenli ddl*B«baa, di «d llpadra ano ara re. Ptort&raoMdl 
grande accorteim. Eisendoti Ulisae iafinto mentecatto per ess«r dispensato daU 
l'andare alla guerra di Troja, Palamede la mandato a verificare il fatto. QueUi lo 
trovò che aveva attaccalo «IP aratro animali di diverta specie, e leceva dei sol- 
chi per aaninarvi il màm, L' acsoclo Palamede par acoprirlo praaa U di Ini 
ficaolo IgUo Talwaao, • lo poaa daranti agli animali cho awaa «llaeaali 
all'aratro, nel luogo ove doveva paMare il solco. Ma Ulisse, per non nuocere al 
proprio figlio, voltò tosto per altra parie V aratro, e cosi manifestò la sua fin* 
uone, e non potè pia esimerai dell'andar cogli altri alla guerra. Portò per ai« 
lmnodi#iiiiplMaliÌbMTOPklaM*, akcaMhdataDdH^^ te- 
chè aol Uè» Tittidhi d'vM ma aera eabnnia ; di qoella, doè, di user €«•<• 
rispondenae fi^||rale coi Trojaoi , per cui lo condannarono nd esser lapidalo. 
Viene a Paiomeda attribuita l'aria di formare i battaglioni e schierarli io or- 
diM A battaglia i come poi* VWnmaàtm di wll giaoaU, 6n % quali qaaOo 
dei^i aaaachi par divertir la noje di qoal km» MmHa* 

PmUmone (t. n p. HO ) (V. Leucotea). 

FalUdc , sopraonone che i Greci dafaao a l|iaarva comidaraia €Ofl»a 0«a gaer- 

riera (V. Èiiiitrvmy 
PmlUmidi mm I %MmII di Pallai» MUo d'I^ n d*AlMM.BmM» in 

mero di cinquanta, ed abitavano in Pallene. Avendo eaà tentalo d' impadro» 
nirsi dd trooo d'Alene, Teseo gli prevenne e gli uccise col loro pedre. 
Pmtttnt (t. il p. 304.) Troviamo chiamati con questo nome varii luoghi, fra a 
qnatt wm paMa dal Cbatammao di MaeadooU| aw déUa Ira panlaala mi 
golfo Termaieo ; ed on boi^ dell' Attica , ove Minarra aveva un tempio. Qui- 
vi è àom Enfiala» fa aaoBiu* dagli Alcataci ad amttalo da Jalao. (V. f w 
rùteo). 
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jPdMtUoM (r. II. P'ìi)i àmt fMWM> I i« d* AtcM cUuMti «on (|oe<(o nome ; 
cioi Pandiona fl||iod'Erìctoaio,e Pandioue %Uo di CSecni^ n. • ptdM d'Expo. 

Nelle Supplicanti »ì parla di queal' nlllrao. 

Pane (t. ti. p. 437.) pretto i Greci era il Dio «lei pastori , dei cacciatori e di 
tutti gli abiUttli delia eampagoe , ed il primo dei Fauni c dei Satiri, il suo 
eidiwnrk» aog^Uwoo «n in Aiòdia. Alcavi lo dì— no figlio di M««ario , ahri 
di Giove ; e dietro all'opinione di queati ultimi Eot ty id o lo chiama Saturnio, 
cioè, del c'ingue di Satomo. Aliitava nei boschi e sopra ì più ripidi monti. 
Era lo spavenlo delle Ninfe che da per tutto metteva io Ioga* Qualunqne ru- 
aiofo o BMviflMOlo ti MMitM mI InNbf , «n PImmi cho «'apiiraMmi o fug- 
giva. Con questa idra, non entravano acUe foreste seoia nna specie di ribresso, 
cIm- disponeva rnnimo n frtcilmentc conlurhnrsi al più piccolo accidente. Di 
qui vesme il timor panico per significare un timor grave cagionalo da lieve 
BOiifo. OtfWM» a Pano una tampogoa fiittti di Mite o novo tabi di «nne, di 
cui egli fu 1' i nf t o w. 

Pangeo (t. ii. p. 463.) montagna drila Tracia contigua a Rodope, ove Licurgo re 
dei Traci lu messo in pe»i. Euripide la cliiama la montagna delle ^/<r&e oro, 
|t«rcliè , come ci fa wpere Erodoto, ean en ricca di miaiere di questo me- 
talb od ancor d'atfrah». 

Pantoo t (t. ii.p. 452.) nobile TNjiano, H. il padn dd prode EoIotIm» che nella 
giieiTa di Troj.i feri Patroclo. 

Parche (t. ih. p. 77.) divinità che gli antichi credevano preeiedere alla viu ed 
atta Biorie : pulnNie diqwtleko della aorta do^^i noailoi ne tediavano a loro 
arbitrio i destini. Tutto ciò che avreoiva ndP umana viU dipendeva dalle 
Pnrclie, ed era sxlloposto aI loro impero. Talvolta però scin confuse col Fato e 
colla Meceacilà , di cui dicevansi figlie. Erano esae tre sorelle che chiamavansi 
Cloio, La^e$i e Atropo, Alconi ne oomaao mi naoiero maggion^ « la Cmao 
figlie della jS'olte. 

Paride, fif^iio di Pri-amo c d'F.cub». D1ccs5,cIhj poco prima dì darlo alla luce, la 
madre fece un iio;;no, in cui parevale di partorire una face che incendiava la 
Reggia (t. li. p. 2i3.).GDUttllatÌM di ciò gK iadorini predisaera, oIm il Cu- 
ci uUo di coi «fa laeiala, aaretlie stato uu giorno cagione dello ilaiaiiaìo della 
f.lmi^lia p delln patria. Priamo per allontanare il malagnrio , npp<'na nato il 
iìgliof lo consegnò allo iscLìavo Archelao, perchi Io faceiac morire. (Questi isi con- 
tentò d' esporlo sui monte Ida , ove ritrovatolo alcani pastori lo allevarono e 
cUaiuroMlo Parala. Oeaelalo in età vearn a lai afidala la caia di aoawroaa 
gi^gi» ^ siccome sì faceva ammirare pel coraggio e la valentia nel difen- 
derle dalle belve voraci, i suoi compagni gli dettero Ìl nome Alessatulro, 
dal verbo greco alexo clic «ignifìca difendere^ soccorrere. Ad un bellisùuio 
appalto accoppiava molte egi > gu- doti di spirilo e moko valore e dasliana. la 
^pMrto stato, raccontano, che si presentarono a lui le tre Dee coi pomo d'oro 
gettato dalla Discordia nelle nozze di Peleo e Tcti destinato per la più bella, 
affinchè gindicasae fra loro chi ne fosse degna. Intanto non trascurarono di ado- 
iwiar eiaicnna le proprie srti per detarmiaaro 11 giadìca a «w favor*. Gàmomo 
prometteva di raaderlo ricco e grande; Mitmrva gli oflìiva la saggeita e la 
gloria nell'armi; Venere gli esibiva in riconipcnsa la più l»ella donna del- 
l' Universo, intendendo d' Eicna moglie gih di Menelao. Paride giudicò in Ìa- 
Tof di qoesu e si trasse addosso l' odio dell' altre dae , cbe per lala aftapto 
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coagiiirwoiio di ilcnnliiar lai «oa talte b fw finl^b • f«gM. Iitaato Frià- 

mo paI)l)Hcava certi combattimenti funebri, ai quali accone ••COra Paride e ne 
riportc) il premio sopra tutti. Questa circostania i^vo^li^ il re di Mpere chi 
foaae « donde nato quei valoroso. Con venne a ricoooKcre U no figlio, il 
qòale era ornai mII' «ifc A 30 «uni, • nppoiMmio Um b pndiiioM I'bUmm» 
ciò ODO gioja, e lo ritenne in Corte non ottante gli strepiti di CtMandn» dM 
voleva che s'uccidesse. Non andò guari che Paride fu spedito in Grecia prr 
trattare alcuui aflart di Stato. Sbarcò nel Peloponneso e Iraue a Sparta, ove 
fa Mcoito la oifitaliti è» llea«ho. Vide EI«aa oMf^e di qaoto, « toilo m na 
acceie; e pwiOMO, clic questa fosse la bella doaoa promessagli dn Venera, 
volse l'animo a rApiiIa. Menelao premito dai suoi interessi nd allontinarsi pt-r 
alquanti giorni dal suo regno agevolò l' attentato. Elena non mostrò resistenza a 
seguire il ladallova , e i daa aoianti feoar vali «ila volta di Troja. Gli antidii 
scrittori non oan d'accordo eiroa al laogo, ova Bifide condusse la vaga Greca. 
Alcuni mccontano, che sbarcato in Egitto fu costretto a la<<ci.irl[i in potere di 
Proteo per reati tuirsì ai proprio marito j altri dicono, cbe eg^ stesao gliela 
dieda in coMegna ; altri iaalaiaat» , che b condaBae aal BOnla Ida a vi ce* 
blnrb b noaM, e quindi b omoò nelb ttfgM, Earipide lia aegnita or Pana 

or I' nltra opinione. Da qneito rapinicnto sorse !a famosa guerra dei Greci 
contro Troja, che terminò coli' incendio di quella ccleljre città. Durante 1' a»> 
sedio. Paride si distinse col suo valore. SGdò a singoiar tensone Menelao , da 
cui MreUbe loiialo «eeiao, ae Yeoeia non l'avaaw aalvato aottnendob al vin- 
citore: feri Dìomeda con una froeda in on piede; nccise a tradimento Achille, 
trientrr questi em per dar la maoO di qioso a Polissena,- fu fìnalnienle egli 
*t«»so ucciso da una treccia avveleaato di Fiiottete. 1 Poeti gli danno sovente 
il nome di Frigio Pastore per avere nei anoi primi anni ewrcj^ata qneaK'arte 
(v. T. I. p. 22.) 

Parnaso (t. i. p. 53.) il più alto monte della Focidc situato fra 'I golfo Cresseo 
e ii fittine Celiso. Questo monte aveva due aommità, una delie quali era sa- 
cra ad Apollo ed alle Mnae, l'altra a Bacco. Tra qneate due ■onunltà acator 
tiaeoao b fonti del CtutaUo , d'Ippoerene a à'jigtm^^, It «al acque dl^ 
cavano iqpinn m entnriaMno poetieo. PreMO a qnarto oMMila en il f anoeo O* 
racolo di Delfo. 

Partènopeo (t. ii. p. 35.) figlio d'Aubnta , ano dei aette a Teba. 

Peone (t. u.f». 4M.) inno o cantico d'caoltonia o di bdoi Un tal none deriva 

da un verbo cbe significa ferire o percuotere , e con esso alludevasi al serpen- 
te Pitone ucciso da .questo Dio; cosicché Penne nitro non significava che can- 
tica in onore d'Apollo uccisore. In seguito se n' estese il significato a qualan- 
qoe canne cantalo In loda di qiialanqae Divinità o ancora d' «omini illnitri; 
e speci:diiu-nte a quello che caiktavano dopo b vittoria o al prìncipiu di 
qualche Latta^^lia o per aUonUnarc fnidclw fventura. Non era però mai ii 
Peaue un canto funebre. 
PtUttgi (t. II. /f> 47.) eoel ehiemavanai i pi& anti^ii popoli delU Gweb cbe da 
prima abitarono la Tessaglia. .Secondo Erodoto queetl popoli eotto il regno di 
Dencalione abitavano la Fiotidc , donde si sparsero pnì per tutta la Grecia, e 
spedirono colonie nell' Epiro , nrllu Tracia , nell'Asia e oeii' Italia al tempo 
d^U Aborigeni- Furono in seguito soprafllatti dagli Eliani loro dleeendeotl ed 
alleati^ ebe a poco a poco occnparooo i loco hio^, e qicneeio da per tatto il 
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l«rmente Arf^olidt . 
Ptga$Of cavallo alato che nacque dal Mi^iM di Medata , quando Peneo U) tron- 
cò la IMI*. Appena nato volò ni auMite Elicona « ove eoo un colpo di piedo 

p€Uo(t.ti.p. 70.) Aglio d'Eacoc rtdiTcHagUa^ OMendotUlo obbligato per l'acci - 
Mone di Foco ad abbandonare Egioa, ti rifugiò in FUa preuoEuritu figlio d'At- 
tore cb« l'espiò del commeeio omicidio, e gli diede in apoia la aua %iia Antigone. 
Si tnfh MrfMM ool moomo «Ib Iummo CMcla M dgMlo'di Célèem», no 
•Tendo lancialo bb giaTeliolto contro quella fiera , iWigruI* *""***'*'' colie Eu- 
rito e Io scelte. Dopo quell' omicidio tratte a Joìco pretto Acaito figlio di Pe- 
lia. Lo di coatoi moglie aa ne iovag U, «d aTtodoLo trovato infletaibile, per Ttn- 
JtiOW iOi lo maemA wA JmU^a'avn «HmMO al «n omn» • Ìbm npera di 
ptt ad Aottgfloo, cfco II no marito era p» apanra aim Joom| por cfaè Aorifowo 
vinta dal ditpincere t' impiccò. Acatto intanto credalo alle depofitionì della 
moglie conduiae a caccia Pelra ani moole Pdiooe, e quivi lo fece dai tervi in- 
catenare ad OD albero, perchè foaae divorato dalle fiera. Giove n' ebbe com- 
fMrfoM, odoollBÒaTolnao di MiogUorlo. FMo F4oo ìd Hbartà noeobt al- 
^oaoll da' noi amici, fra i quali Giatone, e corte a Jolco , penetrò nella roggU^ 
ne diacacciò Acasto, rd ucciae la falsa accatatrìce. Essendo pertanto restato ve- 
dovo per la morie d' Antigone « Giove volle che apoaaiae l^etide figlia di Ne- 
too. QoMtt Wlofc anrioa a n o oa aod di nai aoino ad aoeopp i B wl oo» on moKHA»^ 
na terfnonte vi ti indutae. Le notre furono celebrale lul monta Flriio« OffO 
concoraero tatti gli Dei tranne la Diacordia , la qnale iadispcuita per non et- 
•cr« atata invitata, lanciò di Mj^iaUo nel mcuo dal «oavito un pomo d'oro 
m col Man nriBo, per UpA MHk GlooooiiWIado • Tooare gareggìarooo 
per ntiio, a II gMido di foalla llto fi> rfanaan a ParUt. Dal nalrlanalo di 
Tati e Peleo nneqne il tanto famoto Achille. Paleo aopravvitte al figlio nceiao 
a Troja da Paride, ad anche al tuo nipole Pirro ucciao da Orette a Delfo; e 
tNlb aoa «tà daerapiu fa da Tetidc reao immortale (V.Trag. ^iM2romo«a).Fra 
lo Ma ri on gHa di Pdbo, Boriplda anooaa aocor h gowm dd Lapiki col Can- 
ta uri , la tpedWoM àtffit Avgonaati , I' capognatione di Troja fatta da Ercole, 
alle quali imprese tvppone che ti trovattc iincor Prieo. La tua lancia era coiA 
pesante, che non ti trovò chi potette brandirla (raune il tuo figlio Achille. 
PtUa (t. I. p. lOS.) lo to di Joke oeUa TwMgiia. Avova oa o i p aH ^onio ro* 
gno ad Eaooe tao ftoldlo da oaolo di andi% o «ot par diritto A nnpa l oio. 
(V. Giasone.} 

PeUo (t. II. p. 82.) celebra oumte della Tetnglia, la cui aommiti era coperto 
di ploi. ABonU I GigMti noMM goerro a CMoo» , aat np poa n a 11 naoia 

Omo al Pdio p« dar la aedata al CÌela.«- Palio era ancora aaa aiMft o oa 

caetdlo della Tessaglia ani mare Egeo preuo il nionte Prlio. (t. i. p. 245.) 
P§U)pef figlio di Tantalo, fa ra dell'Elide per avere tpotata ippodaniia erede 
di qael regno, dopo aver violo ed nceiao il di lei padre Euomao mediante il 
tndtoMoto di llMfe(T. f aatf iMml>.EIAoda qoetto natrioioolo dtr^o , 

Ireste , ippalco e Pitteo padre d'Etra. Dilatò il ano dominio tulle provin- 

cie d'Orfiia, Pelatf'ia e Arifolide , e beo presto tiittH la penitoU ni di W 
dell'istmo di Corinto portò il tuo nome^e la detta Peloponneéo , oggi A/o- 
rem. (7. *. m. p. 289.). 
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Pene, Dee aeaiiclw ddU quiete e del riposo, «pporUtricl di disastri e di luui. 

è 11 dlyiii<tB ìm «ni I'm» Euripide béU» SuppUcmti. et. u. p. 2l.) 
Pmm (T.it.p. 194.) inai* della TeM^IUclw ki h mia Mfgaiiia la Pindo. Seor> 

re fra l'Olimpo e l'Ossa e irriga la deliùosa e bella valle di Tempre niclle 
ioce nel golfo Termaico. Praee il nome da Penco clÙMuato fiffUo deli' U- 
eeaoo e di Teti. 

Ptmiao, a§tto 4*EcU«NM • d'AfM» 6g|ia di Gadaio. Il padrt di qacau trofaa- 

dosi vecchio gli cedè il regno di Tebe. Egli mostrò gian saggez/^i nel leg- 
gimento drl suo popolo, se non che essendosi prelisso d'allonl^iiiir da Tebe 
i liaccanali incontrò quei fine, die iorma il soggetto della tragedia, le Bae- 



Peonia (t. u.p. <63.) contrada della Macedonia, che dalla Migdonia si esten- 
deva fino alln Tracia. Era irrigata dai fiumi j4ssìo ed JEt^ìMM. l*p«poU del* 
la Peonia furono ausiliarii dei Trojani contro i Greci. 

Ptntida ninfa (t. ih. p. 87.) nome patroBiad«o d'AlcoMaa aipot» di Fama 
• aiadra iFBraola. 

Perseo ( t. ail.jr. 2i5.) fu fi|;lio di Danae che Acrisio re d'Argo aveva fatta 
rincliiadm in una torre di bronso e guardare a vista, perchè questa unica 
•n Igfla non potesM eonoeear bobio« avcndngli V Oracolo predetto, che sa- 
raUia alalo accisa da aa saa aipcia. Naia per laaio Paraeo ad oaia di ^na- 
Ble precauzioni, non conuscendosene il padre, ne fu, incwado il eostaaia di 
quei tempi, incolpalo Giove che per introdursi nella torre si cambiò in piog- 
gia d' oro. Acrisio però, nato appena il fanciullo, lo lece porre insieme colla 
aaadra ia aaa barca adraclto cha Taeaa rilasciata la balla dall'oada, alBacbè 
andasse sommersa. Non per tanta approdò a Serito , e Pulldete sovrano 
di queir isola prese cura della Btadrn e del figlio. Quivi cresciuto Perseo 
e divenuto vigmoso ai mostrò avido di gloria, e si esibì di recare a Poli- 
drta h tasta dalla Gorgon* Madasa, la eid sola vista faaeTS tnipiatoira. 
Allorché si accinse all'impresa, Plutone gli prestò l'elmo che rendeva invisi- 
bile chi lo portava ; Miiiui va gli die il suo scudo, e Mercurio le sUe ali e una 
scimitarra di dìiimante. In tal guisa munito sorprese la Gorgone, e gli recise la 
feria. Onlle goecte di quel sangue aaequen» 1 terpeali ddl'AHrica ed il cavallo 
Pegaso , che di subMo volosseoe in Etieano , ote patanoicado «on aà piada 
il suolo fece »<: iiiiiiip il fonte d'Ippncrene. Perseo possessore della Irsta deUa 
Gorgone petriiico chi volle | c primieramente AtUnte,che cnmbiò nrlla mon- 
•maa che adaaso parla il sa» annMj quindi dopo aver liberau Andromeda 
M aioelra auriao , pairifieb latta iptaUa aiolliladloo ahe Plactf a«e«a eoa- 
dotta seco annata per rapirgli la sposa. Tornato a Serifo e trovata SttS hI«- 
dre, che per liberarsi dalle violente di Poluleff s'era rifugi>iln «Ila statua di 
Minerva , petrifiitò il re con tnUo il suo seguito. Aestitui di poi a Platone 
tt aia «Ina, a Marrarlo le sue ali a la spada, a a Mlam lo seado.ale fe 
deaa dalla tasto di Me lu^i.che la Dea appli«è atta saa eoraaia a Egida. Si 
imbarcò quindi con Andromcd- e colla sua maihe Danne per In patria ; e y 
tosto che ebbe posto piede a terra nell'Argidide, svendo udito che a Larissa 
al celabravaao i giuoebi del diesa» v'aadi pnr lar mtì$tn della sua desireita. 
A questi assisteva anche il suo avo Acrisio^ cha Panao noB comseoTa, «d il 
CiUo portò, che lanciando cjin-iiii il suo disco colpisse nel capo il vecchio rr^ 
e lo uccidesse. Morto in ul ^ui»a Aciiaio, ìL diritto di regnwoHn Aifo peSi> 
Luttp. Trug. T. m, 25* 
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aava in Perseo ^ ma questi non toffnNiilagK il caort 4Ì «tdkr tnl trono M 
Mo avo <b lui dU^raiiatamcBle Deciso, inàumm M0§tfMU ro di TiriMo a 
far ateo lai il cambio del npra* OUenuio ciò, volte il peatiero » fabbrica» 
rr lina città; e mentre jimlava esaminando in qual luogo clwveaM cdiiicaria, 
avvenne, che gli cjidde in terra il pomo della sua apada, clie in greco è dello 
rnfeu, Ei pff«w qoell'aeeidcBte con* ona dichiaratioae ddb toloati degli 
Dei, e quivi gflUÒÙ lundìiniftula della nuuva cittii che chiamò Mieetttt* la tee* 
capilale del suo regno Ebbe da Andromeda molti figli, dei quali i più ceirbri 
•ODO Alceo padre d'AuGtrione, EUttrione pudre d'Alcoieoa, Stendo pudre 
d'BnrìMeo ; e triM lango tempo. 
Pierm (t. ii p. 244.) città ddla Maccdunia^ die da\u il nome ad ona regione 
posta fra l'Olimpo cd U ^oUti T«nBaÌM,aeUa qual* ara il moota Fìcrio n- 
cro ail^ Mute. 

Pària o Fùridi (t. it. p. 462.) «latto cod ddaniato le Mom per aaatr nate 
nella città di noria. Alcnni vogHeno che prendcMero qnerto none per aver 

vinte le figlie di Piero che le avevano sfittate ni cnitu ; ed altri lannu le 
Mu»p tlemse figlie di Piero principe Macedone. Forse tjuttto Piero non lu che 
un poeta, il quale istruì nella musica alcune fanciulle della TeM*uUa, e per 
rceltame 1* emabtione le diatluae in doe Cori, ed u wa n d u é poi qoeaU dne 
Cori sfidati al canto, chiamò Miue il Coro delle vincitrici^ ed aM^nb a eia- 
cuna un nome suo particolare. 

PUatie, figlio di Strolio re della Fucide e di jtfnasfi^ia sorella d' Agameuoone, 
fa «Ucràto ed ano coglno Orette» e cooIimm con ean» tele amìciaia, che mm 
qneati dne giovani indivialUIflMnie «alti , per cui Pilade segai aenpce Ore- 
ste in tutte le sne avventure 

Pilo (t. II. p. SS.) ciuÀ della Messenia nulla costo occidentale del Peloponne- 
so, patria • regno di NcMor*, oggi diiamata Nofarrima, 

Pirone (t. ì. p. 40V.) fonie, che :u< va la sua Migente a piè dell* cittadella di 
Corinto. Emo era consacrato alle Muse A (jnesta fontana stata bevendo il 
cavallo Pegaso ^ quando Bellerofonte lo sorprese, se ne impadronì e monta» 
Covi topra portoeai « cmnhatlere h CUniflra. 

Pirro, re d'Epiro filminolo dfjiehitie e di Z^kbMiùi,naeqne in Sctro aiqnanti 
anni prima della guerra di Trojn. Dopo la morte del padre fu dal socerdotn 
Calcante predetto, che la citta ucm sarebbe mai stata espugnata, se non si 
faceva venir Pino a quella guerra, percbi ooai disponevano i Fati. Ulis$e e 
i^Vniee andateno perciò a trarlo da Hciro e lo condufsecn a Troja, ove gU 
lu dato il nome di A'eoKo/emo che significa /liiot'o gttcmerom Colà si diportò 
da valoroso come suo padre, w non che il suo valute aveto del lirulale e del 
feroce. Fa il primo che oaò entrare nei cavallo di l^no, d'onde ne uk'i con 
inapcto orrendo. Alleerò le petto del palano di Priimio, ncciae Péliie Aglio 
di questo re, cd il re stesAo 'scannò all'ara di Giove Erceo. Sacrificò Polis* 
sena sulla tomba di suo p-ulre, tece pn'cipitar da una torre it piccolo jiitia- 
natte figlio d' lùtorc, piese poi per sua schiava Andromaca stata moglie di 
qaeai' Eroe Trojano,e ne fece la ana coneobina , dalla qaale ebbe un Aglio 
chiomato Molosso. Bilonurto in pouria ipoiò Ermiono figlia di Menelao, che 
ci. il p^kIic di lei ^li era »tata pr<ime(i.sa all' a^M•llHl ili Tro]i< per ricompeOM 
*\ suo valore. l'ioalmeute si puiiò a Dello per placate Apollo deirtusulto re* 
^aio » qnetipDiocol cluadcigU ragione della morte del padK,di coi l'acca- 
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gtomvit • gK foreoft t«M ÌHUit d* Orette, ed «MatSM • mane «miaia 

nel tempio fn ucciso. 
Pisa (t. II. p. 403.) chi» del Peinponnrin nrirEUd* Mlll' AU*0 viciM a CNim- 

pia, celebre per i giuodii die vi si celebravano. 
Pàane (t. it. p. 219.) en n caUcUo della Lmobìb pMo •fi'Bnnit • vkÌBO « 

Spaiu. 

Pitia (t. 11. p. i4i.) noroe che i Greci davano alla profeleMa del tempio d'A- 
pollo a Delio. £caa navaaì aaduta aopra una macchioa chiamala Tripoda ao- 
wmppma ad m Wiilr» o abiaao che era nel lempio e aoateaalM da tre vani 

. di ferro o d'altro vetallo. Qajiado li «oleea «ooMdlar l' Oracolo, la Sacer- 

doteun K.-iliva aiti tripode coperto della pelle del .terpente Pilone ucciso da 
Apollo. Ivi collocata ricevea l'eaalaziooi di quel!' abicao, e tosto vrdevanai ia 
convulatone i eooi ocdù^ driiaarai i eapelU sol capo , ed un violeoto treoii- 
to laapadiwini di tolto le loo mmhtm. 1» qoeat' egbatioiie OModava gridi 
ed orli che riempivano di devoto terrore gli astaoti. Ella intanto era astiati- 
ti! e rrttn sul Tripode do alquanti sacerdoti, che raccoglievano quelle parole 
mal articolate che proleriva nel suo furore, le quali poi accomodavano a loro 
moào,9à il pià delle volte le e cr l* e f a ao in veni. Appena profcrilo l'Oraeoto» 
la Pitia era tolta dal Tripode e condotta nella sua cella, ove paMava perecebi 
giorni per rimettersi dal sofferto Iravanlio. Tal volln una morte violenta era li 
premio del suo entusiaamo. A questa tunzione la Pitia si preparava con tre 
giofiddi digiuno, eoa aUotioiii oel Cartalìo, coInHatioar doUe foglie d' alloro. 
Il giorno destinato a consulur 1' Oracolo uno k noli mento che faceva trabal- 
lare il Tempio fino dai (oodaoMnti aoBOBiiava la pmenn dd Mone, e la Pi> 
tia saliva sui tripode. i 

Pitio leupio d'ApoUo a Ddfo ed ApoOo mamn, enA ehiaaaaio par avare oceiio 
il aMpeote Pltaae ed oeeapaio il ano loogo per render gli Oracoli (t.u p.HI .) 

Pitteo (r.i. p. 425.) re di Trtrcne fìglìuolo dì Pelopc e d' Ippodnmia, passò per 
il più saggio e per il più doUo uomo dei sooi tempi. Fn l'avo malerno di Te» 
aeo ed allevò il di lui figlio Ippolito. 

PUfaili (t. u.p. 167.) BOOM di aetta iglioele d' AtlanlB n deUa Manritania e di 
PlejonechìamMa figli.1 dell'Oceano. Aveva Atlante dodici figlie ed un figlio no- 
minato laa : questi fu morsicato da un serpente velenoso e privato di vita. Le 
tue aorelle se ne afflissero tanto e tanto lo pianaeio, che cinque ben tosto ne 
ttoritono di dolendo ftiwo porte Ìb deb o eUaaato ladi , la coi ootiella* 
aloBa fa rignMrdata com piovon dai geotili. Le alire wlte morirono alquanto 
dopo, e<i esse pare furono annoverate fra gli astri col nome di Plt-jarii, e for> 
mano quel grappo di stelle brilianliaaime , che il volgo chiama GaliineUe, 

PimtùM, in fpmto jùUs, Intello di Giovo o di Nettano , era il Dio dell' In- 
lemo e dell' ombre de' morti. Il suo regno era nel centro della terra, ove non 
penetrava nè raggio di Sole, nè luce, a diflerenra del cielo e doli.-» terra e del 
mare illamioati dal medesimo Sole. Perciò questo regno era considerato come 
arparato aSktlo da qaello degli altri Del (t. i.p. 3.). La aoa uu^lie era Pro- 
aerpina %|ia di Ceraie, che ei rapi nelle campagne dell'Eia in Stmlia. 

Poliho Ct. \.p. 47 ) presso il quale fu alle%-nto Eilipo.cra re di Corinto. 

Poitdoro, ultimo dei figli d'Kcuba e di Priamo. (V. Prol »IV Fruka ) 

Pindaro (t.I. 47.) padre di Ld>daco,era figlio di Cadmo e d'Armonia, e re di 
Tebe. 
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mUempU delle figlie di Priamo. In quanto al reit» (V. Trug. l'Eeuba.) 
Polinice, figliuolo d'Edipo n di Tdw^ • di QioMfUi nadve dello itoao Edipo. 

(V. Trag. U Fenicie.) 
PoUismm (r.«. p,i9ì} flgjKa di Friam • d^Beda, «n di trai* 1»ellem,dbo 
avendola veduta Achille io tempo d'una tregua, ne divenne perdutamente amante, 
e la chiese in apota, e gli fu Hccordala. Si scelse il tempio d'Apollo per la ce- 
lebracione di queste noue^ uve Folisseoa iu acconipagoala da Priamo e da due 
fratelli di let« Deifoko o Psrid*. Ila nel tempo ehe Delfobo compliaMolav» 
Addile • lo teneva abbracciato, Paride lo uccise j di che Poliaseoa nbbe un 
ettremo dolore. Espugnala Troja , allorcbè i (rreci dividevansì il bottino ^ 
vi fu chi diue aver udita la voce d' Acbilie uicir dalla Mia tumba, e chieder 
die gli foMW ìnnolala FdIimM. I^NfalB y ii t a enea Ib eontiglio, fu dedn^ 
che Pirro figlio d'Achille sacrifcaiae qoella «iiUma all'on.L. a del Padre. Nd- 
rfcu^ Euripide f;i eseguir (picsto s^icrifìzio in Trncia : nelle T/ojaHe Polìtse- 
nafa sacrificata a Troja. Se quckta non è una libertà che il poeta s'è presa, con- 
verrà dire, che ai noi tempi corressero ambedue queete opiniooi. Arni h cU, 
•Afaraa, che PoIlweM amw,diapewm di vaderd npiio uno tftm da Id mo- 
ramente amato, si uccidesse di sua auso sdla di lui tomba. 

Ponto Eua$ino, oggi mar Nero al di là dello stretto di Gistaotinopoli. Aveva al 
Nord la Sarmasia e il Cbersoncio Taurico; aU'Eat la CoUbidejal Sud l'Asia 
MliMM— .GhiaaMWM eoa qoeN» m«w aaehe wm vatf» praeioela deli* Ade 
Minoi«,coaflmante al Nord ceUe Golcàideiceae pwe k ahrengleai adieee»> 
ti al mare, come la Tnuride» 

Potniadi cavalle (t. i.p.%\.) erano ^elle di Glauco, padre di Bellerofonto, na- 
tivo diPot*U boif» ddhBeoda. Maccetann, che qoealeeawBe rapidiadaM al 
coi-BO entrate la fetore inspirato loro da Venere divoraraao il piefvia padroae* 
Di esse parla ancora Virgilio G«org. iib. 3. v. 266. 

Priamo, ultimo re di Troja figlio di Laomedoole, fu da giovafie Catto prigionie- 
ro èk Evede, diordkè qneafEroe etpngnh le dtth di TMje ed vceifle Teeaie 
doale. Fu poi riscatinto e posto ia poiMMO dd regao paterao e gli le dato U 
nome di Priamo, che lignifica rteompiato; mentre per davanti chiamavasi Po- 
dareete. Baataiirò la città, e vi aggiunse delie ferttficaaioiii che cbiaaò Perga- 
mi. HipacKh k eoa prinaa moglie per ipoaeve Baaha figlia di Giamo m di Tra» 
eia, dalla quale ebbe una naaMrom prole. Seceado Omero, Eenba Io feee pa- 
dre di diciannove figli* e alcpumte femmine. I più cclebii Ira i figli furono 
Jittort, Paride^ Deijobo, Eleuo e PoUdoro. llleao iu il so)o che sopravvisse 
alla distruzione di Troja. Oltre e y iae ti figli legittimi n'ebbe molti altri da 
earle eeaeuhiM » eodeehè fdeeao tira dalle p edte di damate IgU maashi 
(t. II. p. 489.). Era Priamo il pià ricco ed il più potente fra tutti 1 pdad^ 
dcll'Asin minore, e fu ancora il.piiìi sventurato. Dopo un assedio di dieci anni, 
in cui dovè pianger la morte di quasi tutti i suoi iigli, vide la sua città espu- 
feeledd 6raBÌo eeaiparitd davaati Pino, ebe io d ftw e pd edae, lo «tre* 
aciea pramo l'ara di Giove Ercflo, e quivi lo scanna. 

Progne (t. mi. p. 93.) figlia di Pandiont- re d'Atene, fu data in moi^lie a Tcreo 
re dei Traci. Costei dopo alquanti anni desiderò vedere la sua sorella Filome- 
le. Tereo per compiaeede eadh «gM aieme a preaderb ; me ad dagjpo le h 
tiolwn t e poiché FiloaMb Io m&aaccieva d'eecamrio alla aee moglù^ Tereo 
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li «1^ h liogn* « li liMyflM !• M Mo cMMib. Mtvia ril—th tiwv& 
!■ ■Haltra di far Mpere alla Mwétta «• «ventura per romo 4i ua rietino 

fai MM loia chea Iri invi^. Progne, Moperta l'ioledeltà del marito, toIm l'animu 
a vaadlcartene. Liberò dalla prigione la torella, e quindi ioMeme concertarooo 
d'accidcr Iti onieo fi^io di Progne e darlo • mum^an ■ Tarto, come £ac«ro. 
(T. itloMcla.) 

Prometeo (r. i. /». 81.) ••eondo la (avob, fu il primo cbefomò l'uonin dì loto. 
Minerva ammirando la belletta dell'opera di Prometeo si esibì di dargli tut» 
tociòydi cai abbisognasse per la parfesioac del suo lavoro ; a cui Prometeo rì> 
apowb «h> biaogM di^poMl «gH «mm ia eUo f« MUflkrvi cImbU 
1^ panMf allo »à animar* PaoMO'da lai foroMMu I« Dwi ve lo portò, « Pro- 
meteo avendo osservato, che i corpi celesti ricevevano vita e movimento dal 
fnoooj involò una porsionc di quei celesta demcoto, e too asso, tur nato ipi terra , 
■aloA IhMMMo tftrìo «Iw Giim i^adM CMliD qpMto wmmp» malori d'aoni- 
ni, e prima gli ipadl indora col vaso ripiwa diMali» ed in seguito £eca lagptf 
Prometeo ad una rape del Caucaso, dove un avvoltojo gii rodeva U ffjpfT «M> 
tinuamenie rinascente} finché Ercole lo liberò da quel iappUiÌ0. 

BroHrpina, figlia di Gloea • d{ Cm&m, mn/n aaaltti per ma JiiNtI— t la «mb- 
pigaa ddl'Btaa. Quivi Plaiaa» la «idi ad invaghito della sua bellsaia la «oa- 
p[fnr1(>, fnentre colle sue i uHipaglli stn raccogliendo dei fiori in un prato; la 
rapiice, e sopra il suo earro la pOfta nel regao delle tenebre, e la fa aiia sposa. 
Proserpioa diveaou moglie it Pl^Ma a la^aa d' Atemo fa Atta pre- 
riedere alla 8iort« degli aomiaL Dleewano, ehe aeseaM poteva mories, ae Pro> 
Mrpiaa o da se stessa o per mezzo d'Atropo non recideva il capello fatale che 
ciascun uomo portava sul capo, ed a lei aacroj e che appena Proserpina s'era 
questo capello ripreso, ia vita di qael tale ara irveparabilmenle finita. Di qui 
tgaevaao l'aaa di rwidera al marti ed aacba a ae alani alqaaata daceba di ca« 
pelli, che gettavaaa aal rogo come primizie d'una consacratìone a quesu Dea. 
Proserpina slava sei meai all'lnieraa e sai maai ia alala aolto U aema di Loaa 
o Ecate. (V. Cerere.) 

Prouo (r. m.p. IS9.) di aal t adiob^ htmn «i Db mah» a gaaidlaaa M 
gNgga di Nattaaa j la va d'Egitto ai Umpi della guerra di Troja. Era lodato 
per la sna (ag<^zza e prudenu. Ritenuto e qaasi impenetrabile nelle sue de^ 
terminasiooi , facile e prmuo di i^irito capeva eludere 1* ricerche di quelli 
che leotavaoo di aeoprlr* i «aal aag r l l . la epa p w » H aao a Ime aredart« cha 
conoscesse l'avvenire ; e su qaeste ed altre qualità sue i mitologi ed t pooti 
fabbricarono i loro favolosi racconti delle Iraslormatioqi di Proteo e del suo 
spirito profetico. La capitale di qaealo priocipc era Mcnfi. Qaaiida Paiide 
loraava da Spavu aaa Saaa dm avawa tapiu, easeada «Ma da «ma lMi|NHla 
apinta alle q»laggo d* Egitt» ^ V^lle gMUi anMMa, la qaali aeaada ia- 
tesa la condizione dì qn«Ì forestieri, ne inrorraarono Proteo. Questi ordinò^ 
che s'intimasse a Paride d'escire in lenaine di tre giorni dai suoi stali. Se- 
coada alcimi però Proteo rioiandh Pteido a titeaoe Eleoa in custodia per 
reatitalrla al tao ourUo. Earipide aa qoeafaltiau opinione aaodailh la aaa 
Elena. 

Protesilao (t. n. p. 54.) re d' una parte della Tessaglia, condusae oli' assedio dì 
Troja quaranta navigli; e siccome l'Oracolo avea predetto, che il priaio cho 

BiiaUbe abncaia falla terra aamiea sarabba aMfCo| Ptateiiko vidiilu cha 



MMMw oMf« ctò Uf, «M cUba c&iMVi di «teiicMi «I hmf àéDM Purìi^ « 
diiceK fnmcaiiwiite. Appna J i ia w pcr& mMA aeewo db «a Tr«|tM^di cui 

non si n il nome. 

PsamatCf Ninia marina figlia di Nereo, prima i'u coutorte d' Lolo^ quindi di 
• PMw (Y. Prol. «U'jSitow v. ut.) 

JttftfflMMfifo (t. m. |>. figlio di Giova a d'Baiopa , fracell» di Mìmmm 
GtatcH , Mcoodo deani laMs «aii« iaala dail'At<rtpdago a N|pi& aaa iMMa a- 

qnità , che In (»mn della tua t;iiisti7.in e cielln !<un rettitudine ii ipaiia da per 
tatto. Dopo morte ne fu fatto uno <lci i;iu<liri dell' Inferno. 
Mea è detta ciwnunei n a ate figlia del Ciciu e della Terni , moglie di Satamo e ma- 
dia di Giava, di Nattana, di FlaleBa a di Giaaaiia»ai qaali abolii silolof^ 
n<;gìnn;;onn Cerere e Vesta. Siccome Saliimo le divorava lutti i figli appe« 
na partoriti , ella per salvar Giove presentò dopo il parto al vorace marito 
una pietra Caseiata a guim di ÌMimbÌDO, cbe il Luon Saturno aens' altro pen- 
Hva la 1^ intpjik. Ella par latto aeM^ il piaael« Giova al Caiali, panbè 

10 allevataero. In quanto agli altfl fi^ raccontano, cbe Saturno dopo averli 
divorati fu costretto a vomitarli per mezzo li'una bevanda composta da Me- 
tide, Kea è sovente confusa dai poeti colla Terra, eoo Vesta e con Cibele. 

JI««o (V.T. 2. la infMlia di yi**o nom. ) 

mo (t. in. p. 58.) praaMtorio daU*la^*if, «ilaalo «U'aMa dal OaMb di Co- 
riolo. 

a 

Studi (t. II. p. 242.) super ha città deli'Asi.i ni inore, capitale della LiJir\, posta In 
una vallata del moute Tmolo era bagnala dal Patlolo die fcendendo da questa 
noDlagaa travaraiva la tiHìA. Aveva al Nord nna lartìliaainui campagna. La col- 
lisa d' intorno a Sardi anno tutte piantate a vigna alia davano un eccellcnta 
vino; cosicché corse opinione, che IJacco fosse stalo allevato in Sardi , e c!»e 
I' abbondanza e la bonU di quel liquore fosae un privilegio in ricompensa cbe 

11 Nume accordava a quei luoghi, ove egli aveva paHati gli anni della sua ìo- 
fanda. Qaiau fiaada elltft, flarida «ampre aotto i Pandaai , «otto i Greci a 
cotto i Bomani, adesso non è piò che un borgo. 

Saritnico mare (t. i.p. <87.) è quel polfo cbe bagna le coste della Megaridc e 
quelle dell'Attica, e racchiude in se le isole d' Ej^na e di Salamina. Su questo 
folfo gli Alenierf avevano i loro porU Pnrao» FÌiwto o Mumthio. Dalla par- 
te occidentale di questo golfo era la città di TraaaDe nell'Argolide. 

Sarpedone (r.u. p. < "12 ) ficlio di Giove e d'Europa, re della Liei.-» nell'Asia mi- 
nore, ti portò in soccorso di Priamo insieme con Glauco, e molto si distinse 
col MIO valora. Fn poi aeaiao da Paitodo dopo aver vaadnla a caro preua b 
sua vila. 

Di\init,ì r.irnpe<;tri <li foima umana eoi piedi di capra, colle corna in frnn« 
le e orecchie agutie e cinti d' on vello simile a quello delle capre. 1 Satiri e- 
ranogli attori nei Cori ddbmpptaMBCania DioniibalMacaaapeiKridaitaper- 
• ciò Atfire. Erano •oUoIMmmedbta prataaiona di Bacco, di cui dicevaaoiia* 
gaad : Sileno n' aia il padre o il capo^. 
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Saturnio fCfiitto comuoe a GìofC^a Nettuno a a Plutone come cbe figli «li •Satur- 
no. NeU* Trojraa (T.n. 331.) U Saturmto |aMMlor «M Pfigi è GÌo««, coA 
chiaaiato per aver generato Durdauo aucceiaore di Teucra mL n|gBD dn Frisij 
il quale diede il nome alla Dardania. (V. Dardano.) 

Saturno (t. ii. p. 235.) io greco Cronos, tiglio d'Urano e di Xilea, aveta uo 
fntdlo cMmwW TStMW dw «m ■Mg^ oi» di hi • dovevn wM cad — a Un- 
no nel reg*M> ani?arto. Ma perchè Saturno era sUto quello ch« aveva 
detruiiizzalo e inutilato il padre e liberati gli ailri Titani dal Tartaro, ove U- 
rsno gli aveva rinchiusi j in benesamiiu dì ciò gli accordarono di rc§nar<, 
a coaditiom però dw non dov«M> allnvaro alenn fl^Uo mmAiOé fìHwtm l»> 
drle alla promeaaa, ogni volta che Rea gli partoriva BB f|{UOyto lodìVMava. 
Ma cll;i troMi la maniera d* ingannarlo, t-d cssondosì 6r>ravatR dì Giove, in 
luogo del bambioo diede al marito una pietra iaaciata, che Saturno a'iogliiut- 
•k. AilOTato a ptaool Giovo dai Gadbami o Careli di aaaeoelo ai padre, quaa- 
do In in «Ili lialib dal trano il padre, a dopo avario maHlalo lo rinahiaso 
nel Turtxiro, e ve lo iattlaoò* Sataùno è lo ataato afca il nM|po,da eoi fn de* 
dotta la iavola. 

JanmniMlrOyfiaaie ddla Frigia in vidoaoia di Troia die dùamavasi anche Xan- 
lo. Aiiriliniaeono a qnailo inno la paopriotà di lar vantar Uondi 1 capelli 

dì coloro che in eaao si lavavano. 

Seea, una delle porte della città di Troja. Laomedonte podre di Priamo vi avevi 
la sua loinba. Per questa porla i lìrcci iolrodussero il laoiosu cavallo di legno. 

SéitU («. I. p, 449.) aacondo la favola, era on orrib&la aoalro alw abitava in ana 
aavaraa didio stretto di M eanna dirimpctlo ad ao altro moatro che aianaiava 
Della Taverna dell' opposto scoglio e cbiamnviisi Cariddi. Scilla aveva dodici 
branche , sei bocche e sei teste , ed era ciuu iuluruo al corpo di molli cani 
che getuvaao nrll ^vealavuli. 

Scunric (t. I. p, «80.) «ognelo di Telamone, «m un 6moio ladra «bt deaolava 
l'Altic:i. Non conlento dì spogliare i viundanti che sorprendeva nelle f;ole dei 
monti, gli costringeva a lavarsi i piedi da una rupe, da cui poi con un calcio 
li gaiuva od amo. Teaeo l'acdar, e ne abbrndò l' oeaa in tacriUxio a Glooa. 
La rapa fn detta Scìronìa, ed era all' e»iremità della Mcgaride dalla paila OO- 
cidentale sulla iì%n del ^>lli«> SaroaiaOj ov' era la airada dia da Megan aon* 
duceva a Corinto e ad Atene. 

Svu o (t. 1. p. 243.) iaola ad mare Ejgeo , ona daUa Cifladi» ovo Achille per vo- 
lar di Tatida m naifaaa in abito di donidia alla corbe di lieomede per afran- 
carsi dall'andare alla speditione di Tioja, e dove da Deidamia ebbe Pirro. 

Scizia (t li. p. 16-1.) regione e»le»i«»iu)a al Nord dei Ponto lànaino confinante 
nU'Ovest colla Tracia : oggi chiamasi TartariUm 

Semele (t. ii. p. 329.) Bglia di Cadmo o di Acaaooia fn nna dallo favorite di 
Giove e per ciò odiaUi a morie da Giunone. Questa Dea per vcndicarai della 
rivale vesti le loriuc di Bei-oe nutrico di Semele e trasformata iu questa guisa 
prese ad insinuarle dei sospelti sulla condiaione del sao amante, e la cunkigliò 
admigaredd mededmo nqa prava per aecartard, «be egli era veramente Gio- 
ve. QuaaiM prava conaiatova ndi' obbligarlo a moatrarei a lei circondato di 

tutta quella nia^nificenmesplendore col ijujle conkpariva agi' imuioilali. Seniiln 
diedeorecchìo al consiglio, e dop<i a%er lutilo giuiur Giove d'uccurdarle il lavote 
cb« aia pei- chietlerli , espoie il mo daaideri». 11 Dio cercò di diawadeda s 
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ma mm panhU adii doBMét«« Otoft m ftitmè» ptt la «Irtè del gii^- 
ntnecrto ritirar la promeata, aderì alle di lei istanze, e la c u tapfat ciato di 
falnioi, da ano dei quali Semele restii ocoita. E poiché ella era gravida di 
•HI* mtti. Giove l'tmmm il feto, e fa lo foae ia naa cokìì^ àocbè ooo in 
glMio a wmamtiA (F. JBaoeo.) 

Oefimàt ir* i. If7é) dkiMMtaii qMb ipii|gÌB Marittima dalla T«ni|^ o- 
Vera la tpeloncn, nella ({naie dicevaao,^Fbka lAllàTilÌ CiaHati imStf* 
pia, e l'obbligò a apoMrai seco. 

Sfinge (w. I. p. iS.) BMim ri pp pwwlala di^ utafid • dai posti aoUo varia 
Cmmm» QaÉla di Taba^ di aai ^mIs BwiyMiit avawi wka a paMa di daaialls 
colla ali al lerjfo e quattro piedi «rami d* artigli ( V« v« 1. p. 71 .) Qacato 
raoatro era fi^io della Terrn e dell' inferiate Echidna , ed era stato spedi- 
to contro il aaolo Tabano da Platone con la coodiaioae, ohe propooaaaa un 
caiwa* d* a tlo g ilTal , e ftnaliè oda foa» acMia diailiwi qÉelh Mia fatan- 
do tiraiiio de* iooi dbSmil : qaaada |MÒ ti foMe Mavato cbi avima aeiolto 
l'enigma , la Sfinge dovrsae morite e cenare per i TebaOr qoel diaaatro. L'e- 
nigma propoato era questo « Qual è quell'animaU che tui mattino ha qnat» 
tto pkdi,ém m mtBm ghrmo, • irt «aUs aana ».BÌIt laiaat» Al t t a a tal 
m ata FImo , daa de ai alandava «opra i Cadmiti che aflérrava «ùffi artigli 
c trasportava per Maria per poi sbranarli e divorarli. Continui) per molto 
lampo qaaato iagallo«fl«elii venoa Edipo, il quale poti •f>«g'>' l'«niiama tra- 

tino di ana vita, camminando aarpona aanWa Mar qaiftM yladii — If i ^ aaa 

viriliM, rigaardst.T come il meiro pinrvn, ciimmina coi soli dne piedi; nella 
vacckiaja, cooaidaraU oonw la «era , adDhia aver tre piedi, perchè fa uso del 
kMtMB Aa fH aaMa di lana fladatDopo qucata apiegaaiooo la Siiogc ai fra- 
caiab il capo contro una teogiio» 

Sidnne (T.it.p. 23.1.) ricca e graOde citti della Feaici«,di «al la ancor It «»> 
pitale, incbè Tiro divenuta più potente le tolse questa dijtnità ' Si mantenne 
por alfero ia graode aplea<lore per il mio commercio e industria aeUe arti. 

Simoeatmi flaow ai» aaatMè* drf Mto id> fwiaia pnaa laawa di Tnijb* 

SimpUgadi. Qf. Ciatiee») 

Sinù (t. l.p. ftJO.) gigaute che abitava presso l'istnlo di Corinto, era sopran- 
nominato il piegator dei pini, poiché quando potava aver nelle mani quaU 
cka ftmt^mr, p ig ili » daa gfaNì piai l'aa mmmi l'altroye lagwra alla daa 
aMa quel misero, qniiidi rilasciava gli alberi la Hbarll^dw riÉltandoai aqaai^ 
ciavano la vittiam. Teseo \ìn$e questo aeeUanla^ a cai Una laÉrva II MHdo* 
almo aappliaio die auo dava agli altri. 

S^lo (T.n. p. 79.) eittk iOk Friftio mM^Aé» «daoia^aia ragab Taatdo pa- 
dre di Niobe e di Pelnpe e proavo d^djgattiaanoaa e di titarfio. 

Sirio (t. M p. 49.) an.i deH.- stelle <be formano la costelli»? ione della Canicola. 

Sisifo (T. i»7.) iondatota dalla «iuà d' Efira clic io segoito fn chiamata 
Omk$n, a fcM«Ìk> dlMMaa^ia aBada* pvà aatoU pineipi de'icmpi eroi- 
ai. Afmido Giove rapàift Bffìkm IgHa d»Aaapa» 6Mi» «aiprl ai pn*a il la. 

pilm»; egli però ne Ut prurito nll'lnferno col Ml|^piÌalo di apiagna an'enor- 
■M pàtera «Ai'allu d'una orantagnM, da dove qoeala rleadeva aempre nella sot- 
to palla valle: faddeaa dfaa iMbiliurt priaéijjM che ravvolga in cipo wmpre 
aaavl diaa^ GraoaM,di cai bifida perlaa«lfa JMM,.«n4BMi CuaìbIìa 
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di Sitilo. Ib qoaalo ri UliiM^càt mJÌ*IJiguàmm jMUU tt potti cbbna ««• 

tHrt coMMMia «mi Siiito. L* euer poi da costei oato un figlio dopo let- 
te ibmì di lualrìiiKMiìo, che in furberia poteva sUre ■ fronte con quel Prin- 
cipe , diede motivo a cr«dere,cbe lutae dei Mogue di lui. Coct ijuuado voie^a- 
•i ^villmb ai IHìmi^ J» cUmmvmw di Siaifo, te tinymwM ddla 

MM iUagilliM naaciu. 
SieinHÌdi(T III. p H4.) erano coti chiamati i danutori nei componimeoli Sa- 
tirici. Prendevaoo questo nome daila daoxa medetima detta Siciuui o da Si- 
«iam tewMon di mm» QMri» émtm ripcUw rorigÌM éai Frigi» mwva lao* 

cuojpagnata dal canto. 
Sdeao (t. iu. p. 143.) figlio di Mercurio o di Pane c d' nna Ninfa» fu «jo di 
Bkoo • tuo compagno fla ibm selle guerro contro i Giganti. Era di fiaroMi 
MflM ^ dtti Sàliri^dd ^mU vmb detto podio. Am«o oppaMiooiHwwrto 

il vino fino all'ubriachessa. 
Sf^ta, famoM citt^ del Peloponneso, capitale della Laoonia, alle falde dei monto 
Toroace aulla aponda dei fiume EuroU, regno di Bleoeiao. 0|;gi ckianiaù 
MuitnL. 

8f9nM (t ivp. ill.)mìHXo questo nome ìMuènaM b Ink ipm p« il mm 

Egeo o Carpasio, oggi detto Arcipelago. 
StMulo (t. u. 288 ) re d'Argo e di Micene era Aglio di Penco c d'Andro- 
■Mdo. Spoib Nicippe figlio di No^ddlo «mI««U« Enrbl«> en»new«0- 
re nel regpw. 

Sttneio (t. II. p 5') ) figlio di Capaneo, fu uno degli Epigoni che espugnarono 
Tebo. Aspirò euo pure alle noaze d'Eiena e ai poetò cogH altri duci ail'aMe» 
dio di Troja, ove s'ecqoiiib baM d'iatvìMo gpMtriiro. Tiigiiio b pone nel nu- 
■MIO iH qnilli cIm d «Uneeio noi aiveilo* 

Strimoiir (r. u. p. <60) fiume die per lungo tempo servì di confine frale Mace* 
doaia e la Tracia. Ifu creduto pedro di iieso cui cblie dalia Mnee fiutarlo. 
(y.Aeto.) 

Strofi» (t. II. m.) M ddb Foddi^ dalln diif wdwiw di Emo, ipea^ «aa Me«ll« 
d'Agameonuiie «ìhiimali Anmibia^ dalk qntb «Ut PUadn calobin p«r l'aaii- 

cizia d'Oreste. 

Sunio (t. ui. p. <22 ) promontorio dell'Attica distante cinquanta miglia dal Pi- 
Miawa v'«««v« m ■Mgptfo» lwflo,diÌ qnnio ii m' i m I mo ot U raviao. 



Tajh (T. tu. p. 65.) iaok dal aurt Inaio fin l'Acqi o b Unondb cUibMo aa« 
OMO TMoidi, «bbora qnealo anoM da Tallo e da TUaftoo che ne furono i 
SnVfUti. I Tiifìi moiiMrro guerra a Elettrione redi Micene, a cui uccisero tutti 
i figli maschi. Quel Principe nel suo dolore promise il regno o la nMiiod'Al> 
cmcna a colui che 1' a«e«e vendicato. AnfitrioM aMÌrtilo da Gebb li vtaat^ 
ooliMwo b praaMM ricompsoaa. I TbiI «nao aeaalbali aavi^MocI, nn vi^ 
vevano di piraterie e di rapine. 

Tolao (t. II. p. r*5.) fu padre d'Adrnsto re d'Aq^o e di MeciiUO. 

^fìiiti^u litinutu inalilo d'Agamennone all'attedio di Xroja. 

Jìufiff. 2'iag, T.m. 24 
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Tamiri. (V. FUaaunone.) 

JÌMColo, evadalo I^Uo di Giove, m i» di Lidfe 'o di mài' Ad» orfnore. 
BaCCOBlMOj che cawndo «tato ammcMo, benché mortale, alla mensa dri NoBlI, 
quando ritorni sulla terra ebbe la teiiirrità di svelare i loro wgreli; e di più, 
che avendo egli ateMo iaviiati alla tua nieoMi tutti gli Dei ed ewì avendo ac- 
cettato, per provare ae vaiaawale qaal aaoi coovilaii «raao Dal a caatoaaevaBO 
' le cose segrete» scannò il proprio figlio Pelope, e cotto lo potè loro avanti con 
le altre vivande. Tutti «' astennero dal toccarne fuori che Cerere, che distratta 
dal dolore della rapita figlia ne mangiò una spalla. Per «juesti ed altri delitti 
Giova eondnnò Tantalo all' Infamo , ove alando aoepceo in aria^an ananno 
tnaaao pende lopra il ano e^O In atto di cadere e di schiacciarlo sotto le sue 
rovine. Questo è il gssti^o accennato da Euripide nel prologo dell'^ >'rvfr. O- 
nivro per altro racconta, che la pena di Tantalo è quella d' eaaer collocato in 
■aano ad «n UatpIdiwinMatagno d'aaqna che gli arriva quaaiinoai labbri, ma 
a po p o r aien a «ha e|ft d piega pergaatama aftwdi aadnah aaa aeteaadeola, 
alla ii ritira: gli pendono sopru il e^po ìKpiisitl fruiti dai r^mii di bclliiaitui 
alberi, e mentre e|;li divorato dalla taiuc stende la oianQ per co^liirli, que- 
ati s'ioalunu io modo che mai può arrivarli. Par altro quanto Lui ipida pra- 
•taaaa fede a qncHi laeeond, vedilo ttUflfig. in Tnr.p. iiò. 

Tìmtido (t. II. p. 85.) fi^to di Tìesteo fu il primo marito di Qitenneitra. Aga- 
laaononr lo uccise insieme col suo figlio ancora infante, e ne spoM) la conaorte. 

Jhrtaro luogi distinto nel profondo dell' inferno, ov'eraoo puniti gli scellerali, i 
cai delitti non potevano eeplarai. Era qnea ia la atanaa dille Fàrie che Coman 
tavano i rei coi più atroci supplizj. 

Tauri (t. il. p. i04 ) popoli della Scltia Europea che dettero il nome nlfn pe- 
nisola formau dal Ponto Eaaaioo nella parte Orientale all'Eoropa, detta perciò 
Gheraoneati Taarleo. Ivi era il tempio, ove eaitfeva la aiataa di Diana, alla qaa< 
la ai sacrificavano vittime umane, e ehe Oraata di là portò oelP Attica nnita« 
mente ulln sua sorella IRgenìa. Op^'i questa penisola è chiamata Crimea, 

Tauropola (t. u. p. 447.) soprannome di Diana adorata nella Tauride, la coi aCa> 
tea fu da Oreste e Ifigenia trasportata nell'Attica. 

Jbfia: dna iameae einl p or t atomi qnarto nomei qn^ dalla Baoda labhrleani 
da Cadmo presso il fiume Ismeno , e quella dell'alto Egitto alla destra del Nilo. 
Quella di Beoxia fu in princìpio chiamala Cadmea dal nome del suo fonda- 
tore; ma in seguito Anfione e Zeto easendoaeoe impadroniti colle armi, dopo a- 
varia ingrandita e cinta di mura con aeUe porle fianebcggiala da Conti twri^ 
le diedero il nume di Tdie. Della Cadmea MdbrlcaU da Cadmo ne fu fatta al- 
lora la cittadella, e le fu conservato il suo nome .• questa era posta nel lu(^ 
più elevalo della cittJi. Furono i Tcbani valorosi guerrieri e rinomali negli e- 
•ereisii eqnaatoi. Ventevend enerafiandl daldanti dei Dragone nedao da Cad* 
mo. — La Tebe d'Egitto eia ana ddle piò vaste e più magnifiche citi! aa> 
tiche, riguardala per lungo tempo come In cnpitale di tutta In provincia, •m— 
V* era ancora altra Tebe nella Ciiicia dell'Asia minore tra la Troada e i' iìu- 
Hde, «aa r«gn& Betione padre d'Andromaca, (r.t.p. 237.) 

Tetamon» (v. n.p. 54.) figlio d'Eaco 0 fratello di Pelio, eoodaanato dal padre 
ad un perpetuo esilio da Egina per \* uccisione di Poco , si rifuggì a Sala- 
JBÌna, dove Circeo re di quest'isola gli diede in moglie »ua figlia Glauca^ 0 
lo dichiafò tao aredu. Dopo la aaocle di <|ut>kU pnu^« moglie spoib Faribet 
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figlia d'Aléntatt re di Vcgara, «lalla <pi»h Mtt Ai'tfrr. UtK^ ancora qvHla, 
tmA con Ercole alla guerra di Troia «ond o Lnorordonte ; e dopo elio eb- 
bero espngniita la città ed ucci*o il re , Ercole gli diede in rirompenM E- 
•ione torella di Priamo che Telamona fimaò in Mrae nosae, ed el>lie da lei un 
figlio ck« chianò Teucro. Tanto 1* «M eh» V illro wk éSM t mn «Ha ffimm 
TbopnA e—Ino Ptìmm». 

TUmeso (t. i. p. 80.) o r«mMM« mbm v«|jy«M alcwii, «• vm Alb^ vici- 
no alle mura di Tebe 

Temi (T. i. p. Hi.) Dea della giiuiiun, figliuola d'Urano e di Bea, oaata Terra, 
fa qwOo» dio, aacoodo Diodcfo Sicalo» ìmUmI lo bui, b diviaociooc» i 
MMHEifitj e laUociò che serve fra gli nomini a maalOMn l'ordine e la poce. 
Esua presiedeva ai trattati , «ile oonventioni, ai giuramenti, perchè tatto foMe 
etaUamente oaaervato. Aveva un tempio ed un Oracolo in Delfo, clie faceva 
oMiodIro dal awpcBic Pileac } ami «e lo apoftlbt» da AftU», «ko dopo avo> 
ro Bccù» qteà mostro, o* i ip o n awb dal 1mìo»cIio raao caiafcm «m anoa ara- 
coli (t. 11. p.iii ) 

Sìumro (t. m,p. 63.) promontorio della Laconia ini quale eaiate va un Tempio 
di Nattno a Conaa di gratta. Era fMna dm «tt qui &B o b aowa aoadollo 
il can GaAaMb Al ribrir di PkaaaBta qoaU'aMi* ara il riaottacolo d'sB tar- 

ribil «erpente rlie rbinmnvano Cane </* //t/èrno, peichè moriva f flinHUa M 
era morsicato. (Questo fu il cane cho Ercole coudusae ad Enriatao. 

TermmmM (t ii p. <dl.) borgo dalb Lacaoia praw il ft«M Ewola, avo Loda 
diada aUa laoa i doa «o«i dal quali aaeipMro i cuoi qaattio Igli» Gaitora a 

Follacc, Elena e Clitennestra. Questo Iiorpn era poco distante da Aniicle 

Rmvi ancnm un'altra Terannn nelle vicinanae di Tebe proHO l'Aaopo, di cui 
Euripide fa otenaiooa nelle fiaccanti. 

Ttiv (*. p. ft.) aacoMb Eaiodo b Daa Terra nacqna aaliilo dopo il Geo* ; 
•potò Urano e fu madre dagli Dai a da' Giganti , de' Beni, de' Mali , dello 
Virtù e (lei Visj. Le danno ancora per marito il Tartaro ed il Mare , e le 
fanno produrre tulli i mostri io esai conleooti. Lo che ci induce a ciedere, 
elw antichi aalio qneHo noieo Ttrm non inteadeaiaio dia b Natan pm- 
dettrice delle cose. Vieo chiamata ancora mmdiW 4n dbgN^diillO all'opiaio* 
ne che i sogni uscissero dal di lei seno. 

Teteo (t. U.p, 5.) figlio d'Egeo re d'Atene, nacque nella città di Treacna da 
Bkra iglb di Pittao. Egeo l'aveva tfuw U m muàtam&at», o abMao b credeva, 
a l'aveva lasciata incinu prcew 11 padre con aidba^ ohe aa aveiM partorito 
un figlio, glielo spedisse ad Atene, quando fosse stato capace d'.ihar« tin.-i i{ro%- 
sa pietra che le indicò^ sotto la quale aveva nascosti alcuni calzari ed una 
apada, di ed ii figlio doveva aMora adomo, quando ooaaparive alla aoe pre* 
aanaa. Nato Teteo, Pitico firn a e c o rt— anio apaigm, aha b ano Sglia 
era stata visitnt.-i da Nettuno, ed educò in sua casa il fanciullo : quindi Te- 
seo credò d'esser figlio di quel Dio. Giunto all'uà virile si fece compagno di 
Ercole nella spediiiooe contro l'Amasaoai per il conqniato del Cinto. Di là 
tnndwa aaao Ippoliu aocdb dalb regina, ddh qaab ebbe b avaninrato Ip- 
polito che fa educato in Trezene da Pitteo. Finalaieaie Etra si determini 
d'inviarlo a suo padre. Teseo prim.i di giungere ad Atene »i toIm n dar la 
cacciaai masnadieri, che ialcstavano i'Auica : per lochè lu preceduto m quella 
dtià dalb boMdd ano vakca, apeeiatmonte per avar neob» il gigante SàU» 
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• Bmnm. lamio lbAM,tlM li «» AiCtriMo rifaghte «Ih rtfg» d'E* 
geo, ove da molli anni vivcra in quliti di Mia tpofa ed aveva éà lei ■ibIb 

un GgUo cui ambiva di collocare »al trono d'Aieoe, polè arrivare a teoprire 
cki foeae quel giovane foreMaeroatrivato dì ireeco; e prevedendncha i eaoi dice- 
ffà mMtm wtoi iMlid, ee Egeo avewe «ffhwy di rttawmw ttwo 
Iglìo^ teat& di prevenir qaatf» Moprimealo cm osa tiwa,pcr cai iWa» feM 

mrsAO ;i morte dullo ftewo padre. Cnstri fece credere nd Eppo, che quel gio- 
vane gli sarebbe stalo fuoeslo e gli avrebbe tolto il regno, te non foMe lo» 
•to (atto morire. CooddoaroBo perciò d' inviiarlo ad M bnnclilta e d'MiV- 
I— di. OfanCo II gloHM fMlM ed «Headwi IWmo foMato al ema tite ^dhl» 
di quella «padn che aveva tolta di sotto la pietra, appena E^eo v' ehfcat 
»ati rIì cKchi riconobbe od nhbrncciò il figlio , e disrncriò Medea. Dopo 
di ciò Pallaote fratello d' Egeo, cbe aveva contato sulla tucceuiODe al regno 
d'AiMM taetta aalfiiliim cfct E§h» mn avMM prola leRiitiaia , vaéMldMà 

fiuM-ir vane le me epoaM^ d 'ace ot d o col tuoi cinquanta fìgli cospirò con* 
Irò di lui. I-n con{;!iira però fn «copertale tnlli i l'all.intidi col loro padre 
caddero sotto i colpi di Teaeo. S'ofl'erce quindi d'andare a Creta coi qoattor> 
dici giovavi AteaM, clw dovcea coadonl a Mioewe fwr mht dili'«-die^ 

.flcni al Mmotaurn. L'Oracolo di Delfo gli avea predetto ira CeHea eaeceaeo, 
se fowe stalo nsslaito iL Amore. Epli seppe inspinirlo mi Arianna figlia <!fl 
re di Creta, e col suo mexzo potè superare tutti i peticoli. Dopo avere uc- 
cU» il M i a a i ai w c partiad da Qhrta condoecndo Meo lo dee figlie di Minna* 
aa» Ariaaaa o fWn; ma latd& la prima oeU'iMda di MaM » HlcaM Ma 
clie tpovò. Rìtornn'o nd At^-nc tro\ò clit^ il padre era morto per una funesta 
avventura (\' . Egeo.). Prese ej;li le redini del governo, ed istituì delle leste 
io memoria della sua Iclice speditione, alle spese delle quali supplivano quelle 
fmi^, f col «gH aeova Teaeo riaoodoltl da QmdMftm mnon .*d 
oflirlr sacrifizi al tempio di Delo in adempimento d^an ano voto. Questi al 
rinntiovnviino opnl anno , e per (jiicslo virtfjcio si Incevn uso di qn*"l!.T mcdeil" 
ma nave che aveva trasportato Teseo, e clic tu conservala con molta cura per 
loago cono di caooll. BUofwà qalMI II foeoraOi otM' la aaa éola dllà 
^ abitanti delle diverse borgate dell'Attica, e ro»lituì una Repubblica^ in cai 
non si rÌM-ihavn die il comatuio della miiir.ia e la difesa delle leg|;i, laaciaO'* 
do al popolo mila i autorttii di crearle e il resto òell'amnunialniùooe. 

Mol» dleperkà dlforaH afrlfala «cgK aartuoit ddH-vlMMMeo « ad 
MMogi riguardotollo dllBiillMgMM ed all'ordine etOncli^ico delle ondo- 
si me. Noi ci contenteremo d'acrrnn tr I<- pri titipali rlie «.crvaiio di ■cliiariineittO 
ai Drammi d'Iùiripide^ Oltre «Ila spedizione contro l« Anusaoni, alla caccio 
data ai los^naJteri dalFdjHia «dairintrapeaa di tei,di cèii aUNOaMflàittla 
■Baaione, ai ^aplo chc TcMO al ttofieia ÉÌ0||lMhi ooauo 1 ttowail^-oBa 

conquista tic! vello d'oro copH Ar^on.inti, alla caccia dei cignale di Calido- 
nc. fece nucn.i a IVlic per ricuperare i cadaveri dei duci Argivi che Creonte 
ricusava di resliluirej s'uui a Piritoo per rapir Pit>serpina a Plutone, e restò 



questo Plutone era il re cki TespraCi, la cn{ moglie chiaoMiO Proserpina vo- 
lendo Piritoo assieme con Teseo rapire, furono da quel re nie^i in catene, e 
dipoi liberati da iùxole. Ili tornato quindi in Alene trovò cambiati gli animi 

dii lÉliilil lÉgoo di laL' mtm'Émmm U Mb éiIPÌMIì^ Sdro^ ofo 
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tiOMiilt §àtm Mfedllal fuM io bbb J i m w bd giorno • diport» «II» Ma- 
wàA Jfmm i«p%« Mh» Il lenpo lo fmdfUk mé wm, ««• lati moì (ior^ 

ni. Danoo a T«seo quattro moglij Ippolita madre ddl'isMice Ippolito; Fe- 
nica madre d'Ajace ; j4nanna figlia di MinoMr, dalla qaale ebbeOcapp i o 
M • 5tdUo| • Ftdra raadr« di Demofoonte e <l'Acsmaat«. 

TVjpvci (f . I. 77.) poprii diK'Epiro pM» dhMl ék ^mUì J »A«fc wBhi. 

Tttsagiia (T. 11. S2.) vasta e fertile regione della Grecia rinterrate fra le mooli- 
gne che le ««rvivano di confine e di barriera. Areva ai Nord il monte Olìmp» 
ed osa piccola catena d'altri monti che la aeparavano dalla Macedoniaj aU'Ert 
•m «iiMwlirta M man Egeo » M Mrti Mio •èOmitiSmi il mmM 
Oeta ed Otri la dividm dalla Focide; ali* 0«Mt il monte Piado la difa»- 
deva dall' Epiro. La sua capitale era Larìssa; ì auoi fiumi più ceUbri eraao 
il Pemeo, VApidmno, lo S^trekio e l'OneAeato. S'aliribuiace ai Tessali l'ar- 
to 41 dMMw i «Milli, éL mA f|«elb p twi tla ara Mmaèum par la Uom^ 
diti dai paseoli. La cavalleria Tesnb fii la piò rinoaaala fra ì popoli della 
Greci». Avevano i Trssali il barbaro costume d'atta cc are ai loro carri gli ini» 
mici nociai in battagliai a perciò Omero o qoindi Euripide Smnno agire ia 
tal goiw AbUUo aho oio di Tessaglia. Vooivaao da tatti i Greci ripotati por- 
Adi « traditori; eodcclii «■ ImdiHMato dhwfMi «MMOia TVimIb» 

Veti» la più bella ninfa marina G^UmIì di Nereo odi Dori e sorella di tironw 
de re di Sciro. Giove, Nettano od Apollo ambirono alle sue noue; ma ea- 
•endo suti avvertiti da Temi dol decreto del Fato, cbe volea cba da lei na- 
«MM m tigU pM «Mio • pift pMMi» àà padra^ ifaimilaiiao • dMh la 
apoM a Paleo. EUft pfr& sdegnaira di ipONM «a morule, e per deludere Io 
ricerche di Peleo prendeva le più atrane forme tmsforniandoM in Inoco, in 
acqua, in tigre ed in altre bestia feroci. Fu tuttavia sorpresa ad incleoata o 
ooMia o pnMr PoHoaw (T. Poléo). Nm Uea^ ftA «aafeadar ^aaM 
Teli eoa alila riconoaciuU come gran Dea de' Bfari d* U*ano, sorella 
di Saturno e mt^lìe dell'Oceano, dalla quale dicevano eswr nati i più gran- 
di flami a tramila Minio a quasi tatti gli anticbi ra cbo rfgaaroao atlio ooalo 

Tmerm (t. m.p. iH.) figlinolo 41 MMBoao fo di Salamlai^MO ola yrw 

di Troja col suo fratello Ajace, ove diede le piò brillanti prove di oorag» 
gio. Ma per non avere pooila l'iagioria fatta al fratello, allordiè si negarono 
a lai le armi d'Addilo por dirlo od Uliaao, nè iaapodilo cbo Ajaco s' ucci» 
dam, Toaefo ikovèPonliaodonapadbadi aoa iiuapMliglI j»k d'WaatC 

«è di por piede nel suo regno. Egli per tanto eoa aao staolo d'oaM dk fùtth 

n Cipro, ove fabbricò nna città a cui pose il nome di Salamina. 
Jherapfte dei Peito (T. lU.p.Ji ) luogo sconoa c into nella Tewaglia vìcìbo al 
OMMBta Oauda. 

TMoo (t. tl.^. 9.) I^la d*Oenea re di Calldone, fu esiliato dalla patria per a- 
vere in.i% vertentemente uccido il ano Ir^lello IVlenalippo. Riparò presso Adra- 
sto re d'Argo, e sposò una dalie eoa figlia, dalla quale ebbe il faoioeo Dio- 
Mdo.fk «aodal MalMaadNRiaaoaaiiaMoa oi fwlè aaoiii. Ofca 
inao di «ma «akm^ a vImì attribaMi a U P IiiimIwii fi— wdar aa^ — 

serciti on'esqnitita WMiaa* 

Tirtte (V. Atreo) 

Ti/eo o lì/one (t tu. p. 402.) 11 pià moatrnoM» dei Giganti, a cai i Mitologi 
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• lUiuMi ente icM* rfodli • qMlk d{ «k Dnngn, di dMèoat MIt ^fmK;éatm 
pan dai «noi occhi •c«|»p*vaoo fami Uii4»iai M Umo • di iuniM, • dalle 
loro boech* urli ipafwiitfoli. Evipidt lo ddasM Mtenl» trùomato», Irieor» 
porto. < 

Jt/Mno (t. n.p. 158.) Mpraniidme d'ApoUo vmanitft aTiiiAnibafgB Mk 
de, iif* aveva an lanpio nel quale fu ucciso Achilia. 

Titìdaro, re di Sparta marito di Le<ia. (V. f^da.) 

Tiresia (T. i. p. 72.) celebre indoviao Tebaoo della diacandenaa degli Sparti. 
Lo faBBo tìvbn M*fllè laoglitoinM, pià anni aacota A Nartem. Saeoado Ea* 
riplde ara già vcadiio al lampo di Guteo«« viveva tMfeaia ai lampa dPEleo* 

de e Polinice, cioè più di 300 rmni finpo. Alcanì c,\ì danno lino b nove eli 
degli uomini. Ivra cieco, ma per mezzo della aaa figlia Manto interpetrava 
Il volo ed il canto degli ocoelli. Fo veneralo come il pià ffilicro de^i io- 
doviaif la coi proAaiooi a'awomvaoo aaoipco. Aa^ dopo hmmAo aodavaBO 
.1 consultarlo «Ila sua tomba, « ne riceverli no Ir risposta. 

Jh into , città drll' Argolide, che per gli enormi massi di coi erano fabbricate 
le tue mura fece credere ««sere ataU fabbricata dai Ciclopi, come credevano 
. di Mtta la afmoitlk di rfaailooaiMooo parco! vaolvaa ditto CSialo^. Pia 
la capitale di Perseo, fiachè ooo ablia iabbricata Micene. 

Jìrinzj (t. II. p. 281.) luron così chiamati i discendenti di Perseo che re^nò 
in Tirinio. Portaron percii) questo nome Euristeo, Ercole, Alcmeiia ec. per- 
chè diaeoBdavaoo da quel Principa ; coma pare i fi|^i d*Breolo. 

TSn, eiUi mariltiBO dalla Fenicia nell'Asia minore, patria di Cadmo, celebre 
per il commercio p per le colonie che di qui a'inviaiooo ìm varia pmii dalia 
terra, la più celebre delle qptali fa Garti^ine. 

TWwn (t. m. |». 413.) pot m o w o foilto oome gli antielil abilaoll dalla Toaeo- 
Mu Vi molta diiparfià d'opioM da eU tmaam» qoarta daoamiooaloae. 
Meglio fondata sembra quella di coloro, che la derivano da Tirreno figlio 
d'Ati re di Lidia, che venne a stabilire la sua colooia soUa coste meridio- 
nali d'Italiana diede il noma a quella contrada ad al mera che la bagna. E- 
taoo i Tirrani dediti alla oavigaoìooa ed aiarc it avaBO la pir«C«nio,«ba o qoai 
tempi noo ara arte infame. In ona delle loro scorrerie arrestarono Bacco con 
tutto il sao seguito, e la favola racconta, che furono da questo Dio cambia» 
ti in mostri marini. Tra le invensioni della loro industria si conta la tram- 
k goaRiam^ooilo qoala dmraoi il aegoala dalle bana^. daUa paroiò irooiia 
Tirrena,^ mm Sima» aMon «a omto Arinmim, ^ ai paetò i» ajolo dagjtt 
Eraclidi. 

lÌTMOf era nna lancia o dardo eircondato di pampini e d' allera che ne cebva» 
no la pomo. Yo a' «ita» poi^ A latie formo | oleaiii t arm tw w M io la mm 
pina, allrl la an maamito di lori, altri erano lempUd ÌMoeketto ornal a d'ol- 
iera o di pampini. Esso era il simbolo delle P.iccinti. 

Titani (t. I. p. 40 ) 6gli di Titano e della Terra e nipoti d' Urano. Mossero 
guerra a Giove e agli altri Dei per ricaperare il regno che a loro ai perve- 
niva per gli aeoordi tett non flatamo ( V. Jof an.), mo fovon vinti o 
confinati nel Tartaro. Akri peri fanno i Tiuni figli d'Urano e di Titea, o 
negano resiitenu di Titano. Sooo aoveote coofoai coi Giganti, e l'ooa goci^ 
ra coU'altra. 

JVioid (T. II. p. 130.yM«o diU*AiÌo t^man Mila Udi«»dbi domioofo lo cinfc 
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' di Sudi, • l« IÌMm mmm «a «ofllNtro. Smtim tm «ìm 1« Bm««bìì o«i«bm- 
«•ao k 0>||i«,« di colà qatm Um» ynwwao ni GnbU. 

Twu (t. u p. i(H.) re della Taarid« o TmuÌm prvfiocia di Tracia.(V- Tdiirt.) 

TìrmdU (t. ii. p. 282. ) città della Tessaglia meridionale alle falde del monte Oe- 
toy Balle vicinaote ove io seguito lu dai Lacedemuni fatta edificare £raclea. 

Trmaim, «atta ngiana dall'Earopa « aveva per aaaiai al 8ad 11 nwra B^eo , la 
Propontide e il Boaforo Tracio ; all' Eat il PodIo Eaetiao; al Nord e all'Ovest 
i suoi confini aono incerti : sembra alwa|l' Ovali WliUMn flnw al flOBM tSlri- 
moat , e al Nord fino ai Danubio. 

TVtwna , eiità del PriepaoDeKi alPMMoiilà dell' Argolide pm^ U mm Sm- 
uico. Avea preso il non» da Tnmtm» ^tto di Fdflf^ ftatrflo di Fmao^ aha 
la fondò. ^V. Pitteo.) 

TrUonide (t. ih. p. 33.) aopraoDome di Minenra derivato dalla palude TVitona 
di Biada, aoUa «ai apooda dieooo, cha la Dia ioaaa allevala . • 

THnU (t.u. 39.) aopwaia attribalt» a Oiaaa ad a IVoaiff|>Ìaa»yidbè la 
loro itatue erano poste sui trìvii. 

Traode (t. ii. p.lOi.) regione dell'Asia minore, la cui capitale era la citte 
di Troja. Vn rupe Traode »*intenda la cittadelle, ov'era il tempio di Pallade. 

TVa/bajo (v. m,p, i7.) ealabra Qraaalo adla CnraiU Lalwdaa dalla Baciria.£(a . 
qaesto un aotterraDeo, ova dlaavaoo, che Trofooio era stato inghiottito. Quel- 
li che voletano consultar quesiti Oracolo calavuosi colla testa ail'ìngiù io que- 
alo sotterraneo , donde n' erau poi tratti fuori per i piedi dopo molte pre- 
paiaaiaai aha li loi^avaao di aarvallo. QuaafOiaaalo aaadMaMa taago canpa 
anche dopo che foroa cessati gli altri della Grecia. 

XrojafCrìehre e ricca città d<°ll'Aftia minore sulle .iponde del mare. Laomedonte 
la fe cingere di si fotti mura, che ne venne attrii>uila la coatraiione ad A- 
poUo a a Nattaao. L*aaiadlo elw aa fteàro 1 Gfad aan» la aoadotta d' A- 
fnaennone, e la sua rovina dopo dieci anni di dilata i uno dei fatti pià 
atrepilu^i drll'atitichità. 11 »uu destino era legato a varie fatalità. 4. Non po- 
teva esser presa, se fra gli aasedianli non vi foaae atalo uno dei diacendenli 
d*Ea«oi e questo fa AMUe ed U auo figlio P^ro, 2. En «aataarie aver 
le fraoca A'SnoU poaaadala da Flkitalei ad UUaw a Plm» l ad i aa r a flaal* 
mania quest'eroe a porre giù il riaentimento contro i Greci, e a porUirsi au- 
ch'esao all'assedio di Troja incominciato già da 10 anni. 3. Doveva easer tol- 
to il Palladio o «tatua di Pallade dalla Bocca ) e questo fu involalo di not- 
la lampo da Uliaaa a Dlaoteda. 4. I cavalU di Muo aom doravaao baver 
l'onda del Xanto; e quatti furon rapili aaadaaiwinente da Ulisse e Dioaaa- 
de l:i notte dell'arrivo di quel Principe, prima che s'accostassero al fiume 
( Vedi Tragedia il Atto ). 5. Dovexu esser ucciso TroUo figlio di Priamo 
a diatralla Im ìobIm di Laanadaiiiai a qoallo Iv nedao di Addila , ed 
il sepolcro fu atterrato dagli ataaai Trojaoi , quando fecero la breccia per 
iolrodiirrt* nella città il famoso cavallo di ìf^no ripieno di Greci. 6. La città 
non poteva esser prete, se i Greci non avessero avuto nei loro eaercilo Te- 
lala igliaelo d' Ercole a d'Auge, re di Miaia aUealo dei Tiajaaii Uliam •'ado* 
pr^ par gaadajpiarla, a vi riuaci avaadal» gaarilo daUa farita ricavala da AchiUa. 
I Greci per tanto si resero padroni di jiiota città a capo di dicci anni d'assedio 
per mezzn d' un'astuzia. Fabbricarono un gran cavallo di legno, e lo riempi* 

- roao dei più coraggiosi guerrieri che avcsaero nell' etercitoj quindi talirauu 
la laro nati a fioMm di rilaniaf a alla paliria ituufai di qacUa Inogi |wcRa, 



qmà cavalla^ U»o «PmbmIì ombc ftt ftamt VaBtétmMnu pel fin» 

to del Palladio. I Trojaai ingiinnaU da qaeaU ritiraU detenuioMOM d'intit»- 
dhtf qvm' ampia mula io ciuà e collocarla udla rocca doodfl ara itala lolla 
li tfMna delia Dea. A ul liue aprirono un' ampia breccia nelle mora, e tpt*- 

•Ua di Traii. latrodoUo qooil' cnome cavallo', nella noUa i Gi«c| 

cbe »i erano aolt^nto appialuti djetro un' iftola vicina chianiaU Ten^Jo, rilur- 
■AroBO al campo, eli inualQ qoelli cbe erano dootro al cavallo ne oacirooo o 
mmn mi •fdì^U poru ai lar» eompagoi, cbe «rimi i» cinft poaero tali». 



• taut» itnagat, • b lUmmto im cenere. Priamo od i noi figli, cbe ancor 
•tiivaoo, furoD mead a morte, tranoe Eleoo che si mIvò colla fuga. Le dunoe 

• furoD latte icliiave, fra le quali la regina Ecnba, (.lawandra e PolÌMena ane lt« 
glie , e AndromaatjMglie d' Ettore. 

JVwHo (T. u.p.$$.>^pt4fai Loeri pnoo lìmuà» Orta tal me d'Erim. 



Lmm • ét Anrifflea. Gli ù rimproverava d^«Mn ÌII^|IHÌiM» par aver la mm» 

atH conosciato Siatio prima di Laerte , e per essere stato partorito dopo 
Mite Bieai di matrimooio. Fu rinomato non taolo per il mio valore « quanto 
per b iaa aceortataa , pw la Ma aioqaanM , par ana faùum a tana pra? a. 
iUb gaan» M Twn^ mmmml' muam di tatti i umìsU aaipa di ttrid i pra- 

gettì. I Trojani lo temevano più d'ogni nitro per i tuoi inganni, nei quali ar*> 
DO più volle caduti. Egli fu quelli) che io veste da meDdicante t' iotrodnHB 
■alla citti nemica per eoDoac^ne io ttalo. Fa «coperto , e colla aua eloquenia 

ad aWBBiKUla le guardia della dUadelia, ne portò via il Palladio: parioNBlaiB 
COMpegnia di qoealo profittaodo delle tenebre eutiò di soppiatto nel campo 
TkaijMs^ Bcciae Aaao re di Traete , e ne coadatae via i cavalli, la ano di 
ii MMa««» ael aatalla di le§|M. MiMrva aaa la aaa praMMriw: 
dopo U toviaa di dovè anw par dieci aaalpriaM di pa- 
ter ritornare in Itaca. In questo 5110 rfisvuimento approdò primieramente ad an 
aaae n o lido delia Grecia, i cui abilaoli erao delti Lotofofji , otaia mangiatori 
deliìolo, fratto cba eddarai— lava l« aaa lolala «Uivioue quelli cIm tana ai* 
kavaaoi a|^ parèaa «aaMeaM^a weA valea a ditftaaearea iorae da qMllidaqoal- 
li dei suoi compagni che ne avevano guatato. Poacia fu dal vento portalo alla 
apiaggie deli' Etna , dove euendo «batcato cade in potere di Folifcmo cbe gli 
divora alquanti de'auei coonpagui ; egli, trova la oianiera d' acciecara il Ciclope 
• llbtiMiMMMaaai. IH qal èipista a Lartrigani ,pepalidilla AdUa, 
di Mhm gigaotnca , e divoratori di cavaa aaaaa. Scampato aoaarda questi 
viene aisnlilo da nna fiera tempcda, in cui nauirat;ano tutte le sue navi ad 
acoeaiooe d'ana toia, colia quale ripara ali' iaoiu dell' lucaniairice Circe- Queata 
gn CMsbia la«o I eompagni in poarfi mma parb attiaaa, aba aleao ia«itaili al> 
la lor primiera forma e giunge a (arsi amare Dopo un anno di pcrmanania co> 
atei to con^ip;!in ad andare nlla cmm di Plutone sacrificando uno dei suui com- 
pi^ni. Ulisse vi si sottopone. Compilo quell' infcrnal viaggio, torna a Circe che 
loliamla dandogli animi avvaiiiaMML halila di aolà vince il pericolo dalia 
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Sirene, p«»8i»frtl8«Ub#C«rijMI ore perde due «ìcisiioi; ibarca nrlln Tiinacrl», 
oMÌa Sicili:i, ove i suol compagni uccidono i l'o\ i Mcrt al3ale,e cìImqm delle 
loro carni che oicntre sono arroaUle e mangiale «prigioMtlo foci nnane. SI 
ripOM in taare, « Gioro fnladM la wm Mfe> l> sfiueia»* loUi periMono Irm- 
IM il iolo Ulisse. che m mUe »opr« UDB tavola del »uo naviglio, e ripa»» con 
•ommo pericolo fra Scilla e Carìddi. Giunge quindi all' iaoln della Ni»fa G«- 
lipao. Questa se ne inoan^ora, lo ritiene nei auoi lucci, finché a«uloi«rdÌM<li * 
rilaBuarU),UlàMe parte »Qpra un legno Ukkrìutn im lai MW». B Mfa^gioaio 
da naa tempesta mom. da Nmuo; Ìl maw 4àW il ••vÌkUo e la cìnr- 
ma; egli però si wlva con grandi* slento n noto , c nriiva all' itola dei Feaci. 
Di quii rinviato alla patria, eallìae.dopo dirci anni da cheera parlilo da Troja, 
giunge a (are icaUi ia Itaca j wu Inwa la m* cara io aiMtrio dei preteodeoU 
della ana nnglia PBB«lo|w,ch0 avevan congiurato contro la mm fita. EgH par * 
tanto gli «»sa!c e gli uccide tutti, e si risi.ibilisce nel suo re^no. 
Urano o Cielo, fu il primo Dio cl>c tenne I' impe«i^ dell' Universo. Era il 
marito delU Terra o Tj^^dall» quale ebbe gli SMHtfM^,omm CeiHimani, 
I piefofi, ad i 7Sl««|niclilaM par panra i CcH^mani nel Tartaro : ara la 
sua moglie adegnata CC^tò contro di lui i Titani, i quali lo sorpirsero , e 
toltogli il irono, lo mutilarono In quest'azione si distinse sopra tutti Crono 
o Salurao » che n' cijl>e in ricompensa di succedergli nel regno. 

V 

Vtmvf , aacondo ateoal , fa figlia di Giova • di Diooa, na 1 pi& la fanno iia> 
Mara dalla ipunia del mare, e dicono, clie perciò fu cldamaU jifiodiie, da 
aphoros, spuma. Eia la Dea de' piaceri, madre d'Amore e moglie di N ulca- 
no. Credevano, che dipendesse da lei l'inspirare le pasatooi amorose o veemen- 
ti o lomperiiie , o podiche o impndlche. Bla venne a competenza con Ginno« 
na a Pallida aol pregio dalla Ix*!!*-/'^! pei guadagnare il ix>mo d'oro, cita la 
Discordia nvrva gettato Jiiir nnnr ili c IVIeo , su cui era scritto il motto 

(( alla più bella ». La lite fu decisa sul moute Ida in ano favore (V. Paitde). 
Erano a lei aaeia le isole di Cipro e di CUtrm. 

VtMU o Eiftl (t. i.p. <55. 485.)aDUco popolo d' Italia alla a|dagga ddl' Adria- 
tiao. Secondo Erodoto era una nazione Illirica. T.' nbbondan7a de' pascoli fa- 
ceva che avessero eccellenti cavalli, di cui facevano commercio coi Greci. 

Vesta (t. %.p. 202 ) repuUU figlia di Saturno e di Rea , ani la Dea proteltrico 
delle case, a cui aitribaivano V ioveatiooa della ownicra di coMroirla. Era ««• 
nerata presso ogni locolare ed ogni ara. 

Vulcano, figlio di Giove e di Giunone, era stato in prima desinato coppiere 
degli Dei ; ma siccome era bruito. Giove un giorno aunujato con un calcio 
lo praeipilò dal Cielo, ed egli andò a cadete fra l« braccia degli aMunli dell'itola 
di Lenno. 81 ruppe però Je gambe, e restò par sempre loppo. Prese a lare ìl 
f.iblir<), e pose quivi una delle sue fucine; 1' altra la londò nell' Etna. ( J mol- 
ti tt-iiemoti e le eruzioni di fuoco,aciii andavano soggetti quei paesi, diedero 
facilmente motivo a queste favole ).])el rc«U> «gli fece ammirare per 11 tao 
ingegno: l' Olioipo era ripiano d* oggetti lavorali da lui. Giove eblie I>is(»gno 
della sua arte per la fabbrica dei fuimmi i IM nlt- gli nndò diLiti.rr drl suo 
carro r delle sue armi ; Venere del suo ciulo e delle armi pti il suu figlio 

Jìiu ip. Trag» 2\ UL 24» 
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. EoM / e T«tide di ^dl* p«r iUftUle. L'arauliin di Pallida ^ tm por* 

«dipendi Volcaiio. 



Xulo (t. III. p. 6.) figlio d' Eolo e |iipot« di Giove , era oiiaodo dell' Acaja. Si 
farìb Ih aoGConD d^ Alaaiarf odU goerra che qoMli avavaM cooira ^mUì 
éi CdIbJuole, a im licooipaMa del ano valera aUia par ifoaa Qmu» anda 
dal ngM d'AtoM (V. il raalo dalb Tng. /om.) 

Z 

*flf^etn (t p fii.) fraU'llo d'Anfioae e figlio d'Antiope. S'uni col ino fratello • 
cacciare Lieo d«l regno di Tebe, e lo ajalò «d ioalsar le mura di quesu città. 
Dopo motte gli hn» nà i dimai OMti aoaa d ano 6alaUo. (V. Anfi^tm.) 
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